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TAVOLA 

DE' LIBRI , E CAPITOLI 
Contenuti in questo terzo Tomo. 

DELLO SPIRITO DELLE LEGGI. 

V LIBRO xxm. 

\ 

» Delle leggi nel tapporto , che haniv» 

» col numero degli abitanti. >> 

CAPITOLOPRIMO. 


Degli uomini , e degli animali per rapporto alla moU 
tiplitazioue della loro specie. Eag. i 

CAP. II. Ltf’’ Matrimoni. s 


ivi. 


CAP. 111. Della condizione de' /igliuoli. 

CAP. IV. j)e//c 

CAP. V. De' diversi ordini di mogli legittime.. 

CAP. \ 1. De' baefardi ne" diversi Governi. 5 

CAP. MI. Del consenso de' padri nel matrimonio 6 
HAPT^VITr Continuazione del medesimo soggetto. 7 
CM*. IX. Delle fam iuHe. 8 

CAP. X. Ciò , che fa risoleere al matrimonio. ivi. 
CAP. XI. Della durezza del Governo. ivi. 

CAP. XII. Del tiuniero delle fanciulle c de' giovanet-^ 
ti in di£'ertnli paesi. q 

CAP. Xlìl. De' porli di mare. io 

CAP. XIV. De' jjrodotti della terra , che 


vogliono 


p iu , o meno uomini. 


1 1 


CAP. XV. Del numero degli abitanti per rapporto 


alle artr. 


_L2 


C.'Vl’. XV I. Delle mire del Legislatore saprà la prò- 
pagazione della specie. t 4 
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CAP. XVn. Della Grecia y e del numero de' suoi • ahi* 
latori. ' ifi. 

■CAP. XVIII. Dello sialo de' -popoli prima de'' Roma- 
ni. 17 

CAP. XIX. Spopoiamenlo dell' Universo. - ivi, 
CAP. XX. Che i ticmani si viJtro a^trelli a far leg- 
per la prvpa^nzivne della specie. 18 

CAP. XXI. JJelle leggi d/e' Rvntuni inlorno alla prò- 
pagnzìune della specie. ivi. 

CAP. XXII. Deir esposizione Jt' figliuoli. 3 a 

CAP. XXJII. Dello Stato deiC Lnieersoi' dopo la di- 
struzione de' Romani. 34 

CAP. XXIV. Candìiamvnti seguiti in Europa per rap- 
porto^ al numero degli abitatori. * ivi. 

CÀP. XXV. Continuazione del medesimo soggetto. 36 
CAP. XXVI. Conseguenza. Z’j 

CAP. XX"\ II. Delta legge fatta in Francia per ani. 

mare la propagazione della. specie. ivi. 

CAP. XXV 111. Come si pnò rimediare alla spopola- 
zione. ivi. 

CAP. XXIX. Degli Spedali. 3<) 
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LIBRO 


XXIV. 


•» Delle leggi nel rapporto , che hanno colla Relfe 
« gione stabilita in ciascun paese , considerata 
' » nelle sue pratiche , eJ in se stessa. » ' 

CAPITOLO P R I M g 

Delle Religioni in generale ~ 4» 

CAP. II. Paradosso del Bayle. ' 4^ 

CAP. III. Che il governo moderato'" conviene .meglio 
alla Religion Cristiana., ed il governo Dispotico 


CAP. IV. Conseguenza del carattere della 



Religioiìe 

Crùiiana , e di quello delta Maomettana. 

45 

GAP. V. Che la Religione Cattolica conviene meglio 

au una Monarchia , e- che la Protestante meglio s'a- 

nana aa una tic pubblica. 

47 

CAP. vi. Altro paradosso del Bayle. 

4 » 

GAP. YJl. JDiltte ti'ggi dir perfezione nella 

Religier- 

ne. 

49 

GAP.' vili. Della coerenza delle leggi della morale 

con quelle della Heli gione. 

5o^ 

CAP. IX. Degli Bsseili. 

ivi. 

CAP. X. Delta setta Stoica. 

5i 

GAP. Ai Della ctuuemplazione^ 

ha 

CAp. All. Delle penitenze. 

53 

CAP. XIII.^ De' delitti' inespiabili. 

ivi. 

GAP, AlV. Come s'applichi la forza della Reli g'ione 

a quella delle leggi civili. 

54 

CAP. AV. Cerne le leggi civili correggano 

talora le. 

false religioni. 

57 

CAP. XVl. Come le leggi della Religione 

corregga- 

no i disordini della Costituzione pmitica^ 

ivi. 

AVII. Conliruiazione del medeHmo soggetto. 58 

VAP. VVUl. Come le leg^i della Religione 

produca- 

_ no l' ef etto delle leggi civili. 

CAp. XI Y. Che non ^ tanto la orrì.th . n 

la falrtith. 


c C'U' K'LrC'lC* ^ 1/ »4* 

d'ali dogma , quella , che la rende utile a pernicios» 
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Vi . ... 

agli uomini nello Staio civile , (pianto T uso , ♦ Fcb» 
busip , che ne vien fatto. 6o 

CAP, XX. Continuaiione del medesimo Soggetto. ^ 
CAP. XXI. Della Metempsicosi. ivi. 

CAP. XXII. Quanto tsìa dannoso , che la Religione 
inspiri deir orrore per cose indiffer enti. * b3 

CAÌ^. XXIU. Ve' dì festivi. ivi. 

CAP. AXIV. Velie leggi di Religione locali. 6^ 
CAP. XXV. VOsordine de L trasferimento d' una Reti- 

paese. 6S 

CAP X3^VI. Continuafion^ d^l medatimo 'sogget- 
to. 66 
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L I . B. R O -XXV. 

)) Ddle leggi nel rapporto , ' che dianno collo sta- 
» bilimento della Religione di ciascun paese , 

- ,c coUa sua polizia esteriore. » 

CAPITOLO P R I M O. 


T)el sehtiniento per la Religione. , 


CAP. II. Del motivo W affezione per le tftf'crse tìem 

gionì. 1 ... . ' ' ■ 


CAP. III. De' Templi. 


CAP. IV. De' Ministri della Religione. 

~1F 

CAP. \t JDe' limili , elle le l^gf debbon porre 

allo 

riecheate del 'Clero. , , 

73 

CAP. VI. De' Monasteri. 

n 

CAP. VII. Del lusso della superstizione, • 

lyu 

CAP. VIII. Del Pontificato. 

78 

CAP. IX. Della tolleranza in fatto ' di Religio- 

ne. 

^9 

CAP. X. Continuazione del medesimo soggetto. 

oO 

CAP. XI Del cambiamento di Religione. 


CAP, Xfl. Delle leggi penali. . . 

81 

CAP. XIII. Umilissimo- ricorso agF. Inquisitori 

della 

Spagna , e del Portogallo. 

,54 

CAP. XIV. Perché .la Religione Cristiana e si asj* 

borrita nel Giappone. 

93 

CAP. XV. Della propàgazione della HeUgione. 


■ ''■ . .. \ 

' > 





• / 
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LIBRO XXVT. 


\ • 

» Delle leggi nel rapporto che , debbono aver coll’ 

» ordine delle cose , intorno alle quali esse 
fanno degli stabilimenti.^» *■ 

CAPITOLO PRIMO. 

Jdca di Libro. , .» , • /^88 

CAP. II. Delle leggi àivine , e dcffg, leggi umane. 

CAP. 111. Delle ^ggi civili,, che senvhntrarie allft 
legge naturale. ,90 

CAP. W . Contimiàsione del' medesimo soggetto. qa 
CAP. 'V. Caso ^ in cui può giudicarsi e 0' principi del 
diritto civile con modi^care i principj del diritto na- 
_ turale. '* qj 

CAP. VI. Che t ordine delle successioni depende da' 
principj del diritto politico , o civile , e non da' 
principi diti diritto naturale. ^ 

CAP. VII. Non dolersi decidere co' precetti della Re. 
ligione quando si tratta di quelli della legge hatn- 
rale. ' gq 

^AP. Vili.* Non doversi regolare co' principj del di- 
ritto detto Canonico' le *' cose regolate da' principj 
del diritto civile. qG 

CAP. IX, Che le V cose , che debbono essere regolate 
coi principj del diritto civile possono di rado es-' 
serio con quelli delle leggi della Religione . 98 

, CAP. X. in qual caso bisogna seguire Yg legge civile, 
che permette e non la legge della Religióne , che 
proibhce. 1 01 

CAP. XI. Non doversi regolare i Tribunali umani col- 
te massime de' 'Tribunali., che r\sguardano V altra 

vita. : ^ loa 

CAP. Xn. Continuazione del medesimo soggetto, ivi. 
CAP. XIII. In qual caso, rvtpetto ji matrimonj , si 
debban seguire le leggi della Religione 5 ed in qual 
caso SI debbano seguire le Icegi civili. io3 

CAP. XIV. In quali casi ne matrimonj fra parenti d<'o- 
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ha altri rtgidarsV colle 'If^gi dilla Naturà : ed in 
tfuali casi colie leggi ch'ili. \ io4- 

GAF.Xy . Non jdoiwai ,rj’golarc cu' principi del dirìt- 
to politico le qcise^ch’e depeiidono da' prìncipi del. 
diritto civile.' -u V . • ' . toq 

CAJ*. XV I. Non deesf. ikeidere coll^ regole del dirit - 
to civile (Quando ji .'tratta di decidere con quelle 

iiaziotemdel medesimo sosrs^etto. TT3 


del diritto politico. 


CAR XVII. CoA 
CAP. JìVIir. DÒ 


’tiie 


rsi es 


brano caatr(it!^xii> 


cap: XIX". 

^ se , che 
C AP. 


’a^gÈ^l medesimo soggetto 
^^/PnBre jke le leggi ^ che sem - 

W 0 ^ ^ 


Siena delf ordine medesimo. ii4 
H^decidcre còlle leggìi civili le 
d colle He^gi domestichéV 



li; 


_ cidere co* principj delle leggi 
civili le a/ diritto delle genti. ivi. 

\P.«XXf..^7/ doveri ■ decidere, coUp leggi politiche , 
ìe cose ^pi^i tanti àt^^u^itA^dfille gemi. • uB” 


CAP. iX-3^1. AW/t* inj'hlìòe dell' luca Athualpa. i<n 


CA'P. XXÌIJ. 
* geopolitica 



femàdo lai 

d’'vterie talórc^iin, diritto delle genti 


per alcuna circostanza la leg~ 
io Stato , bisogna decidere 
mica che lo conserva , la quale 

119, 


CAP. XX^y. che i regolamenti di pplitid 

ne diverso da quello delle altre leggi' cìvfti. 

r A U— Wt - n r ‘ 1 • . , iPP, ■ ■ r- 


dl ordi- 


i2o 


C AP.TXXV. A qn doversi seguire te disposizioni genera- 
li del dtrìita civile , quando si tratta di cose , che 
debbono esser sottoposte a regole particolari tratte 
dalla loro propria natura. 121 
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— X j ,B if O ' X XVH. 

' A> ì T Q o. y ^__ 

J)elt orìgine e de le rivoluzioni jeite teggi de' Ro mani 
' intorno alhe successioni. • • * * • ^ 


r. . 



r 'I f 


L I B B O 


XXVIIL 




¥ Dell onjrme , e delle rivoluzioni delle lessi . 

^ » civili presso i rranccsi. » 

CAPITOLO ? R' l'M O. 

Del diverso carattere delle leggi de' popoli della Ger- 
mania. i 35 

CAP. 11. Che le l<*ggi de' barbari furono tutte perso- 
nsttr 1 3 9 

CAP. in. Differenza capitale fra le leggi Saliche., e 
le leggi de' P'isigoti , e de' Borgf^nòni^ i4i 

CAP. IV. Carne il diritto Romano 'si estinse nel paese 
del dominio de' Franchi e si cpnservd nel paese del 
dominio de' Goti., e de' Borgognoni ' . 143 

CAP. V. Continuazione del meUesidio soggetto. 

CAP. Yl.' Coinè il diritto 'Romano si conservò nel, do- 
minio de' Longobardi. ' ' 7 ' ' ^ . ivi, 

CAP. VII. Come s' estinse in Ispagna il diritto Rotria- 
,no.^ ^ i4b 

CÀP. Vili. Falso Capitolare. i5o 

CAP. IX. Come i Codici dMe- leggi' batdfare ed- i 
Capitolari si perdettero. ' • • ' • ivi. 

CAP. X‘.- Continuazione del medesimo soggètto. i5» 
CAP. Xl. Altre cagioni della caduta dd Codici del-^ 
leggi barbare ilei diritto Romano, 0 de' Capito- 

lari . 

CAP. XII. 

Delle costumanze loceff ir. rivoluzioni deh- 
le leggi de' popoli barbari , e del Romano dirit- 
to. , ■ ,54 

CAP, XIII. Differenza'' deUa légge Salica ., 0 de' Fran-, 
chi óalj ^ da quella de' Franchi RipuarJ , « degli* al- 
tri pojiqli barbari. i§7 

C AP , xt y. Altra d^erenza. \ i5o 

C AP. XV. Riffcssioi^. 

CAP. XV 1. Delia prova per C àóqud bollente stabilita 
Salica. , - ì6o 

CAT. XVlL Modo 'di pensare de' nostri padri.' ' 


( 


Digitized by Google 


Sii : = . 

CA'P. XVIII. ‘ Come si dilatasse la prova per duél- 

_io. ^ ^ ifi 4 - 

GAP, XIX. Nuova ragióne della dimenticanza délle-leg- 
gi Saliche , delle leggi Romane ^ e de' Capitolari. 169 
Gap. XX. Origine del pùnto tT onSre. • -* ' 171 

CAP. XXI. Nuova riflessione intorno al punto cT onore 
_ presalo i Germani. > 178 

CAP. A Ali. De' costumi relativi a' combattimenti. 174 
CA-P. XXlH. Detta giurisprudenza della pugna giu- 
’ dizlaria. ’ ‘ 

CAP. XXIV'. Regole stabilite nella pugnai giudizia- 
ria. ' . ù’L 

CAP. UTiN. Be' limtiy eh' eran prescritti alF uso della 
giudiziaria.. . 17A 

GAP. \XV1. Della pugna giudiziaria fra i^a delle pa^ 
urie de' teslimànj. \ 

CAP. XXVIt. Della pugna giudiziaria fra una par- 
te y ’.eil'un de' Pari del Signore, Appellazione dal 
sfalso giudizio. . i8a 

CAP. aX-VIII. DelP appellazione di difetto di ^rit- 
ffl»: i — ^ ^ > 

gap: XXIX, Epoca del regno <U San Luigi. ' i ^5 
^Ap, xx^: Osservazioni^ sopra le appeUazipni . 1 98 
Cj^. XAXI Contirinaziorte del medesimo soggetto, 199 
CAP. XXXII. Continuazione del medesimo ^oggetto. 200 
CAP, XXXIH*. Continuazioni’ della slessp soggetto. 20 1 
CAP,. XXXIV. Comi diventasse ìSegreta la proce du- 
ra. ' <■ 202 

CAP. XXXV. Delle spese, ao3 

CAP. XXXVI. Della parte pubblica. ^ 

C^P. XXXVrI. Come andassero'^ in dinter^icanza_gli 
Stqbiliinenli di San Luigi. 

CAP. XXXVIH. Coiitinuaziaiic dello stesso sogget- 
to. ’ ’ aio 

CAP. XXXIX. Con/in«a«ionc<i('/ medesimo soggetto, mi 
CAP. XL. Come si prendessero le forme giudiziarie 
delle Pccreudi. ^ ' . 1*^4 

.CAp. XLI. flusso e rijìusso deW Ecclesiastica gis^is- 
dizione , e della giurisdizione laica» 
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CAP. XLII, JtisQT^mento del diritto Rommo , e gud^ 
che nt ncuJesse. Cambiamento We' TrWit^ 
noli. ^ -■ . ^ ^ ^^7 

CAPI XLIII. ContiìUUuiohe dello stesso soggetto, aafi 
r.AP, ^Ìj\M .. iJella •prova -per testimonj. ■ aai 

*'- A P. -Jtellé eostumaiue di Francia. — aa« 

^ • * 
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libro XXIX. 

.... - X 

■ * r ‘ 

. • >» DeUa maniera di comporre le leggi. 

C A P I T O L 0 ‘ P R I M O. 

Dtllo spirito del Legislatore. . 

CAP. Gontinuazioue del medesimo soggetto. 226 
GAP. pi. ChCj le leggi , che mostrano di dilungarsi 
dalle mire del ' Legislatore , con frequenta vi si uni^ 
formano. ■' 

CAI*. IV. Delle leggi , che si oppongono alle mira 
del Legislatore. 227 

CAP. V . Cciitinuazione del medesimo soggetto. ivi . . 
CAP. VI Che le leggi , le quali sembrano le medesi- 
me , non sempre producoiio il medesimo effetto. 228 

CAP. VII- Continiiatione del medesimo soggello.,Neces~ 

- sita di comporre a dovere le leggi. 229 

CAP. Vili. Che le leggi , che pajono le stesse , non 
hanno sempre il motivo medesimo. ^ 23 o 

CAP. IX. Che le leggi Greche e Romane hanno pu. 

■nito il suicidio , senz'avehe il medesimo motivo, ivi- 
CAP. .V. Che leggi , le (piali sembrano contrarie .. tic- 
riv ano talo ra dal inedesiino spirito. 2.32 

CAP. Al. In qual modo posson esser paragonate due 
leggi diverse. ' 

CAP . Xn. Che le leggi , de quali pajono V istesse i 
^sòno talora realmente diverse. • 233 

CAP. XIII. iVo« doversi separar le leggi dall] oggetto^ 
per cui spn fatte. JìelLe leggi Romane sopra il fur~ 

. ^ 234 

C.^P. XIV. Aon doversi separare le leggi dalle cir- 
cosiaitzex^ nelle giiali sono state fatte. 2.36 

CAP. XV. Tornar bene talora che una legge si cor* 
-^^TrggirjnTsesrpsmr ^ 

)LAPf X V I. Cose da os.iervarsi nella composizione del-^ 

, /e leggi. ■ 5,3H 

A \ ir Prave maniere di dar le leggi. 243 

CAP. X\ ili. Delle idee d' uniformità. ^ 244 

CAP. XKX. De' Legislatori. 245 
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,L r B R O . XXX. ' 

* . * I 


i> Teoria delle ^lt;ggi feudali presso i .Franchi nel 


’ > » rapporto cJie baiino colio stabilimeut^ 


^ ■ 

C A P I T' O L 0 PRIMO.; 

• • 

Delle leggi feudali. . \ 

246 

CAP., II. Delle sorgenti delle leggi fendali. 

247 

CAP III. Del Fassailaggio. ' 

CAP. IV. Cohtinua'sione del medesimo soggetto. 

i(/i. 

v.Ai'. V. jjeua conquista de .tronchi. * 25 1 

CAP. VI. De? Goti ,£Ìc’ Borgognoni e dt'Franchù aSz 

GAP. VII. Modi diferenti di dividere i terreni. 
CAP. VIU^ Continuazione del nierlrcimn ti.nr.oitr. 

ivi. 


GAP. lA. Giusta applicazione della legge de' Borio- 

gnoni , e di quella de visigoti sopra la divisione dd 

terreni. 

25.1 

CAP. X. Delle servitù. 

1#' 

254 

VjAì.-'. aj. l^ontinuazione del medesimo -.soggetto. 260 
CAP. XII. Che le terre della divisione de' oarbari non. 
j agavano tributi. .. 260 

v..ax . ..VIXJ. yuan jwsterc i j>esi de liomuni ., 

e de" 

Galli nella Monarchia de' Franchi. 

26,1 

CAP. XIV. Di ciò', che diceasi CcnsiTs." ~ 

266 

'.'Ai'. AV. Che ’Ciò -f che chiarnavasi Cvnsiis , esigea~ 

.SI sopra i sou servi ^ e non già sopra gli uomini. 

Lioeri, , t 

268 

CAP. Xvi. De' Leudi .. 0 vassalli. 

272 

A. VII. ^ei servigio militare degii uomini 

liba- 


274 

Del servigio doppio. 

277 

vj-ix-. AIA. ueue composizioni presso i popoli barba- 



t.Al’. XX. Di ciò , che in progresso sì denominò la 

gnnnzia ae cugnori. 

287 

GAI'. A.AI. Ifnla giustizi a territoriale delle Chiese. 

2tU 
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CAP. XXII. Che le giustizie erano stahilile prùna del 
fine ilflla secondu stirpe. . ^ 294 

CÀP. XXI 11 . 'Jdea generale del Libiro dello Sta bili- 
mento della Monarchia J<rancese neUc. troUie dell'A- 
bate DLBòs. ; ^ \ ^ 

CAP. XXn'. Continuazione dello stesso soggetto. Si> “ 
flessione sopra il 'fondo del sistema. . 2^ 

XlLMilOffillà^Nóbiltà Prdncese. . 3 ol 
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B EL.L Q S P.IR ITO 

DELLE LE® ^ 




; L I. B R O XXHL - 

<t.»cDf leggi »c1 rapporto , che Iwonb coj ‘ 
» ttumero’ degli abij^inS ». • 

• , ' ' . ' *• ■• 

'> CAPI T o L.Ó P R-I Jtt 


,X^egli uomiìii^ « dntmali ruppornd 

.mpkljjUcoMom della Uyro sjtecic. 

' \ ^ ^ ■' V ' r • -■ ■ '■■- 

* 0 * * * * *• • 

, ' ^ *‘ • - • voliere Mia, (a) 

• ,wgli fi^sèiini :piircere", è’ degli Dei ^ \ , 


' V 

I 5 


> 

4 < 


’ ^ • w^' ^ » 

^walCT deporto il fr-eddo ispido manto 
. auiio ji«gioveui«c€ / e fei soa^ve ^ ' 

* . . -Aura lècoada' -di Favoiiw 4^ira ,, ^ t . 

/losto tra fi’ondé -e frónde r vigili ang$lE' 

^errti il cuor da tytoì 'puiigenii strali ' . 

C^l^i festósi il tuo ritorno , .o-Diva ,, 

5corjxui >saliaii\io, i grassi 'pascj^i 
' ^ fere , .o gonfi, di . ndov' .acque i fruixù 

9 e i rapidi ' torrenti j 

• de’ -teneri tàói vezzi lascivi;. ‘ * 

.DòlpcmeiUe alletlàto ogni aniinde . » 

li segue ovunqué il gui<^ : ' ... 

somma tu per nuari , monti , e 
. piacevole amore i petti accendi., - 
A COSI fai ‘/clic si conservi il mondo, ’ 

3:om. ///. A* 

■* , — 

FÌKcipio rfi.LWzlo' aa Signor 

• ' ' • • ^ • • * 

- .•■•'*“ fi* 

• 4 .r-\ - _ * A . .. • 


\ 
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't D^e llo Spirito 

, Le feimnioe #legli animali bruti hanno a un di pres- 
so una costante fecondità. Ma nella specie umana la. 
foggia di pensare , il carattere y le passióni , le faiit.a;- 
ùc , i duricci , r idea di conservare* la propria bellez- 
za , r incomodò della gravidanza , quello d’ una troppo 
jiumerosa famiglia , disturbano ili mille guise la propa- 
gazione^ ' • * t 


f • > 




V V 


C A P I T Q,L O 
. M^ttrimory. • 


III. 




obblìgc^» nà&rale , . che, ha il’ padre d’ alimentare 
I la. propina prole , ha prodótto Io stabilimento del 
* inaifimohio*,' il' quale dichiara a chi incomba 'obbligo 
sifìàlto. I popoli (a) ,• c|e* quali paria Pppiponip Me-- 
la (^) , lo fissarano^ unicamente per la rassd^niglianza. 

Pressori pop<^i colti quegli .si è il padre (c) , che 
le leggi colla cerinloniÉ matrimonio* hanno dichia- 
rato , dover esser' tale , appunto perchè trovano in esso 
la persona che cercano,* <’• , . , 

Presso gli jnimali /bruti siffatto obbligo è che' 

può d*ordiiiario adempierlo irateramenlc la soja madre ; 
^jna fra gli uòmini si es^mi^e mollo * di pih : i Uro fi- 
gliuoli son> dotati di# ragione 5 . ma questa viene in essi 
giadatamcnte : non basta T alimentarli , ma* fa .di. me- 
stieri ancoraci condurli già polrchher Vivere ^ ina non 
possono governarsi. . - ' ' 

Le unioóì illecite non contribuiscono ' gran fatto alla 
. itiopagàrione d^là specie, li-padre J 0ù4 incòmbe Tob- 
idigo naturale, d’ aliiheiitare , e d’ allevare, i ilgliuoli 
non vi è fissalo , e la madre , alla quale rimane V ob- 
bligazione , incolta mille ostacoli y r dalla Her^ògna , 
da/ rimorsi >• dalla suggezionc Uel prpjìrio .sesso , dalla 
$evgrità dePe leggi : per lo più le mancano i mezzi, 


Ta) I CaramàBli, 

'• (b)-Lih: I. Gap:- ITI. • ■ 

^c) Pater e.?/, (/uem nupiiae dem9nstrani> 


t 


Dellb Legsi. Li*. XXIII. Gap. II. , , .$ 
Le fem*DÌne ^ le quali sono soggette ad una psostitur 
zìonc , non possono avere il comodo d' allevare i loro 
figliuoli.' Le cure d'unn tale educazione sono anche in- 
compaiAili con la lor condizione \ e sono per sifTatto 
modo corrolU' , che aver nou potrebbero la hklauza del- 
la legge- ^ . 

Da tutto ciò si deduce , che la pubblica continen- 
^ za è naturalmente congiunta ewa propagSizioae diclla 
specie. ' ■ ' 'V *' ■ ' ' . 

CAPITOLO ■ ' •• 

» V « ^ 

Defla'jconìlìiiong de' figliuoli, V‘ • ' 

L a ragione i quella, la q^^Ie 'detta , che allora quan- 
do vi è un matrimonio , i -figliuoli seguono la conA 
dizione del padre , e' che quando non vi è , non posj 
sono appartenere clie alla .sola - madre (zt). 

^ V CAPITOLÒ IV. 

s • ' t 

• Ideile filmigli^, , -, 

\ • ». . - • ^ 

E ’ cosa quasi pcr^ ogni dove accordata clie‘ia mo- 
glie passi nella famiglia del marito. Senza il mene- 
mo sconcerto però è staWilo il contrario 'in Forino^ 
sa. (ot) , il marito fofjtna quella ‘'della moglie^ 

Questa legge, là( quale fìssa la famiglia in mi* serie 
di persone del sesso medesimo , independentemente da* 
primi motivi , cbntrjbuiscc..di lunga màno allà propa- 
gazione delle specie umana. E/’- la famiglia* una specie 
di proprietà ; un uomb, , il quale ha dc'fìgUiioli del 
sesso y che non la“ perpetua , non è orai pago-, finché 
non ne .abbia di. quello, che ,Jh perpeiua. 

‘■'I nomi ^ chè dànflQ agli uomini l’ idea d’ ima tosa , 
che' iq'ostrl di npn avere a» perire, sono molto proprj 


(a) Per ciò -appunto presso le -Nazioni , che Lanaqt ‘ 
degli séhiavi , il figliuolo segue .quasi senipre la i^adi- 
^ione" della madre. ’ . , 

(a^yO P. Du ffaldCf Tomq I, pf^. ^ 
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4 Dello Spikit/» 

per in^piiarc ad ogni fami^Klia la Inaiiia d'c^cudorC io 
sua durata. Vi sono de' popoli , presso i «luaL i noia k 
distiiiguotiu le laniiglie : ve ne sono di r]uelli , ne'4]||^ali 
distiuguouo le sole persone : il clie non procede cosi u 
dovere. ' ' 

. * CAPI X OL O V. 

De* Jit'crsi orj^ni di. tuogìl IcgUlimè. 

^ * I ■ ' « 

A lcuna fìata^lé Icj^ ,>e la leiiji^onc stabilirono varie 
sorU: d’ unioni civili : e giò segue appo irto presso 
i Alaomcttaui , fra i «piali vi sono vaip ordini di mogli, 
i cui dgliuoli si riconoscono dall' cs\i r nati nella casa, 
o .per vid di civili contraui , od ancate pci' la schiavitù 
della , madre , e, per ' la -lussegueule lieognizionc' del 
jpadi e. ' 

Sarebbe contrarlo alla* jagionc , clic la legge dùo- 
li'orasse ile' figliuoli ciò , ebé amuovò nel ])adrc ; adun- 
que tutti questi figlinoli vi dcl/bono succei’eie , -qua- 
lora non vi si opponga alcuni ragione pariicelare , co- 
me nel Giappone, ove ijon, sucwdoiìu , ^st* rloii se i fi- 
gliuoli della moglie data dalf lilipetadore. ^ i esige Ja 
■jnolitioa , che non sicuo sovereliio divisi i beni^, clic 
Uà r Inapéradorc , perchè si trovano sòggClli ad . ut» 
servitù , come erano uu tempo i nostri feudi. 

Vi sono de’ paesi ,♦ ne’'qiiali u,«a inu^e legittima 
gode 'a un di presso nella, casa onori , eilrc ne’ nostri 
climi gode una injuglie unica: cola, r figliuoli delle co ii- 
«'ubiiic sono ri|kilati 'di pe.itìiii’ii^i de’la prifua * moglie. 
■Cosà trovasi sùbilito nellà ,('!iiua. VI risjxitto fiirale-'/O, 
la cerimonia d’ un lutto ^ij^oroso , non sou dovuti aiiq 
luaihc naturale , ma lo sono alia madre dalla logge as- 
segnata. • ' ’ ' . • 

Sotto l’ombra di taHìm ranc (/i) aioii ,V4 soyo Ggliunlì 

• •": ' 

^a) Il P. Haltlc , Tom'p. Il, p;ig 
(1 j) Distingiiòiisi le^inog ' 
cioè in lenii lime ,:o 4ion t; 

Qiiosi.i 


tj4- 


figliuòli 

tiii li'.ro O, illeso .'■o; 
del rntdc.siino.Padie , .pag. i4'.> 


in gl alidi, 'cd In piccole^ 
li: ma non .i^-gna tal ,.disii;i- 


la gran' doilrina ’ihll’ Im- 


r«4 av% 


♦ 
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Dei,i, 1; LÉfcci. Lic, XXTI. Cip.' V. j 

; 0 ne pflesi , ijc' ifuali nou sussiste, tal 
liirz'O^, si vede bene come' la Icfrge , la. quale Icgit-' 
luna i firlitioli .ileik; concuhiue , è una legge forzala - 
avvegn,aeh,y verrbbLc disonorata dalla legge la parte 
massmta della nazione. Neppure si tratta tn riuosti paesi 
tb UglirioIi'a<]u!tcrmi. Le separ.àzioni delle mogli ^ la 
clausura, gli eunuchi , i ■chiavistelli , rendono la cosa 
lauto d.ll.cnltosa elicila legge giudicali impossibile, 
i^ihcfiictic In Jip.Tah' iKiiiIcsimu ].! madre cTistriig,2fGrebbe 
ed il figliuolo. ^ / 


CAPITOLO .VI. . 

» * 
m 

IxLitrirdi ne" diversi 


♦ •' 


. i 

n 

. \ 




* ^ 

A dnnquc ne’ p,ae.si , ov’ h. pbrtnes'sa la poligawfa ao» 

'< ®""OH-ono i bastardi : . in quelli si ceiJOTCorto , 

ne, quali è stabilita la legge d’una “sola nloglie. E’ epa- . 

venuto in questi paesi (lisonorare- il concubinato; dun-' 

(i®>- u .fòrz^disoijorarc altresi i figliuoli,, che n’ erano 
.nati.- 

. Nelle Repubblicbc óve importi- di necessità , die 
1 eoslnim stellò puri; f ba'siaj'di vi debbon essere- anello - 
pi.u odiosi, che iK'lle MoruiVchie. i- 

Iti Poma furono fatte contea eaii' delle' dfspósizjoiù' 
per avs-cntura -spvcixhio dure; Ma le antiche istjfuzio- 
• polendo, tntf’ i cittadini nella necessità dtimmogliar- 
j^ii pci' altra parte raddolciti i matrimoni • 

dalla permissione di ripudiare, o di far divorzio, noie 
. poteva tjidurrq__^l concubinato-, se noir s<? una somma'; 

^ oc^s'i'^'azionc di' ^CóSiurtìi. . , • ^ 

Fa d’ uopò considerare', comp nelle Democrazie es- ' 
senefo considerabile la qn.-ilità di,., cittadino ; 'conìe ' 
,• enc Seco portqya fa sovrana potestà , vi 'si fa-«- 
cearm con frequenta dèlie leggi sopra lo stato de"^ba;s: 

^ scardi , le quali non tanto av.eano rappòrto alla c^ssr ' 
W se , ed all oncstìi del ràatrimoìiio , ’ cm^to alla co-* 
stazione parficolarb della Repubblica. Quindi il p«- . 

polo j»a .talora rkev^b per ciuadhii i b«^di per V ., 

* ^ 


Vk 

mj 
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6, ' Beilo. Spirato . 

crescere il suo potere centra i grandi (o). Cos'i in A<- 
tenc kolse via il pòpolo "dal numero de’ cittadini i ba- 
stardi per avere una* porzione magriore di grano , che 
spedito gli aveva il Ile d’ Egitto. Finalmente ci fa s-a- 
pire yìriflutrle (é) , come in molte citta , quando nou 
vi erano bastanti cittadini , succedevano i bastardi , 

non succcdc vauo , allorché ve n’ erano in copia. 

* • ^ ^ 

CAPITOLO 

Del consenso de' padri nel matrimonio, y 

E foUvEito il consenso de’ padri iiell.i loro potesti , 
Vale a dire sul diritto loro di proprietà; é altresì 
fondato sopra li loro amore, sopra la.loro r.igione , e 
«opra r incertezza di quella do’ loro figliuoli , tenuti 
dall’ età nello stato d'ignoranza, c dalle passioni nello 
stato <r ubln iacliezza. 

Nelle picciplc Pepnbbliche , o sieno singolari istitu- 
zioni , delle quali abbiamo parlalo ^ possono esservi 
delle b wd , che danno a’ liìagislrati un’ ispeeion^ so- 
pra i mafiini'otij de’ lìgi iu oli de' cittadint, clì#/da la ÌNa- 
tnra era già sl.ata a padfi conferita. Tale vi puu essere 
r amore Ilei pubblico bene ^ ebe agguagli o sorpa.ssi ogni 
altro amore. Cos'i Platone volca , che i Magistrati re- 
goLis.scro i matrimonj : cosi li dirigevano i Magistrali 
Sj'àVUani. , 

Ma nelle istituzioni ordinarie sta a’ padri 1’ ammo^ 
gliare i iigliiioii : per tal rispetto la lóro prudenza 
sarh sempre maggiore di qualunque alita prudenza. 
D'a la natura a’ padri una br^ina di .próeurarc a’ fi-r 
gliuoli loro de’ successori , che appena provano per se 
medesimi. Nc.’ diverbi gradi di progciutura N-eggonsi 
à,verizare insensibilmente verso 1 avveuirp. M® 
s&rcbbt; mai , so la vessazione , c 1’ avarhia a sogno 
s’ionolfrassero d' hsuipare la p^l^rna .autorità ? Ascot 


a) Vedi ^Astoiile ^ Polit. Lib. VI. Cap. IV. 
bj Aristotile.., Polit. Lib. HI- ,Cap» Ul. 


Delle Leggi. Lib. XXTII. Cap. Vtt, "f 
tìamo Tommaso Gage (a) intorno alia condótta de^gli 
Spagnoli Bcir Indie. / 

» I^r accrescere il nnmero delle persone ^ dbe p®- 
« gaiTt> il tributo , fon’ ^ che tutti gl’ Indiani , che 
P, itanno quindici anni , s’ ammoglino j ed è anche sta- 
» lo iìbsato il tempo del matrimonio per gr Indiani 
« i rpiatfordici aiuii per li maschi , e «u i tredici piér 
P le ^femmine. Si fondano sopra un cacone il qualè di- 
» ce , che la malizia può supplire all’età. » Vide egli 
faie ima di queste enumerazioni , eh’ efa , conre asseri- 
sce , una cosa vergognosissima. Quindi ncU’azione che 
dee essere la più libera di qnalsiv'oglia altra , «0140 
schiavi in essa pure gl’ Indiani.' ' ^ 


CAPITOLO’ viir. 

,€ontimaiione dal medesìn^o sogge. 




I n Inghihgrra le fanciulle per maritarsi a lop senivo ^ 
senza coiisultarne i loro genitori , abusano con f^c-j 
quenza della legge. Non sò sé tale usanza vi potesse* 
esser tollerata più che altrove per la ragion» che nOB 
avendovi le leggi , stabilito im monastico celibatò > I» 
fancinlle non hanno. qiJtro stato da abbracciare j salvo 
il matrimonio, nè vi^*ei possono opporre (i). In Fr?m— ^ 
eia per Io contraria , ov’ è stabilito il monaehismo , le*^' 
fanciulle hanno sempre il ripiego del celibato ^ 
legge, che prescrive loro d’aspettare il beneplacito de'‘ 
genitori , vi pòtrcbb’ essere più adeguata. Con tde idea 
r uso d’ Italia , e di Spagne sarebbe il meno ri^ione- 
vel* ', vi è stabilito il raonachism» , e vi si può cOOr 
Iranc il matrimonio Senza il consenso de’ genitóri. 


^s») riclazióne di Tommaso Gage, pag. 171» '' 

(i ) Se importa allo stato il costume , e le savie Tt0x>^ 
za. al cosktine , cd alle savie iMzze C èsser dirètte daH(t>^ 
Togior^ , non dalla, passione , da vèn Mio le 
dùvcèbìfero far^i col consènso de^ pàdrL ^ 
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Ozi. LO SpiKireo 

«AP ITOLO IX. 




Delle fanciulle. 




"lì e fanciunc , clic per mczro del ' wl» matrinwnrio 
JRl..coiidiieoiio a’ piaceri , ed alla liberti , le «nidi 
Lani^ una 'ineu# , die non osa pensare y un cirore , 
^ic lion ardisce d’esscr sensibile 5 occhi che non osano 
rintirarc : oreccbì?,, che temono d' ascoltare j che not^ 
Ti^ì^iiolJi::ono se non con ari a di stupidciza , condanna- 
te perpetnaoieme » frivolezze cd a precotti , sowp indi* 
natissitpe al niatnmonio ; I giovali sou ^jueUi ^ clic ab* 


Lisognàiio d'cssci-vi anioiutif 


CAPITOLO 


X. 




Ciò yihe fa' risolvere al matrimonio. 

I n qtralnnqnc^parto , ore frovatói im, hàpgd , in cn» 

, due, persone vìvct possono comodamente^ lassi n» 
fpatrim««wo. - Mollo v' melina la Katttra , allorcli^ non 
^arroi^U dalla diflìcoita di suMìsrere» 

.. I.rPopóìi.naacen’tt si mwkiplicaiip e crescono gran- 
^floentc* Presso di loro "sarebbe • m iìiconyodo grande 
il vivere nel edibato } ma non fo è T aver motti fi- 
f^oli. Segue* tutto 1' opposto quando la ' |lazioon è ' 
lormata. 




CAP I T O L O. XI. 


Della durezza del Governo.. 


L e persone , che, frana affatto possc^ono , come ^ 
accattoni ; ' hanno rtiòlti figliuoli. La ragione si *c , 
perchè' trovansi appnnto .nyl caso de’ popoli nascenti 
Dalla costa al padre il ctAiunicar. la propria arte a'snoi ' 
fi'giiaoli j i quali ' son -pure in nascendo islmtìiehti <fi 
^cu* 'arte mcdesipia. Qùt:atc pessotfo hi un pardi; ' 


DÌgi!izt?d Lj 



Delxb Lecci. Ini. XXITT 

*rar. 

DO il loro éam|io non i^m ^ clic ngnard.i- 

loto siissrsicnya , ’quanto fondamento Hi 

-gnesTc T^rso“r rfnr "f 

D^Hianijo tampòco il’loro^ aiiWnr"*^ ' 

p<»rcb^ro a Hhiderlo ? Aon 
infermiti, ; e come allevar poirebSrn 

di contmno inllrme H’ «n mab- » soa 

^ La facilità di parlare e " l’ infanzia ? 

hanno fatto dire , ‘ebe ciùarfó d’esaminare 

diti , tanfo pi 6 mimertìsro^u /•':"! •' *nd- 

*o pii! si cri caricati quan- 

^Itri in grado di pacarlr • rìt^o* r '• ’ poneva 

pre rovinate' e^ So ‘ , d.e hamm sem- 

chi-e(„). rovineranno le AJonat 

sfrnjgcre rnamrLrI^fn,?nH " di^ 

sentvmcnti naturali. Non si faccvJr 11"'’^^'! 
raencane ( 6 ) abortire affirJ? \ ^ donne A- 

cessero a padroni così’ c^dcli* ? * *”SSfa- 


capitoìo 


xn. 


H 


“ s<«o: .W.s««h4 

w. 'W I’tom ì„d„,,;?"'“ 'y mancato <n„p„,j. 

n«;^oTS“’ 

te-rs/r 

U tTir p’6- 58. , 
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<• • ELLO SriniTo 

mine. Si è o.^servato , ,, clic al Giappone (!>') àegne a ca- 
ptilo il contrario : posto tutto in bilancia , vi saranno • 
pi& donne feconde 4l Oi.ipponi^ ché in l'.iiropa , e per 
conseguente int^gior popolarne. 

JVlcuiie rcla.'.ioni dicòno (c), che in Bantara per un 
fanciullo yj sóno dieci ragazze- Siiniglùmtc sprojKuzio- 
nc , la quale farebbe ^ che il numero 'delle fanrt^llc vr 
fosse al numero di quelle degli filtri climi , come upt> . 
è a cinque e mezzo sarebljc eccessiva. Veramente le 
famiglie vi potrebbero esser piu grandi ma vi sono 
poebe persone^ comode a segno , che possano mantene- 
re una^ famiglia cosi grossa. 

^ . C A P I T o L O xnil : 

Dt' porti di mare. ' 

N e’ porli di mare , in cui gli uoraihi s’ «pongono* a 
mille pericoli , « vanno a morire , o a vivere 8 ». 
climi dilungati, vi sono meno uomini^ ché femmine , / 

e pure veggonvisi piu figliuoli, che altrove > questo 
dcpcndc dalla facilita di sussistere. Può .darsi anche per 
avventura , che le partì oleoie del pesce siéno atte a . 
somministrare quella materia , che serve ella -genera- 
zione. Sarebbe questa una delle cagioiii di quel^nnme»- 
ro infinito di popolo, che è nel Giappone (n), ed alla y 
China. (^) , ove si vive quasi totalmente di, pe^ (c). / 
Se questo fosse , certe regole moniistiche (*) le quali 


(t) -Tedi Xempser, che' riferisce lo smto delle animo 
di .Mcarco. . . ’ 

(c) Raccolta di viaggi, 'che hanno servito allo suhili- 
*mento, della, ColnJ^^:,nia deir Indie, Tomo. I. pag. 347* 

' (a^ Il Giappone ò composto d' Isole : vi seno molte 
rive , ed il mare vi è ab^ndantissimo di pesce. - 

S La China è ptena 'di mscelli. • 

"Veggasi il P. du Ifólde y Tomo II. pag. i3g. i4»* t 
e »eg- ‘ ‘ - 


(*J Le regole raonastrche'ohbligatlb alla penitenza ed . 
al digiuno’, ed il màngiare de'haoiii- pesci ripago^ aUo ^ ' 


V 
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Bflle XiEftCT. Lm. XXtlI. C\p. Xllf. il' 
t>l>}>ligano d'-viveic di pesce , sarebbero /contrsirie # 11 « 
spirilo dello stesso Legislatore. 

i ■ 

, CAPITOLO XIX. 

; " • . 

De' prodotti delia terra , ^he vogliono più. , ' 

o meno uonàui. 

k w , • 

I paesi di pastura sono poco 'popolati •, perohif; porbe . 

pccs.one vi trovano da occuparsi ; 'i terreni semina- 
tivi occupano maggior numero di persone , ed iiifinitar 
mente di piii i vigneti. 

— — r— ' >■ J ' \ 

«pirito monastico. Sii vitìs^et vesjìertìniéx'’^ihuit dice 
S. Girolamo nella, lettera xtii , a Paolino*, parlando 
de'monacii, olera et legumina. Inèerdum pisciculcs prò. 
sum,rHÌs dediciis ducas. Qui Chr^stum de 'i derat, et, ilio 
parte vescitur , non qnaerit nmgnopere , de quarti pretio-i 
sis eibis steccus confidai. Nè havvi instituto alcuno mo- 
• nastico , in cui sita preseriUo f uso de’ pesci. L* ordine! 
Certosino , in cui più clic altrove rigorosamepte s’osser- 
va rasUpeii^a d^la-'Carne , non ha regola , che obblighi' 

«, cibarsi di pesce: anzi di un tal mangiare se ne pre- 
scrive .un moderatissimo uso. Eccone la testimonianz% < 
del«Vcn. Pietro Cluniacense Ab orarti catnium esu tam 
sani quam. aegri in perpetum ahstinenl. Pì.xces nunqunn 
etnurU ,* sed fopte ex cantate datqs accipimU ( 

Clun.^.. 1329. ,)4E .nelle Regole dell’ ordine nel-€a|p. 
XXXli..^. de jejuniis atque oiéw, si- prescrive ; Secunda, r 
tpiarta , sextaque filaria parte , et. aqua , et, sale / si cui: 
plapet , conte riti suifms. ’Tertia, quinta, et Sahba'to le- 
guminq , yel aiiqvod ejusrriodi ipsi nohis "eò^imus , a 
Coqttinariù piniuit ,^et in quinta, feria ca-xeuift., vel^'Oli-oi , 
quid cihi lautioris' aocipientes. E. nel Cap. XXXVnf , * 
de, euro, riti firmorum che pdr li aoli infermi tSslvqlta sii ^ 
compera aìquauto di pesce , in caso che la gr%vc2rtat’ • 

' del male il riebiegga : d^ropter Kos solum ,,.si tdtita 
aegritodo fuàrit , piseà emere solemuth * ■ ' « 
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fc’ h i o Spiritò' 

I^InghlJJcrra (fl) sónosi -Con IVe(|iienza falle <?cne la- 
gnnu?c ^ ch.c 1’ accrescimento lielle pasture scema\'a gli 
abuatori ^ c si <>sscrva in Francia , come la copia <lc’vi- 
'giiOti vi è una delle ^andi cagioni dcllit moltiladhic 
•egli ' • . 

^ I pa<’Si , ove le miniere del carbone’ somministrano 
'materie a!'c ;i tar fuoco, hanno sopra- gli altri qiicsfo 
vantaggio , che non vi abbisognano boscaglie , e che 
possono ridarsi a coltura jnlt’ i terreni. 

Kc’ liiogiii , • ove cresce, il riso, vi vogliono Invorf 
grandi g< r_ (’tcrivarc le acque : adiuiqito vi pòssou essere 
iinpì'‘ga e molte persone; s'i è di vantaggi; vi .vuoi- 
meno ter;:i per somministrare la sussistenza d’ una fa- 
mi;:;lla , c-ie in rpieg-r , i quali prodncoVio altri grani ,: 
finalincn.tr H .terreno , cnc altrove è impiegato nell' ali- 
mento dcTtli Animati , .vi serve i m mèdi ala inVnk: pel- br 
inissistri!/a 'digli nomini: il lavoro, che fanno altrove» 
gli animali,' quivi è ^atto d.aglì uomini;, c la coltiva- 
zione de' terreni divefiia' per gli uomini un immensa /■ 
Jaanii'ailiira, ^ , 


C A.P I TO.'L O, XV., 

. ' _ • * , . ''Li/' ' 

' J 7 e/ nr/?5 va degli abitanti per rapportò' nife * '^■1- 

Q uando isu. è una legge agrari.-r,' c, ehe l,e tcrrc'son© 
ugualmente divise , fi paese può essere popolalinsi-' 
mo , tirttO ’che vi sieno' poche arti , perché- o^ni 
cittadino tVova nel lavoro delia sua terra prccisametitó ■ 
«ndep^lim^ntarri , "c fntt’.l cittadini insieme conauptanò' 
ttilt’; .prntlotfi dcl .jgaese.; 1? faccene^ cosi camminàv» 
in alcune repabbliclie antiche. ' 


'c(^a) La parte de’ proprietari da' fondi di fèr- 

» lirici cb if Bitrriet , tcovoudo maggior ^olUto nella- 
vcnmta u^ìla lor lana , che delle loro biade , .chioserò le 
Toro possessioni; i Coranni,'i quali morivano dr fame, 
sì sollgvarQnb ; fa proposta una lègffc agraria : -scrisse 
anche il giovane Re ^pra' di ciò; furou fatti de' 'pro- 
clami coiVra c’oloro^. che aveann ‘Ciuuse le lor<i.terre> 
Ristretto deii' Istoria della Riforma^ 44» ^ 


■ \ 
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Dells Lecci, I 4 B. XXWl. Ca< XV, . i3 
Ma uc’ 11 esili jucscrili Sttifi iOl’eiKlI ci Urrà si Uova- 
«10 clisu^uaiinciitc distiibiriti ; pioiiucchoi Iruili^a copia 
«lasigiore di • (fucila , die possano colisi 1121 a re quelli, 
-tdtc n di^ivafio^ c se vi si Iraseuraiio ìff aiti , e cLe 
ald i si dia alla sola* agi I#oliura , il paese , 1^11 può es- 
sere popolalo, ^ioloi'o , i quali o coiti^ alJo , o fanno 
èollivafre , irovaudosi ^djirodotli di sqprji|>piìi , nulla 
jfl’ impegni, a lav-orare }ki l''aiMio scgìieiie '; i prodotti 
•ijou ve'nvLliero ccMisun^ali .dalle |k rsoue oziose , avve- 
^uacl^è -questa „ non avrtlL.i'o^ il utoiio eumpraili. 
l'orz^.è' per tanto, ^ cLe si stabiliscano le 5 i;ii , uiTuicbè 
i prodotti Tengano oonsuuiatr da' yontadiqi , c dagli ar- 
tigiani. In soinnia qutsii \Stati uLbisogiianó', clié molte 
p,.isone tìolUYtno di | iii di ijutd ehé siS loro ; 

per queslo ap^nto la d’ uopo dai’ loro voglia <^T«re 
del sitpciikio 'Wa i soji artigiani sou quelli , die lo 
dam»o. . ' 

QueU^'^nccliMie , il cui oggetto si è, a* accorciar 
r arte ,-aiou -sono sciupio prulìoue. -^e un’opera è ad 
un jiie^zo mezzano , e che convenga »Ud pini a qud- 
bu , clic la compra , ed a colui , che l'ba latta , le 
' maeeliinCj le quali ne singolarizzassero la inauifaltura., 
di' è quauk) eliic ,•> òìir sei masiiuo il ijimci o dc’^lavo- 
iaiiti j’ siìi'cbLtio damiose (<v) ^ ' c se.i inidiiii ad ^cqua 
non si tiTivasscro ,-qKi ._egni dóve slaìiilili , io non li 
.crederci COSI utili ,• come viai delio , coinè «juelli , che 
liaimo tallo strie oziose inlinilc bra.ccia , pncliè baimo 
privala molta gente deli’ uso. di 11’ acqua , ed liauiiu 
iiillv .|»citierc u molli tcireià lu finitili là. , -s, ir.'’ j 


'1 

fa) Ta d’uopo distinguere fra cii^ die sì fa pqj pròi 
prio paese, e eiò che sid.i rid forestiero. Non si puq 
sovcrcbr« singulaiiz/aiie , '.•dlorehè lin’tad di eu»c . che' 
ddibonsi smallirc piv.s.<o io altre l’.'i/.ipni’V le /piali tro- 
vano , o trovar poli^blK in le manii'ailure medesime pri’Sso»' 
i costi r vicini, ( .lliilus. d’ b« 'Aeok. ). " . ... i r 
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14. -D. El*LO S#lftlTO 

C A-P I T 0 “ L O XVI. 

' , I 

Delle mire del Legislatore ^òpra lc{ fìropagazione 
della specie. ‘ ■ 

V *• ’ 

I Rp^olamcQti r^sguardatìti ■ il numero de’ Cittadini de- 
Spendono mollo dalle circostanze. Vi sono de’ paesi, 
ue’\jaaìi tutto ha fatto la natura, , sicché nuUà .resta' a 
fare al- Legislatore.^ A che p'ro iiitpegnare con Ic^i alla 
propagazione adlorchè la. fecondità del clima soinnfi-* 
uistra popolo .a sufi^cienza Talora il clima è piu lavo- 
rcvoic del terreno •; vi si mol^lica il popolo , « vi 
vicB^^islrutto dille carestie'; é questo appunto il caso, 
in cm si trova la' China: quindi un padre vi vende le 
figlinole , ed espone i figli, màschi. Le cagitrtti medesi- 
me produ<mno gli efifeUi stessi in Tonchino (n) ; nè per 
questo abmam bi^gno d’ andare in cerca' della metem- 

Ì )$k‘osi come gli Arabi viaggiatori de’ quali ci lia 

ittta la rclazio.nc Renaudot (i). j , 

cagioni medesime fanno s\ , che nell’Isola For- 
mosa (c) non permette la Religione alle donile di par*- 
lorire se non .abbian compiuti i trentachique anni: 
prima di questa età la Saccrdotes.sa lor calpesta il venv 
tre , e le fa abortire. " 

* \ 

< ' CAPITOLO xvn. 

, D‘eU<k Creda , e del numero de" suoi abitatori. 

ì 

Q uesWo eletto , il quale in certi paesi d’ oriente dc- 
p'endè dà fisiche cagioni ^ lo produsse r.cUa Grecia 
la natura del governo. Erano i Greci qua grskji 

-, ' ■ -♦ ■ * 

V . . , ■ 

(a) Viaggi di Dàmpierre. Tomo II. pàg. 4 ^* 
fb) Pag. 167. 

u ,(c) Veggasi la raccolga de’' viaggi f che hapno servito 
allo stabilimento della Compagnia' dell’Ihdie^ Tomo. Y* 
part. l- pag. e t88. : 
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Delle T.kcci. I.ib. XXIII. Cap. XVII. iS 
nazione composta «U città , ciascuna d«He quali aveva 
il proprio governo , c le proprie leggi. Queste non e- 
rano più comiuistatrici di" quel che sieno gii Svizièri , 
r Olauda , e V Aléjnagna a’ nostri giorni : *in ciascuna 
Hcpubblica avuta aveva ^ legislatore per oggetto la fe- 
licità interna deLcittadiui , ed una potenza al di fuori , 
clw; non otidesse a quella delle vicine città (a). Qou 
un piccini territorio , e ^oti una grande fèlicjtà , era 
agevole l’accresaimcuto del ‘nnmero. dc’clttadinj , e che 
il medesimo gli diveuiss^..qrtTQSo ; quindi fecero sem- 
pre delle colonie (/i) ; 'Si/vcndettcro per la guerr.i , 
come appunto fjnno oggi gli Svizzeri : non fu trala- 
^iatl cosa alcuna , che impedir potesse la soverchia 
moltiplicazione de’ figliuoli. • 

Vi erano presso di loro Rejiubbliche, la cui costitu- 
zione era siqgol^. I popoli sottoposti eran tenuti a 
somministrare la snssisfciiz.'t a’ cittadini : gli Sparta- 
ni' erano alitncnlafi dagl’ IJoti : il Cahdiotti da’ Perie- 
cj , quei di Tessaglia da’f’renestini. Non doveva esservi 
più d’ u;i dato numero d’ uomini liberi , affincliè' pii 
schiavi fossero in grado da somministrar loro la sussi- 
stenza. Diciamo presentemente,' che, fa di.tncsticri li- 
mimre il nnmeVp delle truppe regolale. Ora Sparla era 
iin esercito mantenuta da’ contadini ; forò’ era per tanto 
limitar questo esercito; senza di ciò gli uomini liberi, 
r quali aveano tutt’ i vantaggi della, società , si sareb- 
bero moltiplicati senza numero , ed i contadini sareb- 
bero stati oppressi dal sopraccarico. 

Adunque* i Greci politici si diedero a regolar* in 
modo speciale il numero de’ citladmi. Platone {-c) 
lo fissa a cinquemila quaranta; c vuole , che s’arre- 
sti , o si animi la propagazione, secondo il bisogno' 


(a) Col valore , colla disciplina , e con gli esercizj 

militari. * 

(b) I Galli , die si tiovavano nel «aso medesimo , 
fecero lo stesso. 

: («) NeUe Leggi , Lib. V. 


xQ Dello Spiritò 

con gli oi|(HÌ.V coUa vergogna , co’ consigli dc’vccdfeT 
xt&ìe egji. ?^bs^ (d) , che sì regoli il immero de’ ma- 
trìniotij in guisa , che. il pop^o si ripari senza soprao-- 
ejarieo , de|^ .liepujbLli<À. % .•- / 

Se la’ fegge ili|jl paeM , dice Aristotile (e) , proibisca 
V esporre L, figliuoli , couverrti liunla|;^ il luuueró di 
quali y che ciascuno .dee geuerurc.' Se si -|^uio de’ fi- 
gliuòli olire n numero denui|mdalla'.le^K'^ db^iglià 
a 'procurai- .1' aborto dcfiiMfc>gj|i. jM clic il foto 
sia animato. . ' ••• 

L'inlàon: ripiego , seìnliirfón i Candiolti 

per impedire il soverchio nuit^ero de'figliuoli , è riferito 
da Aristotile ; .^c quailflo soiU) stato jite- riferirlo , la 
vciecoudia ha tratlciiu^o. , ■ . 

Vi sono de’ luoghi^ seguila a dire Aristotile (g) y 
ma' quali la .legge fa cjttadiui i f«>r^stìt|;i y o i bastardi ^ 
o coloro. , die sono soltanto nati, da madre cittadiija : 
tua subito clic si veggono in uuinero suiliclctile y la 
leg^e non ha>piu rigore.. 1 Selvaggi del .Canada fanno 
divorar* dalle fiamme i lorpv prigionieri ^ ma quando 
iiauno delle capanne vote da .poter loro assegnare^ il 
ricom^^eoup "por loro patrioui. . - '• 

11 Cavalier Petly Ita «upnosto ns’ ^N>i' calcoli- , che 
uu uomo iu Inghilterra vaglia quanto si* vcuderebhd in 
Algeri (A.). Ciò non può camminare die per la sola 
lugqfiicrra^ vi sono de’paesi, ov^. un uomo nulla vale j 
ve pedono di quelli, uc* quali vai mcpfT di uuUa. ' 


• ■ . . f . 

- , CA^ • 

t 



B.cpubbKca, Lib. V. 

Polii. Lib. VII. Cap. XVt 
Ivi 

Polii. Lib: III. Gap. IMl 
S os^aata lire sterline. 

. ^ s , 


4 


\ 



Delle Leggi. Li®. XXIIL Cab. S.VIII. 17 

C Ìl P I T O L o xyiii. 

Dello situo de' popoli prima de' Romani. 

L 'Italia, Sicilia, T Asia mitiove , la Spaggta , la 
Germania, erano a un dì presso come la 'Grecia , 
piene di picciole popolazióni , c soprabbondavano d’ a- 
bitàtori ; ' per aumentare il numero , non vi abbisogna- 
vano leggi. , . . • ' ; . 

C A P I T O LO XIX. 

» '' 

Spopolamento dell' Universo. 

T utte le divisate picciole Repubbliche vennero ingo» 
Jate da una grande , e videsi l’ universo spopolar- 
si insensibilmente: basta osservare (juclio, eh’ erano l’I- 
lalia , e la Giecia , prima e dopo le vittorie de’ Ro- 
mani. 

. • » Dimaodcrassi , dice Tito Livio (a) , oVe abbiano 
» ì Volsci potuto rinvenire soldati per far la guerra , 

» dopo d’ essere stati, con tanta frequenza debellali^ Bi- 
)) sogna., che vi fosse ùn popolo infinito in quelle con- 
. M 'trade , le quali , se non avessero- pochi soldati , ed 
N alquanti schiavi Romani , sarebbero un deserto; » 
n Più non parlano gli Oracoli , dice Plutarco , 

)) perchè distrutti sono i luoghi , ne’ quali parlavano : 

» a mala pena trovcrebbonsi »a’ dt nostri nella Grecia 
» ti'cmila uomini atti alla guerra. 

» Non mi farò a descrivere, dice Strabone (c), l’E- 
» piro , ed i luoghi adjacenti , come luoghi totaWente- 
» deserti. Questo: spopolamento , che ha cominciato da 
N lungo tempo , continua ‘^tuttora di’ modo , che i Ro- 
Tom. in. - B 

I 

(a) Libro VI. 

^b) Opere morali , degli Oracoli , che sono ces- 
eati; , - • " 

(c) Libro VII. pag. 4 j)C- * . 
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l8 Sfinì Tfl! 

)) mani soldati fcii£;oiio il loro campo nelle case ab- 
>) baiulonatc ». llileva egli la cagioiK^di ciò in Poli- 
bio il <|milcjdice , che Puoi» Umilio , dopo la sua 
viitcria , distrusse settanta citta dell’ Epiro , è iie me- 
nò seco centocinquantamila scliiavi. 

■> » 

' ^ ^ CAP I T-aL O XX. ' • 

J ■ s 

Cììn. i Romani si videro astrcui a Jar leggio ' 
per la propagazione della specie. 

9 

J Rom.ani col ■dislruggerc tett’ i, popoli , vennero a di- 
strugger se stessi > pei petuain cute in azione , in isla- 
to di sforzo c dL, violenza , .si coitsnmavano , non al- 
trimenti ebe un’ arma , di cui si fa ]ìei'p luo uso. 

Non farò qui, p.-irola dell’ atiénzione , ch’ebbero nel 
procurarsi de’ cittadini (?z) a misura ohe ne andava- 
no penVendo ; delle .associ. a/ioni „ clic fecero ; de’v, di- 
ritti di ciltadman/.a , che diedero , e di quell’ immen- 
so seminario eli riUadlni , che rinvennero ne’ loro schia- 
vi, Ijirò ciò , che fecero non per ricovrrare la per- 
dita de’ cittadini, , ma 'beasi quell, a degli uomini e 
siccome fu. quei popolo., il quale seppe ònegliq d’o- 
gr.i .altro accordar le sue leg^ co’ suoi progelli cor 
sì non c cosa iuditìerentc l’ esainiaarc ciò, eh’ ci fece a 
tal riguardo. ‘ ► 

• - 

! CAPITOLO XXI. - •. 

Delle leggi de' Rohiani^intorno ^alla pro'jmgazione 
.. della specie 

1 e antiche foggi Romane si studiarono grandemente 
■À di iléfenninare ti -eittadini. al matrimonio: .Sopra di. 
«iò il Sicato , td il l'opolo fecero con frequenza de’ 


(.a) Io ho trattalo di questo nelle considerazioni in- 
^ruo aiic cagioni della grandezza de’ Romani , cc. 
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Déllb Ieggt. Lib. xxm. CAP-XXt. 
ée regolamenti , come dice nella sua coucione Ai'igii- 
sto , riferita da Dione (a). 

Dionigi d' Alicarnatso (i)'non può credere , che 
dopo la morte di trctentocinquc Fnbj distrutti da’ Vc- 
jenji , non fosse di questj schiatta rimaso che un solo 
iìinciullo 5 perchè la legge antica ^ la qnale ordinava ad 
ogni cittadino 1’ ammogliarsi , ed allevare tuli’ i suoi 
iigliuoli ,‘<;ra per anche in vigore (c). '' i 

Indepcndeutementc dalle leggi , i tensori^ebbero roc- 
chio sopra’ r matrimonj , e’ secondo i bisogni della 
Jlepubblica vi s’ iinpignarono (t/) e coU^ vergogna , e 
co’ gastighi. ■ •- . . •* > 

I costumi., che cominciarono a corrompersi, co*- 
tribeirono grandemente ad alienare i citladini dal ma- 
trimonio , il quale non ba se non se pene per coloro \ 
a’ quali più senso iiou danno i piaceri innoocnii. 'Eccovi 
Jo spirito di quella conciono (e) , cl|g tenne al popolo, 
essendo Censore Nete/lo r\iiniiilico.n S' ci fosse possi- 
» bile il non aver moglie , ci libereremmo da questo 
)) male : ma siccome la natura ha stabilito , che non 
» possiamo viver felici con esse-?, ,nè sussistere senu’ cs- 
», se , 'ci^ conviene aver riguardo maggiore alla no- 
» stra conservazione , ' che alle passeggere soddisfa- 
». zioni. » , • V - . ■ • 

La con-iittcla. de’ costumi distrusse la Cenjura , eh' 
era appunto stabilità per distruggere la corruttela de’ òo- 
stami , ma quando questa corruttela diviene universa- 
le , non ha più vigore la Censura {/)■ 

Gli sconcerti civili , , i Trium virali , le • proscritic» 

(a) Lib. LVL ' • ' :■ - 

ìbl.Lib. II. • ■ • N *’ ' ' 

(c) L’ Olino' di Roma 277. . 

(d) Vedi sopra ciò che fecero , per tal riguardo i, 

TÙo L/t'ir), Lib. XLV. L’epitome di fjto Livio. Lib. UXi 
Aulo Gclli,Oy Lib. I. Cap. \T. f alerio ATf/ss/'mo, Libro IL 
Cap. XIX. ' • ‘ I l 

(c) Ell’è in Anlò Gf Ilio, Lib. I. Cap. VI.-' •; 

(f; Vedi ciò , 'che ho detto nel Cap, 'XIX del Li- 
bro V. • ' - • ' • 15 2 • » • ■ .. 
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ÌO ' P E L L 0 ,S f I » I T O . ' 

Ili indclxiliroMo più r.oma di qualunque guen-à , ctie 
dia fatto avesse sino al) or fi ; rimaneano 'pochi cit> 
ladini >(g) t c la maggior parte non erano maritati. 

Per riparai-c a quest' nltiino disordine , Cesare 'éd y/«- 
^vsto rimisero in'picdi la Censura, c vollero (A) ezian- 
dio cssrt' Censori. Peeero varj regolamenti: Cesare (i) 
diede' de’ prem j a .coloro, clic-aveauo molli figliuoli: 
proibì alle donne, clic avessero mcno'di quài anlaciii- 

3 'ttc anni , e «lie non avessero nè maritò , nò figliuoli , 
portar giojc , ed il sa virsi delle lettighe : metodo • 

( eccellente d’ inTCslirc il celibato collai vanita. Più ur-i 
genti fnroì.o le leggi d’ Augusto (./ ). 'Impose egli (/«) 
nuove pene a colyro . che non fossero am/iiegliati , ed 
accrebbe i pieinj. pir^quei , <be lo erano , e per quel- 
li , clic avi ano de’ figliuoli. Tacito chiama queste leg- 
gi Giulie (n). E’ prcliabile , che vi si lóssno trasfus 
gli antichi regolaqienti fatti dal Cenalo , dal popolo , e 
da’ Censori. 

La legge d’ Angusto ebbe a- trovare mille intoppi ; 
c Uentaqualtr’ anni dòjio eh’ era stala fatta (o) i Loina- . • 
Ili Cavalieri ucaddim.'.ndarono la rivoca'zioiie. Li fece por- 
rò- dà una banda quelli , eh' cr^no nuimogliati , c da 
un’ ahra colora ., clic non lo orano ; questi secondi fu- 
rono in maggivr numero,, il che ebbe a stordire e con- 
fondere i^ eittadilii. 'Angusto còsi loro parlò colla gra- 
vila degli antichi Censori (p). 

, ■ > 1 .. — 

(g) Cesare , dopo la fiicna civile avendo fatto fare 
ài censo , non visi trovarono più di cento ciimuantami- 
la capi di Ininiglia. Epitome di Floro sopra Tito ^Livio 
Decade XII. * 

(h) Vedi Dione, Libro XLIII. Xilìl. in Angusl. 

(i) 7 ?/onc, Lih. XLIII. Suetonio, ^’ila di Cesare 
Cap. XX. ^]>fiiuno , Lih. II. di-lla guerra civile. 

(k) Eusebio nella sua Cronaca. 

( 1 ) Dione ., Lih. XIV. * 

(m) ’L’ anno di Jloma ^ 30 . 

(n) Jnlias Rogationcs. Annali 4 Lih. III. 

(oj L’ anno di l'òma 762. Dione Lih. LVI. 

(pj Ho coinpeudiata questa concionc , eh’ è d’ una hm- 
gliczza 5 clic ristucca : c riferita da Dione , Lib. LVI. 
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Dr:LLE Leggi, Lrf. XXIL CAp.' XXL a» 
i^» Mentre le 'iùferinila , e 1,0 ^ guerre ci privano di • 

)) tanti cillailini , che diverrà la cillh , se non si con- . 

» tra:^ono pm matrimonj ? Xon consiste già la ,citth 
» nelle c-ase , ne’ portici , nelle puLbJiciie .piazzg : gir 
» uomini quelli sono , e/ic formano la città, v Voi non 
» vedrete come nelle favole, shiicar nomini di sotterra 
» per prendersi cura de’ vostri affari.. Voi non restai 
)) solo per vivervi; nel celibato : ciascimo di voi he 
» delle compagne della sua tavola, e del suo .letto, a 
» voi altro non cercate che la pace nel vostro libcrtie • ■' 

» naggio. jVIi» porrete voi qui iiu;anzi l’esempio dell- 
». Vergini .Vestali ? Dunque se noi^ conservate, le legge 
» della pudicizia, converrà punirvi com’ esse.' Voi sic-i 
» te di pari cittadini, o se luti’ imitino il vostro esem- 
» pio , o se tiiuno lo segua. L’ unico mio '"oggetto si • 

» è la perpetuità della llepubhlioa. Ho accrescittti ’i 
» gastighi di colora ,, 'ciré non hanno obbedito; e ri- 
» spetto a’ premj , questi sono tali , di’ io npn so ohe. 

» la virtù ne conseguisse mai di maggiori ; ve bc ,so- 
». no. di minori , che inducono miUc persone ad espor- 
» re la propria vita ; c quesii nou v’ indurrebbero a 
» prendere una- mogUc , c aif aliuTcntarc de’ Ogliuo- 
» li ? » 

PubWicò la legge denominata dal nome di lui.^GtM- 
lia , e Paola Poppea dal nonm de’ Consoli (^y) d’u- 
na parte di. quell’ anno. La grandezza del male si 
iacea conoscere india loro stessa elezione ; ci dice Dio- ^ 

ne (^r) , che non , erano essi aniinogliati , c che non 
I avean figliuoli. ’ ' , • 

Questa, legge d’ Augusto fu propriamente, un codice 
di leggi ed un coi-po sistematico di tutt’ ì regolamen- 
ti , che far si potessero ialorno a tal amteria. Vi si 
, rifusero le leggi Giulie (s), e diessi loro, maggior vigo- 
re ; hanno questo tante- mire , ^infltUscono sopra tante 

(q) Marcus Papìus Mulilus , et Q. Poppaeu! Sabi- 
jyus. Dione Lib. LVI. t 

(r) Dione, ivi. • . 

(s) Il Titolo i4 de' frammenti d' UlpianOj distio^ic a. 

dovere la legge Giulia dalla Papia. • ., 
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tante cose , 'Che vendono a formare la 'parte -più 
delle, leggi civili de’ RomaVii». 

Trovànsene de’ péz?i (<) . sparsi' ne’ preziosi frammen->^ 
li d’ VJLpian» : nelle Leggi del Digesto tratte dagli Au- 
tori , che hanno scritto sopra • le leggi Papié ; negl’ 
Istofici , . e ’ negli altri autori , che' le hanno citate ; 
nel Codice Teodosiano , che le ha anniilkfte ; ne’ Pà-» 
dri , che le haiuio censurate-, veramente con un zelo 
commendabile per 1’ affare delK altra vita , ma con 
pochissima cogui/.ione dc-.li affari di questa. > ' 

Queste leggi _aveano varj capi , ,e . ce “nc son noti: 
trcntacinquc. (n). IVlIt stando al mio soggetto più- di- 
rettamente , che mi, sia possibile , mi- farò dal capo, 
che''pcr asserzione d’ Aulo Ccllio , è il settimo (at), e 
• che riguarda gli onori , c^e ricompense accordate da 
giusta lo£^e. ' . ^ 

I Romani usciti per la maggior parte delle cilth 
nàtine, eh’* erano colotiic Sparlane (y) , e che aveva- 
no anche presa da queste citta ima parte delle lor 
leggi *(*) , ebbero , come . gli Spartani , per li vecchi 
quel rispetto , che da tutti eli onori , c ^utle le pre- 
cedenze. -Allorcliè " la Repubblica' *si vide mancare i 
cittadini , s’ accordarono al matrimonio , cd al numero 
de’ figliuoli le prerogative , cii’ ernnsi attribuite alP età 
(o). Se nc addissera alcune al solo •matrimonio , in-, 
depcudeniemcnté d.*!’ ligi iu oli , che nascere -ne potesse- 
ro ; . ciò chiamavasT. il diritto do’ mariti. Dieronsenc 
^llre a quei , che aveano figliuoli', maggiori a quel- 
li, che aveanp .tre, figliuoli. Non, bisogna confonde- ‘ 
re queste tre cose. Vi erano di quei privilegj , de’- 
quali gOdcaijo pcrpetuamesile "i conjugati , a cagion* 

ft) Jacopo Gblofrcdo no ha fatta uba compilazione. 

(uj II trentacimpiesimo è cilafo nella Legge XIX., 
ff. de rifu uuptìarum." ' , 

U) Lib. il. Cap. XV. 

(y) Dionigi <i’ Alicurnafso. 

(z) I Romani Deputati , che furono spediti per cer- 
care dello log^i Greche , si portarono in Alene , e nel,- 
le citTa d’ Iialja. 

(a) 4uh Gdlio , Lib. IJ. CajJ. XV. ' 
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Dklle Lpggi. Lid. >XXIH.. Gap. XXI.' 3J 
<T cseiujTÌt)., jin luogo di.»linto nrl tca'ao (h) * ve 11’ e- 
rano di quelli, clic godcaii) soltanto, quando, pti- 
sone , cLo avean figliuoli, o <riie ne'aveaup più di lor- 
ro , »on gli toglievano a’ medesimi. \ 

-Questi jirivilegj*- dilata valisi graiulemente. Le perso- 
ne conjuf,atc ', clic-', aitano laijggior. immcfo di fi- 
gliuoli , erano perpctuani(*tile aulì poste (c) o nell’ iii- 
cìiiesta degli onori, o ncU’ es.erei?io di questi onori 
incdcsiuji. 11 -Console , clic, avea yiiìi figliuoli.', era il 

{ mimo a prendere i lasci (d) , egli avea ìa scelta dcl- 
e provincie, (e) ; il Senatore , che avt'a più lìgliuoli , 
era scritto in primo luogo nella lista de’ Senatori : 
era il prinno a dire il suo yiarere in Senato (/'). Pfkc- 
vansi ottemre le laagisiraKne prima dell’ eia , ]>er- 
chè ogni figliuolo dava la di.spciisa d’ un anijo (g'). Se 
in Roma si avevano tre lighhioli, d g«dea l’csenrione 
da tnu’ i pesi- personali (Ji j. .Le Icmiiiipc ingenue , clic 
aveano tre figliuoli^ cd- i liberti , che ne aveano quat- 
tro, uscivano (i) di quella perpetua tutela, sotto • 1» 
quale li tcneaiio (i) le ativiche lei'gi di Roma. 

Che. .se vi erano de’ premj , eranvi altrcst de’’gasti- 
ghi fiy. Quelli , clic uou erano ammogliati , nulla 
crepitar polcauo dagli estremi (Jj/i) ; e qucglij i qua* 

(hy Suelonio in Àugusto ^ Gap. XLIV. '• ^ 

• (c) 'l'ajììo Lil». IL ut numtiriis liberoruta in can-dùlar 
tis praepolli;ret , qnod lex jubebat.. 

(d) Auld-Oellio ; Lih. II. Gap. XV. / ", 

ìc) Tacitò , Annali , Lih. XV. ' 

(l) Vedi la Legge VI. §. 5. tir PtCarion. . 

(g) V. la Legge li. If. Jr rninorib. ' 

(li) Legge i. c il. IL de eocalione^ eC'e.vcttsat. mu~ 
ner. ' ' . C 

(i) Framtnent. d’ Ulpiano , Tit. arj, 3.* • 

(k) Plutarcq, , ^ itf di IVumi. - ' , 

(1) V. i Frammenti d’ Ulpidun sotto i Titoli i4, t/>, 

, 17, c id , che sono uno de’ bei pez'/.i dell’ antic.t 
Romana giurispriidenra. , . ' . ' 

’(m) Soznmeno ^ Lih. I. Gap. IX. Si ricevei da’. suoi 
parenti; Fnun. d’ Ulpiano-^ Tit. itì. t. 
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li essendo ammogliati , non aveano figliuoli , ereclha- 
vanp la Aola metà ^n). I Romani , diòe Plutarco (o), 
si univano in matrimonio per essere eredi, e non 
già per àyere credi. , 

‘I vantaggi , clié un marito , ed una moglie potea- 
no farsi per testamento ^ erano limitati , dalla legge . 
Tutto polcano (p) donarsi, se avessero figliuoli Tn- 
nt) dell’ altro : se non ne aveano , poteatn ricever 
soltanto la decima parte dell' eredita per cagione di 
matrimonio ; e 'se aveano de’ figliuoli d' un altro ma- 
trimonio , doveano donarsi tante decime , quanti era- 
no i figliuoli. ■ ^ 

Se un marito s' allontanava dalla . (<7) 'propria mo- 
glie per altro motivo che pèr servigio uella Repub- 

blica , non poteva esserne erede. , . 

’ Dava la legge due anni (r) di tempo per rimari- 
tarsi ad una moglie , p ad un marito, che sopravvi- 

vesse ; ed un anno- nel cdso del divorzio. I padri , 
che non volessero amretogliarc i loro figliuoli , o ,<^a- 
re la dote alle loro figlie , vi erano cosU’etti da' IVta-i 

gislrati .(*)• ' ' . >■ ' 


l 


^n) Sozomeno , Lib. I. Cap. IX.', e Leg. unic. Cod. 
Theodos. de injirm. poenit. coelib. 'et orbilat. 

(o) Opere morati , dell’ amore dc^ padri, verso i, loro 

figlmoljj . - ^ ^ 

(p) Vedi una più estesa esposizione di ciò rie’ Frammetti 

ti d’ Ulpiano:, Tit. i.S, c 16. * 

fq) Fram. à' Ulp. Tit. 16. 5 - i- , 

(r) Frammenti d' Vlpiano , Tit. 14. Apparisce, chele 
prime leggi Giulie davanbtre ar\ni.' Concione A' Augusto 
presso Diàtu' , Libro LVI. Suetonio , Vitad’ v 
Cap. XXXIV. Altre le^i Giulie accordarono un anno 
solo. Finalmente la legge Papia%lc diede due. Fram. 
d’ Ulp. Tit. t 4 - ihteste leggi non piacevano al popolo, 
ed ^ugmto le modificava ^ orcndcale più dure, secondo 
che erario più , o meno, disposti a comportarle. 

(s) Era il XXXV. Cap. ;della legge Fapia. Leg. 19, 
ff. de ritu nuptiaruaz. 
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Delle LeAjtT Lré. 'XXnr, eAp.*,X]fT. à 5 
Non si 'pc, tonno fare sponsali.,, ^ùàndo il inairiino- 
nio dovea dilFcrirsi olire i due anni (t) ; e siccome 

non nolpa sno.«nif'%i nnn > 


«a utilità (m) , e, snlio pretesto degli ’ sponsali , i pri- 
yilegj de" conjugati. . . 

- tra’ proil)ito, ad iip uomo di -'sessaht’ jinni *(h) 
sposare una femmìra di cincjuanta. Siccome si • <3rà- 
«o assegnali grandi privilegi a’ conjiigati , còsi la "Ìe«'- 
non voicn matrimoì.j^ intruttuosi. Per la rapirne 
medésima *il Senalusconsulto^ Calvisiano" diehi^s^' 
illegililmo (y^ il Tuatrimonio d" una femmina di 
qiiaij^C anni con un nomo , che ne avesse mciio <S ‘ 
sessanta: di modo'chc una fc^mtnma; di cinquanf an- 


C , Vieiu au un nomo^ di scssant' imni lo spo- 
sare una donna , che .ne avesse meno di \ cinquanta- ^ 
di modo che »un uomo di ^ scssant’ anni- non poteva 
aroftiogliarsi ih verun caso senza «incorrer la péna ; 
nia «C/hl/dfo.fa) animJìò ciò, che per tal riguardo. 
cra;stato fatto sotto Tilfrrio,^ . • ? 

ruttc lè divisate disposizioni si tnjiifomaavanò più 
al clipia Italiano '>■ bue, a quello .del Settentrione,,' in 
CUI un nomo di scsslint ^^nni ho tuttora del vigore 
cd ove le donne di rcinquant" «ànni oon sono general- 
mente sterili. ' * , 

J\flìfichè' non si fosse indarno limitato nella, scel- 

' (t) V. Dione, tib. LIV , aono -736. \fu«o«io in-Oi- 
i'U-io c.ap. XXXIV. " ; 

(u) V. Dinne.) LIV, c nello sletso Dione, Qoncione 
J .Augusto , Lib.VLVI. . . . • - , 

(x) -Fram. tP. Vip. Tit. i 6 , -e la L^ggc XÌVII . Cloil. 

nujytìiSe. ^ . . .• ' . * * 

,(j) Fram'. d’ Vip. ti*.' XTl'.. 5. 3 . ■ •. 

(z) y • .Suetonio in Claudio,^, Cap. XXilI. 

. ivi-,., ed fFratatocmi d’ 67p/aw .Tit. i6» 


/ 
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ta , che far si polca , permise Augusto a tutti glVin- 
genur^ i cjuali non fossero Senatori (f») , lo sposare 
delle libcrte (c). La .legge Papìa (Jj proibiva a’ Se- 
n:tori il niatiiinoiiio cohe femmine, che fossero sta- 
te lihcrle , o die fossero s;.llte in teatro -, c , dal tem- 
po di' Llpiano eia' proibito agl’ ingmmi di. sposare ^ 
donne, ciie aveano menala cattiva vita , eh.’ erano 
salite *5111 teatro (e),, ,~o che fossero state per .pubbli- 
ca sentcnta condannate.' bisogna che questo' fosse 
stato slaljjirto da alcun '-Senalusconsultq. IVcl tempo 
deila bepubl llca non erano emanate' leggi •' di ttJ fat- 
ta, perchè i Censori .correggeano rispe tto * a ciò '"-gli 
sconcerti , ciie nascevano , o facevano in modo che 
non nascessero. ... 

AvcikTo 'Co!^(àntiho (/) fatta una legge , con cui 
comprendea Jiella proibizione della legge P apia .non 
solamente i Senatori , ma quegli altresi d’ un ordine 
considerabile nello Stato , senza parlar discoloro , eh’ 
éraqo d’ infcrior coutlizionc , questo venne a formare 
il diritto di quel tempo ; non vi furòn pih che 
soli^ iVigfiuii , compresi nella legge di Costefutino , a’quali 
(Vietati fossero silfalli matriinonj. Giustiniano (g') annul- 
lò ancor.a la logge di Costantino , c permise ad ogni 
sorta di persone di contrarre questi im^rimttnj : per 
questo appunto abbiamo acquikata. una si trista libert'a. 

L’ evidente ,. che le. pene fulminale ^ntra coloro , 
i quali s’ ,aunnogliassecQ conira la proibizione della 
Kgge erano quelle medesime impòste contra «ploro 
clic non si ammogliavano in verun modo. Siffatti 
’.inauimonj . non producovauo a’ medesimi alcun a an- 


.(b) Ì)ior;e, L'b, LTV. Frammenti d’ .t^//)/a«o, Tit. i 3 . 

(cj Condone (\'*Aùgust(y in Dione ^ Lib. 

(à) Fram. d' Ulpiano Cap. XIII, c la Legge XLI\i , . 
fF. ile rifu hiiptiamni sul fine. • ' 

fc) Frammenti d’ Ulpiatio , Titoli i 3 , e i6..- 
G( f) Vh Ifi Legge I , Cod. (jf Aab Lih. ^ 

(g) Novella 117..' 
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Delle Leggi. Lie.’ XXIII. ^Cap. XXI.- ij 
%apgio civile 4 l>) : la <jOtc (/) era caduca (k) dopo la ’ 
naoité della Hif^Iic. 

Avendo Augusto addetto al tesoro pubblico ( 7 ) la 
erctlila , id i legati di vcoloro , ~ che da qucSlc leggi 
fossero dieliiaraii incapaci, queste leggi scmbraronò 
aii/.i fiscali, die politiche , e civili. Il contraggenio 
che già aveasi per ima cosa , che 'Sembrava gravosa , 
fu accresciuto da quello di vedersi di cofttinuo in 
baila dell' avidità' fiscale. Ciò fu cagione che sotto 
yyimV* con venne modificare , (rn) queste leggi : che 
Verone sccinas'se i prcinj de’ delatori al fisc%, («) : 
che Jlrajoiio (<>) arrestasse i loro ladronecci", che Se~ 
vfro (p) modificasse queste leggi , che i giureconsulti 
le giudicassero odiose , e nelle loro decisioni* uè ab- 
bandonassero' la severitiv." 

Per altra parte 'snervarono gl’ Imperadori" quelle 
leggi (g) co’’ privilegi , che acciirdarono.il diritto di 
marito df (ì^linoli , e di ^re figliuoli. Fecero di v^i- 
taggio: dispensarono i pn'vati (r) dalle pene impo- 

' ■ ■ • » • V 

■^(h) Leg. XXXVII. ff. de operib. Liberiòrurn , §. 7. 
Framm. d’ Vip. Tit. 16 , 2. ■ • ■ • 

*'(i) Framm. Ivi. ' . * ‘ ■ ' 

fk) Vetli in seguito il ffap. XIII del Ig^bro XXVI. 

(Ij A riserva di certi casi. Vedi i Fl amiri. ^ Vip. Tit 
18, e la Legge unica , al Cod. dé cadu'c. tollend. 

fm) Relatum de niodrrandn Papia Poppnea. .Tacito, 
jinunli , Lib. IH, pag. ^117. 

(n)- Le ridusse àll.r-qiiarta parte. Snetonio iti Nerone . 
Cap. . . V 

(i>'\ ^ edi il Panegirico di Plinto. 
ip) Seefrn tirò in dietro fino a’ 2.5 unni per li roaschi, 
e venti per Ir fenmiinc , il tempo delle di-sposirioni del- 
la legge P;fpft , come rilevasi confrontando il Birajnincu"r 
fo d’ Ulpiano , Tit. 16 , con qucjlo ehe dice Tertulliano, 
Apologetico , Cap. IV.' - ' . ' ' 

• (q) P. 'Scipione Censore nella conciqiie al popolo so- 
pra li costumi si lagna dell’ abuso già introdottosi ,-.clle il 
figliuolo r.ddottlvo acquistava lo stesso privilegio. , che it 
figliuolo naturale, .y/n/o Gellio , Lib. V. Cap. XIX. 

.. (r) V. La Legge ff. de ritu nupt. 
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stc da queste leg^i. Ma sembrava ^ che regole stabX- 
lite per la 'pubblica utilità ammetter non dovessero di- 
spensa. ! 

, Era stato ragioncs'ole 1’ ac(iordare. il diritto di fi- 
gliuoli alle Vestali (/) , che la religione teneva in , 
una necessaria vefginilìi : si diede (t) nel modo ispesso 
il privilegio de’ mariti , a’ soldati , perchè non potea- 
no maritarsi. Vi era l’uso d’esentare gli Tmpcrado- 
ri dalla soggezione di certe leggi civili. Quindi 
^tslo fu escutalo dalla soggezione della legge , che 
limitaifc la facolta di far liberti (t<) , e da quella , 
che limitava la facoltà di far legati (a:). 

Tutti questi erano casi meramente particolari; ma 
in seguito si ’diedero le dispense senza risparmio , e 
la regola divenne una mera cccoaioiie. ' , 

Alcune sette filosol;che aveano già insinuato^ mll 
Impero uno spirito <1’ alicnamento agli affari , che 
non avTcbbc potuto prendere un tal piede nel tempo 
ddlla Eepubbnea (y.)., óve. chicchessia era occupato 
nell’ arti della 'guerra , e della pace. Quindi un’ idea 
di perfezione aildetta a tutto quello , che- guida ad 
una vita sjìcculat'iva : quindi 1’ alicnamento per le- 
curc , c per gl’ imbarazzi d’ una famiglia. La Reli* 
gioite Cristiana, venendo dopo la filosofia fisso , per 
COSI dire', idcf, che questa altro fatto non avea , che 
disporre " 

(s) Augusto colla - legge Pàpia diede loro lo stesso ^'i- 

vijcgio , clic alle ipadre, V. Dione ^ Lib. LVI. Nutnft 
aveà lor dato 1’ . antico privilegio delle femmine , che 
aveano tre figliuoli , il' quale è di non avere curatore. 
Plutarco nella Vita, di Ninna. ^ 

(t) plaudio lo, accordò loro. Dione., Libro LX - . 

(u) Leg. apuli ewm , de 3Ianuinissionii0 , §• *• ’ 

(xy iMbne ., Lib. LV; ’ , 

■ (y) V. negli Ufizj dt Cicerone le sue idee intorno à 
questo spirito di speculazione. 

(*) Le inire della religione cristiana niente han di co- 
mune Coir idee d’ una .filosofia , la quale no so che di 
perfezione ^11’ alÌGaamcutò degli affavi attaccava. L.a 
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Deìlè Leg«i Lib. XXIIL Cap. XXI. 

Diede il Cristianesimo il sud carattere alla gluris- ' 
prudenza avvegnaché abbia sempre 1’ Impero della • 
rela’/.iouc * col Sacerdozio. Può consultarsi il Codiee 
Teodosiaiio , d quale ' allrp non.é, che una compi- 
lazione degli Editti de’ Cristiani Imperàdori. 

' Un panegirisisi di Costantino (s) dice a questo Im- 
pfradoie ; » Le leggi vostre ^ non sòho siate fatte che 
» per correggcie ’i vizj , c per régolai-c i costumi ; 

» voi avete tolto di mezzo 1’ artiUzio delle antiche 
M'aleggi i le quali parca che- idtra mira non avessero , 

» cJje tetìderc ddh' insidie a' semplici. » 

E’ indubitato , che i cambiamenti di Costantino fu- 
rònoi fatti i o con idfc , le ^uali si rilbriseono allo 
stabilimento del Cristianesimo , o sopra idee prese 
dalla perfezione di quelIo« Da ^qticsto primo oggett* 
scaturirono quelle leggi, le quali diedero a’ Vescovi 
un’ autoriih di tal' tcmjjfa , che furono la bp.se della ^ 
Ecclesiastica giulisdiriouc •, quindi quelle leggi , che 
scemarono la patema aulcrjth (a) con togliere al ' pa- 
dre la proprict'a de’ beili de’ suoi figliuoli. Per dilatare 
ona nuova religione fa d’ nono tor di 'mezzo 1’ estrema 
filiale deperdenza, poiché i ugliuoli s’ attengono sempre 
nttno a ciò eh’ è stabilito 

‘ ' ‘ V ■ t ' ' • 


coutinema cristiana non ha per fine è. la vanita , nè ti 
sol,o dc^dcrìo di liberarsi dall’ inquietudini del Secolo, e 
di prodacciarsìuno stato tranquilfo , maìl regnq de’ cicli, 
(z) Nazario , nel pancgiritio di Costantfno , an. 'iì']. 
(a) y. la, Legge I, Il,e ni. God. Theodos. dc'bonfs 
rhaternis , materniqne' generis vXc e la Leg. nuic. al 
medesimo Codice j de benis -(fUiìcJlliis fprnil . actfùintnfur. 

(*) Le leggi, che dimìnuiscònó la patria potc.^t'a Hò- 
naana , cominciarono fin dai tempo d’ AÌ^ilstò ; giàechò 
Bon conveniva al governo d’ un selcia troppo stesa po- 
testà , che i padri in Roma esercitavano. ìC.dojio gli Im 7 
pcrailori.questopiano segui Costantino promulgando le leg 
gi ^ die toglìcvuue al padre la propriclh de’ beni de' 
suoi figliuoli. ' ... 
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-Le leggi fatte coll’ oggetto' della cristiana perfezlo» 

, ne furono, sppraitutjo qiiwlle , colle quali' tolse le pffe- 
ne ,^ dcllg leggi Papié (A / , e n’ esentò, non meno 
quelli, die non erano ammogliati, ma anclie colof 
ro , i quali essendo ammogliati , non^ avocano prole. 

» Sitìatte leggi , dice un Istorico l^desiaslica (c) , 

1) erano' stale stabilite non aitrimenti che la molli-» 

)) plycazione dell’ umana ‘specie esser potesse uneffet- 
» lo delle nostre cure , id,- vece di vedere ,^^chc t^e- 
» sto numero cresce , e sèéma -secondo 1 ’ ordine della 
» providen/<l >>• . , " ' 

I principi . della Pieligionc infinitamente influirono 
sopra Ja propagazione della specie umana': ora Tdian- 
no animata , come prtsso i Cdtidei ' i Maometta*- 
ni., i .Cuchri ^ i ’ (jiiiiicsi : ora’ l’ itan disgustata J co-* 
me fcqcro presso i llcinani , divenuti Cristiani t * ). 

INpii si cessò di pi^dictuc per cgni dovG^ la conti- 
nenza., vale a dire , quella vbilù , eh’ è più perfet»- 
ta ,’pei cliè per sua paliera. dehb’ essere da pochissime 
persene praticata." ^ -% 

' Kon-avea tolte di mezzo Costantino ~\c leggi de- 
cimarle , le ,'fj Itali davano 'iju’ esten .sioue maggióre sì 
• ' . ' • 

(b) r.eg. tinic. Cod. Titeodos. De injìrm. pocn- cae- 
lih. et orhìt. 

(c) Sozomeno y pag. ’x~. 

(aj La religione cristiana non ImpcdV , uc ofTesc la prò-- 
pagàzionc della- specie ttinana. ia^cotilinenza si propone 
in maniera, che uè tdtii sotio astretti ad ahhracciarla , 
ne tuiti vengono a •praticarla esortati. L’ Apostolo S. 
Paolo , che dopo Cristo fu il primo predicatore dJla con- 
tinenza , consiglia il matrimonio .t iiuei , che non si pos- 
sono contenere’., aP uonirtirio per *eo loro , che si possono, 
dimostra il gran vantaggio , che dal/ci lil.alo ritraggono 
per Ih vita perfeif.». Giova arjclie di passaggio osservare, 
che il nostro z\utore poco prima ha detto ,‘0,00 la cor- 
riiv.ione de’ costumi molto coniribuj ad alienare gli uomi- 
• ili dal matrimonio. ìi quindi la crisUaua rtligióue , che 
s,’. ojipone alla covrnz.ioue de’ costumi , rimi polca essere" 
pregjudizéile alla propagazione degli uomitii.; . C ■ . 
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Delle, Lkggt. Lib. Gap. XXI. 

donativi , che il mtfrito , 'e la moglie •potean farsi a 
proporzione del numero de’ loro figliuoli. Teodosio il 
giovane anche qiicste annullò (<f). 

Dicliiarò validi Giustiniano (e) tptt’ i mafrimonj , 
che proibiti aveano' le leggi* Papié, folcano quéste 
'leggi, che altri torn.a^se ad ammogliarsi : e Giustinia- 
rìo accordò de’ yahfaggì a coloro che, non si ri* 
maritavano. , - ' 

Per- le leggi antiche non pote^•a esser" tolta la fa- 
colth naturale, che 'gode chicchessia di ammogliarsi, 
• e d’ aver - figliuoli ; quindi, allorché ricevevasi un 
legato (g) con. patto di non prender* moglie ; quan- 
do un padrone giurar faceva-(/i) il suo liberto , che 
non s’ ammoglierebbe , nè avrebbe' fi?liuoli , la leg- 
ge Papra annullava (/) e questo patto e questo 

giuramento. Le clausole , conservando la vedovanza , 
stabilite fra noi s’ oppongono ^a<?unqué al diritto an- 
tico , <f derivano da costituzioni Imperiali fatte so- 
pra le idee della perfezione. - ‘ > 

Non vr ha leggt , la' quale contenga un espresso an- 
nullamento de’ privilcgj , c degli /qiori , che da’ Roma- 
ni pagani erano stati* accordati a’ malriraonj , od al 
numero de’ figliuoli ; mn cola , ove il celibato veniva 
preferito , non poteva csseì•^*i piu 'onoranza del matri- 
monio ; e poiché, possonsi costringere. i dazieri a rinun- 
ziare a tanti proventi coll’ abolizione delle pcnjc , si 
comprende , qoTttc'' fosse anclie più agcvBIe il toglier dì 
mezzo le ricompense. , ' ’ ■ 

La -ragione medesima spirituale , clic, avea fatto 

f ierraetterc il ' celcbato , in brev’ ora eblic* ad imporre 
a Dccessita'“ dello stesso celibafo. Dio non * \ogli.i , 
eh IO faccia qui parola in dis.ipprnvazioii del celi- 
bato# adottato* dalla Religione 5 ma c 'chi potrebbe 

' ’ -L 1 J,* ' ’ 

(d) Lcg. II. e ITI,' (iod. T-heodos. de Jur. Lih'. ; 
(e^jLeg. Sancimiis , Cod. de'mtptii^. 

(t) Novelha* , Gap. III. Novella ii8. Gap. V. 

, (g) Leg. LIV. ff. rh* coTitlJt. et demnnst. 

-^(li) Leg. 5 , 5. 4 -' y’ure pa/rnnaf. * ' 

(i ) Pflolo nelle- sue /Semenze , Libro III , Titolo 4 - 
5. i 5 .“ ' * 
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3.3 .Delio Spirilo 

tacere a fronte, di qudlo , ciré ha formato il lihertr- 
uaggio , di quello , iu cui ' i' due. sessi corroinpousi 
to’ medesimi naturali seutinicnli ; fuggono un vinco- 
lo , che dee renderli migliori , 'per vi<’crc in quello, 
che li la sempre peggiori {*) ? * r' . 

LUa è ima rettola cavala dalla natura , che quan- 
to più si scema .il numero dè’ matrimoni che far 
SI potrebbero , tanto più si corrompono quelli , che 
soli falù : quanto minor numero vi ha di^ coniuga- 
ti , tanto piinor fedeltà regna ne’ matrimoni , in. quel- 
la guisa appunto che più ablrondano i ladri , qutuito* 
maggior nume'to di furti vicn fatto. ' 



CAPITOLO - XX!!. 


- JOell^ esposizione de' J^gliuoii. 

A ss."!! buona polizia praticarono i primi Romani ri- 
spetto all’ esporre r figliuoli. Romolo, dice Dio- 
nigi d' Àlicarnasso (a) , impose a lùtt’ i cilladitii i la 
necessità .. d’ allevare tini’ i ligliuoli. maschi e le pri- 
inogeuite delle figliuole. Se i figliuoli cr.'fiio- deformi ^ 
e mostruosi ,pcrniellea re.sporlii) dopo' averli fatti ve- 
dere a cinque de’ più pressimi suoi vicini _ 


■(’') Il celibato non i pcr..iiccctóit'a comandato *, sicché 
vengà taluno dallg legei diretlahieulc forzalo a profes- 
sarlo: è questo attaccato al sagro ministero , acui niuno 
è costretto. 'Siccpihe poi è lodevole la pietà del Signor 
Presidente, che non disapprova il celibato adottalo .dal- 
la religione COSI sembra , biasimevole col dire, clic il li- 

<X I ^ ^7 

bcrlinaggiq dal celibato provenisse. Il vizio non è ^iclla 
legge , ma negli iiomiui'., 

(ai Antichità, Roncane , Lib. II. .> 

[*) Chiama buona polizia il nosti rt Autore 1’ uso in- 
tiiodotlo da Romolo di e.s]}orrc i figliuoli, moslriiusi , do- 
pa esser cosi giudicati. Cosi pa*;^ehc licliiedeva ung Cit- 
tà giim icia « c dove gl’ inutili a questo incslieie si, sti- 
mavano come piiso. Ma la- giustizia naturale , non clic 
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ttettr LecW. tre. XXIIt Gap. XXIt. 
ììoé permise Ramalo \[b) l’ uccidere aleuti lauciuUo , 

«he avesse meuo -<!i tre anni ; con' ciò- ei Veiriva a con* 
ciliare la legge , la quale dava a’ padri il diritto della 
vita- e della .morte sopra i' pVpprj ugliuoli ^ e ' qiìella , 
che vietava 1’ esporli. . . > -f • 

hi rileva -sllresìi presso Vionigì d’ Alicafnàsjto (i ) , 
come la leJgé', da quale prescriveva a’ciliadini Tarn* 
mo. 1 arsi , e 1’ allev;»r^ luti’ i loro figliuoli , era in vi- 
gore l’annq di -Roma Si vede che I’ itóo ùvea ri-- 
stretta la Jeg4[e di R imalo \ la 'quale, peimctteà respor* 
to le figliuole -cadette. ' • 

i\on è a nostra conlcKa .ciò che stabilisse la • legge 
delle Xll Ta.vole pubMicata 1' anno di Koma ioi in- 
torno all’ esporre i figliuoli , salvo un passo'. di Cice^ 
rozze (i/;, il. quale , parlando del Tribuna lo, del popo- 
lo , dice , ,che subito nato , -come applmto il fauchiUa * 

1 mostruoso della legge delle jXIl Tavole, fil . affogato ; 
•dunque i figlùioli nort jnostruosi si conservavano,, e 1»' 
lc,}ge delle' Xil Tavole nulla' qiulò delle precedenti 
isfiiu^jioni. ^ • . - ‘ ' , 

,,'I (iermani , dice Tacito (e)', non espongono i 
» loro figliuoli , e- presso dr loro • hannoi piu fòrza i’ 

» .buoni costumi m qii’eÙò che 1’ abbiana. alfrovc 1« 

» b,jone/hggi ». Vi erano adunq.ue presso i Roma- 
*3Ì h‘g_i cdiilra quest’ uso. e più non si òssCT-vaVmo, 

^oil trovasi alcuna legge Romana v/) s’ là quale per^ 

'n/ t la l’esporre i li^ìiu li ; fu questo' sen/«‘ dubbio ' 
Kit abuso iutrodolto negli ultimi tempi ,, allorché il lus-‘ 

*0 tolse , r agiatezza , quando le neeliea ze divise i^a- 
maronsi povertà, quando il padre.credeUe d' aver ner- 
To'/n. III. . , - C 

la vera religione comandano d’alimentarsi gTinfanti an- 
cora (Icfoinii e. mostruosi , ^nhoo ii vogLa dure ,, ,cl»e . 
ia. sola iitiluà è il fonte d' ógni giustizia* ' ■ < 

<b; Ivi. . ' ■ i . . ’ ' y 

‘ . (c^ Lib. rx; ’t - ' , ■ - ^ 

.Cdi'Lib. Ili; de Legfhut^ 

. fe) De mnribut Gitrmanomm^ 

.v) Sopra di ciò non vi ha Titolo nel Digesto : il .Ti-t 
telo del Codice nulla n« dice } e neppure le NoTelU< 
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54 '’D.K L L O S V.i K I T O ' , 

duto ciò 4 die diede alla &ua famiglia ^ e chc‘drfpj{e- 
yrj averi distinse la medesima. - > . 

V c A P I T O L o xxin^ . . - 

• Deilo Stàio dell' Vnh-erso dopo distrusione 
■ ' de' liòmani. 

• . . ' K ' • ' 

• ' ’ * « * ' V - *" S • • ' 

I 'Regolamenlt , che fecero -i- Romani/ per accresce- - 
re il numero de’ loro ciUadiiii produssero l’ elmet- 
to loro fino a che la loro Repubblica nèllu^ forza, di 
sua istituzione non ebbe a riparare sé •.■non se lo pcr- 
,d_ite , che [veniva la fare noi suo coraggio , - colla sua 
audacia , colla sua fermezza , col suo' .imore pòr la 
gloria e- colla stessa' virtù. ’ Ma non molto dopò le- 
nteggi più ricovrar pon poterono ciò che aveanò 

successivamente gettalo a tetra , una mofihotida RHìpidi- 
Hica uu’ anarchia generale , . m»- ' militar governo [ uh 
. -impero duro [■ 'un orgóglioso, dispotismo V una ^debole 
moiiarcbia , una corte stupida, idiota, e superstiziosa *. 
detto Isi sarelihc , non aver essi conuuistaio il mondo,- 
àe non, se per indeladirlp' , e lasciarlo senza difésa in 
balìa de’ barbaro Le nazioni irotiebe , Gctiche , Saraci- 
iie , e Tartare , • a vicenda gli oppressero : e fra non 
molto' i barbari ^ popoli, non, ebbero a distruggere -dio 
idtrj popoli baibari.* Così ne' tempi favolosi dopo le 
mondazioni', è i diluvj uscirono • del sguo^ della terra 
uomini &vmati , cli^; si stermùiaroHo. ‘ , \ 


r capitolò xxiy. ' . ’ 

* * * # * • ^ ' * • 
Catabiam^nti seguiti in Europa per rapporto al ' ' 

. " '■ nunixro, degli abitatori. ^ 

j cilo stato , 'in cui trovavasi l’ Europi, , crcdufp 
ù^l pou si sarebbe; che ùvesse ^potuto rimettersi 
in piedi; massime., alloreliè sotto Carlo Magno ebbe 
a formare un solò vasto' iuipCro- Ala' per la. naUlrù 
dr.l goverQo di (pini tempi si divise la ' medesima ip 
c • . • ' . - ri 
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‘ . BEr.LE Lf.c&ì. Lib. XXin. Cap. XXVI. 35 ^ 
2 n finite piccioL* ^vviauiia. E sicebmc un Signore rise- 
dea nrl suo tilin^gio , o nella sua cifla *, c che «oa 
era , rieco , poteiilc ] ma die dico io inai/ che 

non era sicuro , se non se, pel numero de’ suoi abita- 
tori*, cb^eiiuo si diede V far fiorire con .una singolare, 
alt emione il suo picciolo paese 5 la fjual cosa ebbe lai 
riuscita , che ad onta delle irregolarità del governo , 
della mancanza tklle cogtiizioiii , che sonosi- acquistate 
di poi iuionio al commèriyo , del numero gratwle di 
•guerre , e di ctuiirasli , che perpcluamonic si suscita- . 
reno , vi fu nella mH^gior parte dell^ reTgioni Europee 
più popolo , che vi si (rovi al presènte. 

Non ho agio di Ixatfare a fondo questa materia , 

• ina citerò i .prodigiosi eserciti delle crociate , compo- 
«ti d’ ogiii generazione di persone. Dice il Signor Pq/- ' 

{à) , che in \Francia sotto Carlo /AT. vi crauo 

* venti miliioni d’uomini. 

Le p<TpKue limoni di molti piccioli Stali produssero 
ima tale dimiimzione. Ogni villaggio di Erhncia era 
un tempo una Capitale , oggi ve nc ha una sola gran- 
, de- Ogni parte dello Stàio era ùn tcntro di potenza ; 
oi'gi tutto va a terminare in un centro solo , e questo 
eeulro è , j>er così esprimermi , lo Stato stesso (j^y 


y ' 



l^rqpagazioue ^ _ , . ^ — — 

moltiplicare nelle citta grandi, ed in ogni luogo ov’^’è 
stabilito ìl' liisso ? Còiisìd^erate qifel facoltoso : ei - teme di 
•farsi mia fami^ia numerosa, pcidfiè' i suoi, averi divisi 
ugual mjeuie , ò disugualmente /'renderanno sempre lo sta- 
to d ,unp deWoi figliuoli ihterioré a quellò ch’ei gode.* 
Portiamoci alla campagna: considerale quel conladiiió^ 
il (piale non ha* se /non la sua piccfola terra \ 'il suo 
bestiame > o i suoi frutti. Non teme ik ha carestia pe' 
suoi figliuoli , ^ch(; "alleva nella fatica , nè una disugua-*. 
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. 3j8 ’ “ D È'L L O SPIRITÒ ' ' . . ^ 

/CAPITOLO XXV. 

i ^ 

Contùvuazione del, medesimo soggetto. ' - . 

' ' 

E ’ fero che 1’ Europa da due sccoir in qua ha 

grandcmenie accrcsciuia l."» sua 'navigaz.ione : que- 
sta ba p'iocuralo - degli abitatori e le ne ha fatti 
perdere^ L’ Olanda spedisce all’ Indie ogni anno gran, 
numerò di marinari , de’ quali non totnano , che due 
terzi: il fi manente perisce, o si stabilisce ncU’Indie : 
lo stesso dee accadere ad un ‘di presso a tùtte lè -altre 
nazioni che fanno un tal commercio. • ‘ 

IN’on biso na giudicare' deli’, Europa ', come *d’ nno. 
Stato .particolare • , il quale vi facesse solo* una gran 
navigazione. Quésto Stato si popolerebbe di più , per- 
chè' tulle le nazioni vicine verrebbero per partecipare 
questa navigazione ; vi Capiterebbero da ógni banda 
inarinari': -1’- Europa separata' d.il rimanente dyl mondo 
per la R'eligione’f a) , per ampj mari ,' e per deserti , 
non si ricovra cosi. , > ' ’ 


t ' * 

glianza -di fortuna , ' alla quale non correnoi pericolo di 
soccombere. Se vi. si bada , si rileverà, che la maggior 
parte dc’non ammogliati in. una ,certa età. lo fanno per- 
chè teraoqo di. non poter -dare o un’edut^^iolle ,, ouna 
fortuii;» conveniente a’ioro figliuoli. Questo è il motivo 
di quelli, che riflettono , e pensano. Quei' che non pen- 
dano, s’ammò'gliano scn'za prendersi pensiero del fine*, e 
• dell’ effetto del matrimonio. Da questa osservazione io' 
concludo , che ladiflicolta di trovare un’agiata stjssisiep- 
za è un ostacolo al matrimonio , c per conseguente- allà 
propaguzionc. , e che è im nuovo male , che producono 
l'pcsi aócuiDUlafi d’ uno Stato. ( RifleSs. d’un Ano», y 
■* (a) I paesi Maomettani la circondano quasi per ogni 
tlov.e., ' ' - ' , - ' ■ ” • . . j. .. 
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Delle Leggi. Lib. 'XXII. Gap. XXVI, 3? 
. C A P l’T O L O XXVI. ' : 


^Conseguenza, 


t \ ' ~ • ■ * 

■ ’riGiz’ t\ concludere da tùlto questo, che 1’ Europa si 
J- trova tuttora nel caso d’ aver, bisogno di leggi ^ 
clic lavorisciuio la propagazione Ideila specie utnana ; • 
quindi siccome i Greci politici perpètuamente parlano 
di quel numero grande di cittadiiii , che incomoduna 
la IÌep,ubblica • ciré! i politic'i d’oggi giorno non '^i 
l'anno pàrola , che' 'de’ mozzi atti àd accrescerlo. > ‘ 

. ■ . ■ ■ ' - ' .• w 

' C A P I T o L,0 xxvu. . 

Della legge f^la in Francia -per animate ' ' 

, - la propagaziorie' delia, spècie. ■ • 

' . ‘ ' i • . , ^ 

L uigi XIV ordinò (o) alcune pensioni per chi ave^ 

1 dieci figliuoli , e 'più copiose , per' chiane a ve^e 
dodici. Ma 'non traltavasi di premiare i’^prodigj. Per 
dare un certo spirito generale, che inducesse tdla. prò— '■ 
pagaz^one dalla specie , facea d’uopo Stabilire, .coma 4 
Aomani , prega] generali, o pene pur generali 

CAPITOLO xxvni. 

Come st può rimediare alla spopolazione'. 

■ ( ’ . . i ^ ^ J ^ ^ . . 

Q uando un Stato si trova spopolato, per accidenti, 
p^ticolari di guerre , di pestilenze' , 'di carestie 
vi sono de’ ripreghi. Gli ' uomini' y che rimango» 

. (*) Editto del‘i666.'in favore de’ matriinoiq. , 

' S^) Converrebbe aqzi render la vita agiata quanto' è 

pdssibile , cioè , dar modi agl’ indbstrid^i e laboriosi 
• sostentar se , e le loro famiglie. A chp sérviranno le 
pene e.d i ptemj , quando preveggo , che i miei Bglinoli 
morran di fame, e che t nòli potrò dar loco' onesto star 
pUitnenfo ? ( iUfles. d’un Anon. } ’ , 


■ s 


V 
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no , possono conscrvai-c. lo S[iirito <H (ìitic.'i e <T indit-» 
stria ; possono studiarsi di riparare i loro m;tli y etl à 
motivo della loro stessa càlainità divenire piu iudiistrio- 
si. II male allora non ammette quasi dissi rniicdio , 
quando la spopolaiionnc vioiif di lunga mano per un 
virio interno , e per un reo governo. Sono gli uomità 
periti per un morbo ioscusibilo ed abituale ; nati in 
mezzo alla langitidezza ed alla miseria , nella vioien-» 
4» , o sotto i pregiudizi del governo souosi veduti di- . 
struggere assai fiate, senza conipreudor la cagione della ^ 
loro distriiziouc. Le n gioni desolate dal Oispoi'amo , o 
dagli •eccessivi vaijtsiggi del Clero sopra, i Secolari , nc 
tono (due grandi esempli (a). 

Per ricovrare 'Jiuo Stato cos? spopolalo indarno si 
aspetterebbero soccorsi da’ figliuoli^ ebe nascer pptrclj- ; 
Wro. Non è più tempo: gli uomini ne’ loro deserti 
Lamio perduto il coragtio e l’ industria. Con terreni 
per alimentare nn popolo, si Ira a stento onde alimeu-. 
tare una laini^lia. Il minuto popolo in questo paese 
non ha parte tampoco alla loro miseria , vale a dke , 
alle terre inculte dì cui son pieni. 11 Clero, il Sovra- 
no, le. Città f i grandi , sdciini principali cittadini, 
••nz’ avvisarsene son diveViuti i proprietari di tutta la 
contrada , eil’è fnculla : ma le distrutte famiglie hanno 
lor lasciato de’ pascoli , e nòlla ba il lavorante. 

In una silnazione siffatta far converrebbe in tutlA 
r ampiezza dell’ Impero ciò, “che i Romani- facevano 
in una parte del loro : pnVticare nella carestia degli 
abitatori ciò , che i medesimi osservavano nell’ abbon- 
danza ; distribuir delle terre a tutte le famiglie , di* 

’ tic sono senza , procurar loro ì mezzi di lavorarle , e 
di coltivarle. Tal distribuzione fare si dovrebbe a nii- 
siira die vi fosse un uon>o p<y riceverla , sicché noa 
vi fosse per la fatica un sol momento perduto. 


•t- 


(a) Queste sensatissime riflessioni confermarto le o|- \ 
iarvazioni da noi fatte. ( Hifloes. d’un Anoir. .) < 


D , ■ 


Delle Leggi. Lib. XXiìI., Cip.. XXIX. 3^ 

CAPITÒ L O XXIX. . ! 

. > Degli SjjedeUi. ■ 

N on, i ub uomo povero perchè «uUa possiede, ma 
j)crchè noti lavora. Colui , che non ha entrata , c 
clic lavora , è ugualmente comodo, che chi hi senza 
làuyorarc cento scudi di rendila., Chi nulla possiede ed 
ha ùn’ arte , non è prìi povero di jjuello ,* che ha die- 
ci, moggia di .terra in 'proprietà , .c che per .campar la 
vita doe Tatoraiii. L’ arleuce^, che per erediti^ ha- la- 
sciata r àrie sua a’ proprj' figliuoli , ha lor lasciato uii ^ 
bepe , che si è inultiplicato a propdrzionè del lolo hu- 
mero. Non ai^'iep Io . stesso di colui ^ che ha per vive- 
re (fieci moggia di terra, e che le divide a' suoi fi* 
gUuoli. ■ ■ • - . . * . 

Ne! paesi di con^erciò ,, in .cuì-ntelte’ persone nulP 
altro, lianho, salvo T arte loro , I<> Sfatò é.con fretjuen- 
za' cosU'etlo a jirovvedere a’ bisógni de’ vecchi , degl*, 
infermi , e degli, orfaifi. Uno Stalo governato, 'a dove- ' 
re ritrae dal fondo delle arti 'Stesse tal sussistenza : at-, 
segna a questi'! lavoiT, dé’quali sono b»paci!, ed inse- 
gna a quegli s» lavorare , ciò che già viv'hc' a formare 
un lavoro. , ' ' , ' ' ' , , 

Alcune elemosine , che fannosi per le ’ vie ad un uò- 
mo imdo , , noù adempiono gii obblighi dello ^Stato , il 
■ quale dèe a’citladiai taUi una sussistèi^a accertata , l’a- 
limento , un\ dicevole' vestito , ed un genere di vita y 
che la sanità non ihtacchil , ’-v ,, ^ 

^itreit9ebe-,(a), cJ^f fu interrt^.ito , perchè- no’u 
bricasse Spelali , rispose ; » Renderò si jicco- il mi# 
'» impero , che nofn .avrà. bisogno di Spedali ». Avreb»' . 
.he* dovuto' d'ire, -cómincerò .dah.jèndcr ric^o il -mie 
paese J e fabbricherò- degli Spedali, 

' Le ricchezzè d! iihp 'Stato suppongoOp naolta indtl- 
•tria^ Non è possibilé , che in 'còsV gran". numero dj 
rami di commercio , -non ve ne. abbia tempre • alcun» 

' I ■ l iM ' — ■ / ' -, I ' . t - 

^ (a) I. Vedi ’ CAordm j'Vifgio di Prarsiit, ^saa» Vlft» 


Digitized by Google 





I 

4o . L.JLvO S,P I II I T O . . 

Àe patisca',' e di cui per con^'guen^c gli artefici noa^ 
ne sieno iu una momcrUa^a necessità'. ^ 

Allora, é appunto, cliéTo Staty ha bisogno di.pov* 
larvi un pronto socc rsp', o perchè nòu^ patisca il po- 
polo , o per ovviare alla sollevazione di quello in 
caso appunto vi vogliono glT Spedali ^ od al irò' 
rcgolaiiìehta , che izppe4ir possa questa 
jaeria; ^^j/ . ; ’ ^ . 

qttón^ povera, la priv.ìta porerlli 

dorivi' dalla* frenerà W 1, ed'es.sa è per. cos^i dire la unse- 
ria ‘ generale, ier guciv re questa priva ta^ povertà 1194 


tàstérel boro I Ulti gli ,Spt d/»li del mondo ^ .-per lo .con- 
trario lo spirito di iri’sturÈgglric ,‘clìe inspirano ,_accre- 
fige Jia povu'tà rùiét;>lé , e per consegue ikza' la. privata- / 

volendo ritopiiinrc la^ 'Chiesa Jn- 
.gjese distrusse i Fia,ii ^ ua/ione o 7 .iosa pejf ac medesi- 
ma ' ] , e che ,manl€riea- T ozio . altrui s 'porche ^ 

ticando 1^ ospita] mfìniie, oziose, persone , gcnliiuo- 

(bj Tedi Istoria déUa Kiforma d’Inghilterra 'del. 

^Sig. /•n/v/eh ■ ^ ^ ^ ^ V. ’ 1 ' 

^ V'^I 'moi:àei. cd i roIigiosMioh sono nazione» oziosa 
•|;cr Ì8(itu'4Ìoiìc. *1 ut sanno , che ‘gli •antichi . iiìonaci 
cianò addétti al favoro manuale, oirdc'V ricavavano gli 
ajiincpti. 'V. lifr gh. 0F7g; éccles. iìB. F cop, 3 , 

Io', feqt Anzi alla fatica mdi>uale de’ menaci ' si , dee , 
clic tanti ani ichi liLéi à noi sono peijv/énuti : qùal lode 
tiovaiUii* lV 1 al.il, Ione ccn ragione a’snoi iicuedeuini atVri^ ’ 
bn.&cc. i medicanti do] luvoro dille mani soiìo esenti^ 
giaccliè *S'. Franecseo istesso T esercito-. , edi a’ Suoi reli-^ 

‘ ùiosi ancora raccomandò di .faticare. E’ yci’o- elic tra* 
mtnd canti non^ potea là falira esser cosi frequente ^ 



difin^tio pii studj deia'lrftcràlqia , ed ih. iplto'^le fat^ ' 
colta si pabljicaroho 'opél'e éccdléntit CJié s*; poi ^ 
^ic. trovano inaili quali nè studiano^ ^ né, faticano y 
bisogna <lire , ^chc^viffa ffunt \ doncQ- homi/t ^^ , e no^ 
cfriàtuài^c ^Fratti \ 
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• Delle LeÓgi. X^^TIT. Gap; 4^ 

mini , e citl icliin , passa'/ano .la v ta lorà' itt , 

di convpmo in conveuto., Tolsf nl^iesi gli^ Sffedafi ia* 
cui il popolo miuuto li*ò,-aya la’pro^rÌ3,su9*iste^S col- 
ine la- trovavano i j;eiitiliiomini ut’ n»ona iteri. ' Dopo 
' un tal camb amento si siabili'uéiriug4>lt«rra' lo spiritò 
di comintriiio . e <i’ industria. ^ . _ _ , _i ^ 

- In JUdua gli Spedali f’air'o , che tutti fieno agi; ti 
eoc»tiiiati quelli, the.l.avnrano’, quelli y che .liauno^ 
delie terre, e quelli che laifno feorumercio. ^ ^ ^ 

Dissi, •che le Na/ioui TÌcdie .alihiso r.avèno di Spe- 
dali , percliè la iopiuna’ vi era soggetta a miHeaccidenr 
ti , ina si comprende bene, clic assai_ migliori' de per- 
petui s.iabili menti sarebbero i soccor«- .passeggitri. Il 
ni;.lc c'momemaneo ; dunque 'Voglioiivi sóccoisi della 
medesima natura, e clic sieno applicabili, all acciden- 
te particolare. - S . 

* . ' . ■ ■ ' ' Vi '/ / ■ ' - 


• / » » • 

« Delle legpi nel, rapponto che hanno colla;Reli- 
gioiic stabilita iji ciasóttD pa^se ^ -, considerali 
» nelle site ^pratiche , ed in se stessa ». , 

C A P I T Ò.^ O PRIMO, 

' * , I * . ' 

* Delle Religioni in generale. 

* » ' • *^ * ’ 

•4 ■ • / , • . • 

S ircetme fra le tenebre si può giudicare quali sieno 
le meno folte , e fra jgli abissi, citali sieno i meno 
profondi, cost.pnossi cercare fra le fajse religioni quel- 
le che più s’ uniformino al ben essere 'della- società j 
• quelle, le quali , sebben non prodneon l’ef etto di scor- 
tare rii uomini' alla felicità dai', atra viu , possono 
renderli più Iclici n«Ua praaenu. 
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D *K L L 0 S P ì R I t' o ^ 

Noa mi £»ròk iO’ j>cr tanto ad esaminar« le ^divers« 
Religioni del mondo , scinoti rispetto al bene ; cliò se 
nc l'inac nello S lato Civile, o faccia io parola di quel-' 
la , èlle Ila nei ciclo la sua radice , o di quelle , die 
hanno la loro sopra la terra.” 

Siccome in quest’ opera non sono' io Teologo , ma 
politico Scrittore j vi potrebbero essere delle cose , le 
quali non fossero totalmente vere, se non s»; in una, 
foggia di pctisarc umana , non ess-jndo state queste con- 
Riderate nella relazione con le verità piu sublimi.. 

Rispetto 'alla vera ReKgloqe non vi -vorrà ohe po- 
chissima equità per rilevare , non a^'er io preteso di 
far cedere i suoi inlei;e5si a’ politici interessi , ina di 
unirgli ora per unicU fa d’ uopo conoscerli. ; 

La Cristiana Religioiìe , che prescrive agli uomini ra- 
marsi,, vuole cerlainenlc, die ogni popolo ' abbia le mi- 
gliori leggi politiche , c le migliori leggi civili , perchè’ 
'son esse dopo di lei il .beuc, maggiore Gfie dar possano' 
gli uomini , c riceverò- 


C A P I T O L O • II. 

» 

Paradosso del Bayle. 


È‘ 


no $a- 


[ a preteso \\ Bayle [a) di provare, ch€.T0Cgli 
rebbe l’essere rtteo", ’ che idolatra , .eh’ è quan- 
to dire in altri r termini 5 esser - meno dannoso il non. 
avere, alcuna - Religione , i che'" 1’ averne una Cattiva. 
» Avrei piu caro , (L^ce che di mti si dicesse 

» che io non esisto ^ dieV se~ si 'dicesse , eh’ io son un 
» reo uomo ». E' quesù) .un pretto' sofisma fondalo 

1 * ■ • r \ ^ 

sul non ess<M'^ « tììcun vant;»g|7io all umana genera* 
zionoil crederc i, che un d.ito uomo esista , dove pcK 
lo cQiitrario ,è sommamente.. vantaggioso d;, credei'e'^ 
phe vi è Dio. Dall’ idea cb’ei non esista-, ..sc'ainri- 
sco l’idea di nostre ’indepèndenza q puro .se fica 
possiamo 'aver quest’ idea , quella 'della nostra ribellio- 
Mcl Ridire, che la-réligioii^'non/è *1114 ntetivò, rejta-i’- 

■; •' •« '"y ' " T - 

(a)‘ Peasieri ^pta le.s Comete 'ec*. -;i ' . • ^ 
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-Deli.e LEnfii. Ltr. C 17 . IL, - 

to^nte y percliò npni reprime st-nipre è^dire, che ìé‘ 
leggi ci>ili ocppùr esse souo nu (al ra<4ivo. E’ iin ■ 
giooar male couira la " Kcligioiic 1* ammassare in una \ 
grand* op< ra ima hinga serie di mali ^ che jhar prodotr 
ti , se i<pn si noverano <iel pari' i beni- , che ha fatti. 
S’io volessi nairar tntt’ i tatti prodotti nel mondo dille 
leggi civili , dalla monarchia , dal governo rif^pubbli- 
cano disfi cose spavetitcvolj. Quando fo^ irSutile , 
che i sudditi avessero una religione , noi sarebbe che 
l'avessero i Principi, e che imbiancassero dCschiuma 
il sol morso , 'che aver possono coloro , i ^ali non 
temono le umane leggi. ^ -* * • / . 

Un J’rincrpe , che ama la Religione , e la teme, è 
tin leone il anale piega' alla mano , che lo*^ lincia , d 
alla vo<;c, che lo placa; colui', che temo la Religio- 
ne,' e che P odia , è come ic bestie selv.-g^ , le quali 
mordono la catena , che le impedisce daìl' av'vciitarsi 
a* passeggeri : "colui ,• che non ha Religione',, è quel 
terribile animale , che non còihpreude la sua liberty , 
se non quando sbrana. e divora. ' ' ^ . 

Lis quistioue lioii isth nel sapere , se" meglio 'fòsse , 
che UH dato uopìo , un ^ dato popolo non avesse ileK- 
gione I che. far ahqsd di quella , clic professa ; mà bel' 
sopore, qual sia^male minore, o 1* abusar tidòra della 
ItdigioBC, o ohe non regni , fr.*» xgli uomini. . 

Per isminuir, P orrore dclP Ateismo s’ investe sorcpi 
ahio l'^'Tdolalria. E* falsò-, clic qiiando gli aniichi ihr- 
Balzavano altari a qualche vizio , ” cib fosse are orien- 
to , che amassero qui 1 lai vizio^ ciò signiUo.ava -d con- 
trario, che r odiavaiit) : quando gli Spartani eressero 
una CabpcU'i aHh Vanra , npn sigiiilieàva , clic queijia 
bellico'^ Nazione le' cl»ic<lcsse , che ueÙe pugne .occu- 
passe la - medesima i cuori degli Spartani. V i erano 
delle JLlivinith ,' che si prcgàvajio, di non inspirare il 
delitto.'; cd altre ohe si pregavano di tenerlo dililu* 
gato<- ~ ' ~ ■'■'V _■ " * 
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D É L ’ L o Spi 
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T O, 


CAPITALO III. 


Che il governo Moderato convien' meglio^ alla Religione 

Crìstiana , ed il governo Dispotico alla^ ‘ . 

' ' » Mapnielkina. • ' 

• ; J . . ^ , ... , •< 1 

I ’a Cristiana •Beligione è lontana dal puro Dispotisnto ; 

J la 'ragione si ò , -che cssondó tanto raccomandala nel. 
Vangelo la dolcezza , la medesima si oppone alla col- 
lera "di.spol Ica , con cilf il Sovrano si faitbl)c giustizia^ 
ed csercitercblje le sue' crudcllìi; 

’ Vietando questa Religione la pluralità ^delle mogli, 
ì Principi vi sono meno rinchiusi , nietio separati da’lo.- 
ro sudditi e, per conseguente piu uomini; sono piu 
'disposti 'a„ farsi delle 'leggi , e piìi atti a comprendere , 
che lutto non possono. ' - . • . ' 

Mentre i Printipi Maomett,ini ■ danno perpetuamente' 
la morte, o la, ricevònó la' Religione presso i Cristia- 
ni rende i Principi menò timidi , c p'erciò meno cru- 
deli. Conta il Principe sopra i sudditi , e questi sopri es- 
60. 6 osa^ mafavigliosa ! la Cristiana Religione; che par 
non abbia altro oggetto. , salvò la felicità dell’altra vi- 
ta, forma ancona la' felicità della presente (a). • 

La Religione' Cristiana è quella, la quale, ’ad onta 
ddla gl ande.z2R dell’ impero , e del vizio del clima , ha 
impedito , “ebe il Lispotisnio si- stabilisca in htiopia y 
ed ha portali •'nel cqttr deli’ Africa 4 costumi deU’*Eu- 
tqpa' è le sue leggi**(6). ’ ,, 


(a) Perchè la dottrina Cristia'nà tende, 'alla pcrfeiidn» 
^ell’i^omo j ed alle pratiche della virtù fondate sopra la - 
Fede; c perchè qiiesià perferfone essendo la via deUa 
salute , è aticora quella , che qì fa viver felici s^pra là, 
terra. (';]Rifjcss..d’ un Anon. } 

(b) Perchè i precetti della aottrina Cristiana son pie- 
ni d’idee sopra i doveri naturali dcU’uomo ; e perchè 
questi dovefi rappresentano il Dlispotismo come im go- 

' narce iUecitp. ( Bifless. d’np, Aaoa. ) 


/ 
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^ * J. S ' 

obbedienza. *Accaiiló 'a questo vcdesi J1 /Maoniettisinp 
far rinchiudere ’i figliuòli del Re di Sennar ’ (ó) t . alla 
costui morte il. Consiglio 've li fa scannare 'ib prò di, 
colui , che monta sul irono. . . .• ’ 

' * * j' * > 

Pdnghiannioci innanzi agli occhi le stragheontinue de* 
Re e de’ Capi Greci e Romani per,una parte^ e per 


al. Cristianesimo , e* nel governo un . certo ^‘ritto politi- 
co , c n^a guerra un certo diritto . delle ‘ genti > > eh'# 
non potrebbe mai riconóscere quanto ' basla^ F umana 
calura. ' , . ‘ ‘ ; 

•Questo diritto delle genti è quello,: il qufde. fa , che. 
che fra noi la vittoria, lasci a'*popo)ii* debellati quelle 
grarfdi cose., la vita , , la ‘ liberik , le leggi ,.,i beni,*.c' 
per sempre; la rclimone , . qu andò altri ‘ non accieca se' 
stesso. \ 

Possióm dire, eh, e i popoli ^delF^ Europa , non si'tro^ 
vano al' presente, più disuniti di qiiiel , che‘ non. lo foS-* 
sere 'nel Ronaano Impero divénuto dispotico, e piilita- 
re, i popoli , e gli eserciti ^ o di quel che lo fossero gli 
eserciti fra essi : .‘da una parte gli eserciti . si faceano la 
guerra, e dall’ altra, si saccheggiavano le Citta- e si db** 
YÌdevano,. q si coriiiscavand' le terrei f 

* ’ ' ‘ ' 'f 

CAPITO L O iv; ‘ ' 


;r 


. . \ 


Conseguenza del ^carattere della .Religione Cristiana j- 
e di (quello delta Maomettana, ' ' \ 

R ispetto al:' carattere^ della Religione ^Cristiana* , e: 
quello 'della iVraomeltan^,, senz’ altro .esame deesi- 
abbracciar lacrima ,• e rigèttare. la ..Seconda : ' imper- 
ciocché è a noi mólto più evidente', che una Religione 

(c) Relazione d’ Etiopià del Sig. ''Ponce /Medico 'nell# 
IV. Ratcolta delle Lettere Édìfican ti. ' \ 


\ 
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46' l>Eti'o,SrikiTo., 

dee adJolcTC i* costumi degli uomiai , di quello '** è , 

phc ima tulrgipnc sia vera, (o).' 

i.' la natura umana una < d isgraria , quando è 
data Ja, r^^lóne da mi coiiquislatoté. La religione Mao- 
mettana f/la'quale d' altro non pari.! , clic di spada;, 
Qperà idi resi negli uomini con e quel loedesimo spirito 
distruggitore , che l’ ha ftmàata.' ' . i 

maravrigliosa d' Istòria di Sàhìfaconè (ftj, uno dè* 
,fiip pa^Q^. Al]^parve a costui r in sogno ih Dio di Tebe, 
el;^i' confando, di -porre à 'morte tutti i Sacerdoti Egi- 
cìaiù. Li si fece a credere , che niìi non piacesse agl' 
*lddti', di' ei regnasse , mentre ^i prescrivoano oòse 
Miao epuVrarìe aii'ordìnaria ior volontà ^'cd a|^dò a ri- 
^rtucii in Etiopia. 

^ ^ , 

, (a) Questo passo abbisogna di spiegazione. Quando' si 

parla dì Religione , quésta parola porta seco sempre la 
cqnvizione , o la persuasione d’un Jr^isere , o di piii Esse- 
ri,, cui sia ino- debitori dilla propria csitcn/.a , e delle co-" 
se , che godiamo ; i suppohghianie , o che 

concepiamo questi Essere o questi Lsscii bendici , dob- 
biara coiicludcrc, che ressere , il quale adoriamo , vuo- 
le , che noi pure siamo benefici : avvenga che non pos- 
siamo supporre , che un Ente , il quale vuole la IcliciA 
degli uomini , possa approvare*, che ci atl'aiichiamo per. 
'imoccrt: a'mcdesimk Q^uiudi-, poiché una Religione ha 
per base im Ente benefico, conduce di necessità, a rad- 
dolcire i costumi degli uomini ^ donde apparisce , che l’c- 
vidcD/.a di questa seconda proposi /ione[ è unicamente fon- 
data sa quella della prima , c quilidi segue aucora , die 
l’evidenza. Je//c oerilù dellq Religione dee necessaria- 
mente andare innanzi a quella, che ce la rappresenta , 
0omf que llp , , che'dee raddolcire i cvstuwi. . INI a dairaltra 
parte, c vero ancora, che convìnti in geixTalc dell’ esi- 
stenza d’un' primo E«.sere benefico,' ci è pm evidente, 
che in generi Jc una Religione (\ce raddol dire i costumi 
dogli uòmini , di quel che ci sia cvldeiit.c la particolare , 
che tede , o tot altra Religione sia vdra ^ llilicss. d'uu 
Anon. )-. • • - • , .. ■ .. ■ , • 

(b) Vedi Diodoro y LJ/j.^lI, - < ./ , i 



I 


. pELtE Leggi. ;LÌb; XXIV.' Caf.' : y. 
C A P, I; T b L’ O V'y, 


% 


ehe ta B^ligiffne CcUiolica; conviene meglio ad ma' 
Monarchia , _é 'che la Pròtestante- meglio 
^ - um' iìepuUlica, ■ ■ - , ' . 

Q uando una Peliè-W nasce , è sf formi ‘infuno: SÌÌ ■ 
. 19 , segue d ordinàrio il piaiid dtì.goveiiio in 
. • cu. s. trova stabilità ■im,,^rcihcchè |li ';uo^„i “ 

ebe la ncevonò, e ip.eJlf, cl.J fen’nola. rìivere,Tt« . 
Idee, non hgjmo di, polizia , salvo quell.; -dello - Stato 
in CUI nati ^onoù . l'V - * > . 



che qe’ha uno. , . . v 

nc’quaii si stabjiUa Religiori' •' 
lo le rivoluzioni sul pianò dek 

. tighan. 1 iincip,- , n^,, ayrebbc potuto fir custar 

steriore” nrp^ «tata priva d’e- 

iòÙe Mò^r V r R«pubWiche' , od oscuri' 6o?Xrf ' 
■ pre-> 

ncStta "T >Ì>tb..credj,rSi la 'pib, 

chbdXt. riputarsfpih'uniformè a L; 

latto. ayeauo gli Apostoli (»).. .. . > . nc . 

* • • ‘ . • wv * - 



* ^ 
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' * . ‘ / 

' \ ' • . 

€ A' P I T Q 'V, O Vf. ; 

\AUno parcidòsso del, Bo-jf le, * 

• . ^ * • • • 


V 


,*f\opo 3V avere tutte le Religioni ^ 
J y iuvesie l« CrisliaiTa : ardisce di pronwiziare ^ che 
fussisicr *non potrebbe uno Slatu’-Sormalo da. veri Cri- 
atiaÀi. K -perchè noJ Sàrèbbero essi xiUadini infiniia-'^ 
niente ili um inali . rispètto aiòro doveri , e che avrebbe-.' 
ro un zel9^ ^',raridissimo per adt mp eri» ; cpm' retidereb-** 


siianesinM? be^ impressi n^ ^ cuore , avnbhtro forza in- 
fitjikimenie • nàag'giore desiatisi, tmori , delle Moiiarefiie , 
-delle virili umane' dellé EepùbUiciic ,, e del ^ servii» 
tiin'oTc 'degli-' Siati Di^pòiicl. . ■ _ ' 

. Ma 'è-da-aidrdire, che accagionar «i possa a buona- 
•quiià (‘questo valentuomo di non aver, conosciuto lo • 
ipiriio, della ■propria' sua Relir,io'ne. ; di non aver, sapu» 
iodisiingucre gli .'ordini, ^r lo- stabiKinento -del Cri-, 
ftiaiicsimo dal Cristianesiino • stesso , ‘ uè, i- precelti,, del 
Vangelo da’suvi co.nsigli. Quando-il legislatore in 
Tece) dì dar. leggi , .lia dati consigli- , è sia.lo perche 
taf veduto , che 1 suoit^consigli , - se fossero»come ieg- 


I ' ^ 


meile'pàrclé del Nòstro Signore ,',con le quali awer- 
Ù gli Apostoli , eh' efiti , nòti dovevaw eiirr tra ' di lorO y 
come i Re Mie gènti-, ma -che: colui , che fra di laro 
"ora, a più- grande , f»^e còme il più .piccolo: e coita, 
.^he .góvérnnva., foste' come, uno , che irrèe. 
ihsègnamtutt). di Grisio Mabiiisce la diCerriiza ira’GramJi 
dèlio Stato , e quei della t.hiesa i ms-iiiiando a'sicondii 
che in luògo d’ima dciiniìiaiiiine XonÀ ?ccotó,, ,e dell 
ìiffettaziònc dì titoli, gloriosi , avessero- una vera umillk 
di- enfirei abbassandosi -auche '8Ott0.,di quei , ^ erano 
sòltoròèssi alla lóro’ condotta : Ma wn è.silude preemi- 
nenzee' dignità , le quali cliiàra mente suppone cw dire, 
tfui majòt sst y tjM praeitssor tUt ' 
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Delle Lecci. Lib. XXIV; CiE. Vt. 49 ' 

' gl prescritti , sarebbero' centrar] allo spirito ^ delle sue 
leggi. ;; . . . • 

CAP l.T O L O VII» , 

Delle leggi di perfezione nella Religione. 

L e leggi umane fatte per parlare allo spirito , debbon r 
dare de’ precetti , e non de’ consigli : la religione _ 
fatta per parlare al cuore , dee ,dar molti consìgli , e 
pochi precetti.' ^ ’ > 

• Allorché , a cagion d'esempio , da la medesima del.* 
le regole , non pel bene , ma per lo migliore \ non per 
ciò eh’ è buono , ma per ciò , che è perfetto , è dice* 
vole , che sieno coesivi e non leggi \ avvegnaché la 
per^ziònè non risguardi nè l’universale degli uomini, 
né delle cose (*). JDl più, se sono leggi,, infinite altre 
ve ne vorranno per far osservare le prime. Il celibato 
fu un consiglio del Cristianesimo ; quando per un cer.* ' 
to ordine di persene si léce una legge , ve ne vollero - 
ogni giorno delle nuové (a) per ridur gli uomini all’ 
osservanza di questa. Il Legislatore affaticò se stesso , ‘ 
e la società per fare eseguire 'agli uomini per precetto 
ciò , che avrebbero eseguito coine consiglio colóro , i 
quali amano la perfezione. 

yom. JIR r D ^ 

•v ’ « • 

(a) V. la Bibliot. degli Aut. Eccles. del Dupin, To- 
mo V. Secolo VI. 

(’) 1? falsa la dottrina flel nostro Autore , che la per- 
cezione non risguardi l'unù'ersale degli uomini. Non so- 
lamente è questo un precetto espresso di nostro Signore, 
il quale ci comanda d’ esser perfetti , coinè perfetto é il 
nostro Padre «:lest6:.ma ancora è il proprio fine della , 
filosofia , come quella die deé condurci alla perfezione 
COSI dell’ iutendimenlo , come delia volontà. L’ nolo ciò 
che dicea. Seneca*, <;ioé che dee l’uomo sforzarsi, per 
quanto gli sjia possibile, di assomigliarsi a Dio : ut (juA 
Jas est , Deum effingas. Quindi con ragione dicevq A<* 
gostiuo': Religionis summa imitari , yuem colis. 
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CAPITOLO vin. / 

/ 

Dellu coerenza delle leggi della Morale eon quelle 
della Religione. ’ 

I n un paese , ove si ha la sventura di professare una 
religione, che Dio non, ha data,- è sempre necess^ 
rio , che. si accordi colla Morale; avvegnaché la Reli- 
gione anche falsa, é il miglior mallevadore, che gli 
uomini aver possano della probità umana ^(a). ’ i j 

. I punti principali tblla religione .di quei del,Pe- 
..8^ (») , sono , il non uccidere , il non rubare , schh^ 
vare 1' impudicizia, non fare alcun dispiacere al* su* 
prossimo, il fargli per lo contrario tutto il bene che 
‘si può. Con questo essi credono , phe altri si sal\i in 
qualsivoglia religione \ e ciò è cagione , che questi po- 
poli , tutto che fieri e poveri , hanno della mansuetu- 
dine , e della compassione per gl' infelici. , 


C A P I T O LO 

♦ 


IX. 


D egli Èsseni. 


F aceanò* gli Esseni (a) volo d’ osservar la giustizia 
verso {Ji ,uctnini ; di non far male a veruno , e- 
ziandio per obbedire : d’odiare gl’ ii'igiusti : di conser- 
var la fede a chicchessia >: di comandar ^con rnodcrazio- 
nc: di prendere sempre il partilo della verità: dischi- 
vare ogni illecito, guadagno. 

*(a) Ogni religione dee accordarsi còlla Morale,. per- 
chè è contraddittorio , che una volontà particolare della 
divinità distrugga la sna voltHità generale. >Lo spirito 
dell’uomo è troppo limitato , perchè possa parwc'ìn, 
guisa conveniente alla natura dell’ Essere perfetto. ( Ri- 
ìless. d’un Aiion. ) . , 

fb) Raccolta de'’ Viaggi , che hanno servito allo sta- 
hilim<‘uto della Compagnia dell’Indic., T^III. p. 1. p, €3. 
(a) Istoria de’ Oiaaci del Prideaux. . 
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DjEX&t; Leq&i. Lib. XXIV.. Cai». X^ 

' ■.'■•■ •-■ , ,v . ' 

CAPI T O L Q X. 

< . t ' 

♦ 

^ ‘ s . * 

D^lla Setta Stoica. 


5» 


.¥ .« 


L 


e diverse fìlpsòfìche Sette degli antichi , «poteano con* 

— I — — ^ 


siderarsi come specie di religioni. Non ve. ne fu mai 
alcuna , i cui principj fossero più degni dell’ uomo , « 
più alti a formare delle persone dabbene^ , q.uanto là 
Stoica: e se po^ssi per un momento lasciar di pensare 
di esser Cristiano C^), non potrei far a meno di poirie 
(pel numero delle scia^re dell’ uman genere la distru* 
zione‘dellà Setta di Zenone (a). ^ 

' Non riduce va airés^tremo se non se le cose , nelle 

D 2 ^ 


Non può .condonarsi al nostro Autore quella espres- 
sione , che forse ‘inijivvertentemeule gli' è scappata dalla 
^enna , che se per un inomento potesse^ lasciar di pensare ‘ 
d’esse t Cristiano, piangerebbe la sciagura della perdita della 
Sètta Stoica. Dovéà egli .attribuirsi a maggior gloria es-^ 
Ber ■ discepolo di Cristo che discepolo di benone. / 
i..(a)!Le lezioni degli Antichi altro fine non àveano^, 
salvo quel di render gli uomini ^più felici,, e per con- 
segueiiza più virtuosi : consideravano i dogmi della Re- 
ligione come cose , sopra le quali era agevole , che la 
mente umana s’ingannasse : adunque non esigevano una 
credenza', ma una pratica; Noi vogliamo assolutamente^ 
che gli uomini .credano * noi’ ponghiamò il meVito 'prin- 
ci^lc-uella Fedèf rispetto a ciò non amméuiamo y;a di 
mQì^.o. • La mente deU-uomo vigorosamente rivolta ver- 
«oT -quest’ oggetto , vi aderisce;; dimentica che ve ne ha' 
un altro,, e cpll5 férma persuasione, che la- Fede lo 
giuda, alla . salute , trascura i suoi doveri, seconda le 
proprie inclinazioni, si lascia strascinare dalle spassioni, 
e diviene un Ente * totalmente diverlo da’ quello , che 
far ne dovrebbe il principio. preso dalla Fede:- avve- 
gnaché supponga la Fede le buone opere , come una 
4;agioné suppunè gli clfeui,jchc ne dèhbónò rrsultafe. 

( Rifless. d’ un Anon. ). ■ / ■ . • , ' . *■ 


■V 


Sa - • D E t 'L 0 S f I E ‘ ‘ 

quali vi ha della grandezza, il dispregio dè’ piaceri , t 

del dolore. . " ir 

Essa sola sapea formare i cittadini : essa spia lor- 

mava i grandi 'uomini .essa sola formava i grandi Im- 

F* Si prescinda per un momento dalle ^ ycrith rivelate ^ 
si cerchi in tutto la- natura 5 e non yi si rileverà og- 
«e Ito più grande degli 'Jnlonini. Giuliano nesso , Giu~ 
liano ( un suffragio in questa guisa strappato non reti 
renderà complice della costui apostasia ^ non ha avuto 
dopo di se Principe più degno di governar gli uomini. 

Mciitrè gli Stoici eousidcravano come vana cosa Io 
ricchezze , le grandezze umane , il dolore , 1 disgusti , 
ì piaceri , non si occupavano in altro , che nel pro- 
curare r umaiia felicita , e ncU' esercitare i doveri so- 
ciali : sembrava , che ugu andassero quel saCro spirito , 
che «rcdeaiio che fosse in essi , come un» specie di 
benefica Ihowidepza die vegliasse sopra P ùman 

^ Nati per la società tutti credeano , che il lor destino 
consistesse nciraffaticaìrsi per, la medesima : tantomeno 
a carico , quanto, le loro r.ico'mpense eran tutte ih loro 
stessi : che felici per la sola lord filosofia , parca , che 
potesse accrescer la loro Tallbui , felicita. ^ 

/ C A P I-T O L o xi: 

ì . • . . ' 

Della contemplazione. / ■' ■■ ■ 

1 * # 

' - » 

E ssendo gli uomini fatti per conservarsi , per aliihen- 
larsi , per vestirsi e per fare le azioni. tutte della 
Sociel'a, la Beligiope non dee 'dar loro una vita' trop* 
po contemplativa <( a). ^ ’■ , , 

I Maomeliaui divengono speeplalfvi per abito , femio 
la preghiera cinque volte il giorno , ed’ ogni Volta bi- 


' (a) E’ U disordine della Dottrina di Foe , e di Zoo- 
chium. • . , 
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Belle Le 6 oi. Lfn. XXIV. Cap. XI. 53 

fogna, cha facciano un atto , prr cui si ^eltauo dietro 
le spalle tutto quello, cJie risguarda questo mondo ; ciò 
li rende speculativi (’). A questo s'aggiunga quella in- 
differenza per che che sia che* dà il dogma d’un se- 
vero destino. ’ , ‘ ' 

Se altronde concorrono altre cagioni ad ispirar loro 
il distacco , come se la durezza del" go^•erllo , se le 
leggi risguardanti la proprietà de' terreni , diano uno 
spirito precario , tutto è. perduto. 

. La religione de’Guebri fece nn tempo fiorire il regno 
di Persia : essa corresse i rei efietti del Dispotismo ; a’di 
nostri la religione Maometto distrugge cotesto inede- 
sinao Impero. ", ' . 

,C À-P I T O L XII. • 

. ’ - Éelle penitenze. 

T orna bene , che le. penitenze vadano unite eoli' idea 
della fatica , non già coll’ idea dell’ ozio : coU’idèà 
del bene , non con quella dello, straordinario ; colL’idca 
‘ di fiugalità , non coll’ idea d’ avarìzia. - * 

C' A P i T,0 L O XIII. . . 

• » .. ' . . . s . - • 

De' delitti inespiabili. 

E ’- manifesto sda un passo de’ Libri de’ Pontefici ri- 
ferito da Ciceróne («) , che vi ‘erano presso i 
Romani de’ delitti inespiabili {b) 5 e ‘sopra di ciò ap- 

(*) Non può credersi , che qui il Signor Presidente col 
pretesto de’ Maomettani voglia iudirettamente rimpro- 
verare i Cristiani. Il precetto della preghiera ci è 'statò- 
imposto da Cristo.' Nè., ^esta ci allontana dalla oura^, 
che dobbiam avere per li bisogni della' vita ; potendo 
b'en sussistere in mezzo alle azioni 'ordinarie, che ci 
applicano al proprio mantenimento, 
la), Libro U..^ delle Leggi. . 

(bj Sachtm commissum j ^uod ncque expiaei patente 


\ 
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! >anto fonda Zosismo il racconto si acconcto ad;f|irVfk 
enarc , i motivi della conversione' di Costantin» ; è 
Giuliano , quell’ amaro motteggio , eh’ ei fa .di questa 
stessa conversione ne’ moi Ces.ari. ^ ' 

La pagana religione , la quale non proibiva' , sa 
■on se aldini grossolani delitti , che legava la manò 
cd abbandonava il cuore , aver potea de' delitti ' ine- 
^labili : ma una religione , la quale inviluppa tutte 
Je passioni , che non è più gelosa delle azioni , "^che 
de desideri , e de’ pensieri , che non ci tiene attaccati' 
con alcnne natene , ma con serie innumerabile di fila ; 
che si lascia dietro le spalle là giustizia amana e 
principiane un’ altra , eh’ è fatta per guidare’ dal 
mento all’ amore , e dall’ altoore al pentimento : che 
pone fra il giudice',^ ed il reo un gran mediatore , fra 
giusto , ed il mediatore un gran giudice ^ una reli- 
gione di tal tempra non dee aver delitti inespiabili. Ma < 
qnantunque dia la mexlesima a tutti de’ timori , e delle 
«peraóre , fa comprender però quanto basta , che se . 
non vi ha delitto' di sua 'natura inespiabile , può èsserlo 
tutta, una vita che sarebbe sómmamente pericoloso it 
tormentare setypre la misericòrdia con nuovi délitti , e ^ 
con nuove espiazioni : che inquieti rispetto a’ vecchi de- 
bili , non mai soddisfatti coi Signore , débbiam temere 
di Cpntrarne de’ nuovi di porrò il colmo alla misura , 
e d’innoltrarci sino 'a quel punto , in cui termina la 
patema hontk. 

^ • 1 . l .>,-s ■rr'w.tf .,! • - 

. CAPITO L O xìy : ‘ ‘ 

Come s' applichi la forza detia Religione a <juella 
' • dèlie leggi civili. 

S iccome lo scopò della Religione , e delle leggi civili 
idebb’ èssere principalmente il render gli noB^imi 

4 ' 

• ■ ’ ' ' 

impie commissum est ; quod expiart poterit . , puhlici 
So€erd»tes eaepianio. 


r 
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Delle Leggi. Lib. XXIV. Gap. XIV.. 65 
baoui cittadini («) , è chiaro , clic qualora una di que- 
ste due si dilungherà da questo fine , 1’ altra vi deo 
tendere di vantaggio : quanto meno reprimerà la. Reli- 
gione , tanto piu reprimer dovranno le leggi civili. 

Cosi al Giappone non avendo la Religione dominan- 
te quasi alcun dogma, e non proponendo nè paradiso , 
.nè inferno, le leggi per supplirvi sono state- fatte con 
una severità straordinaria , e vi vengono con eguale e- 
sattezza eseguite- 

Quando la Religione stabilisce il dogma della neces- 
sila delle urmuie azioni , le pene delle leggi debbon es- 
ser più severe , e più vigilante da polizia ^ • poiché gli 
uomini , i quali senza di ciò s’abbandonerebb< ro in ba- 
lia di sg medesimi , vengono determinati da questi mo- 
tivi 5 ma è tuli’ altro , qualora dalla Religione Veuga 
stabilito il dogma della libertà. > 

Dalla trascuraggine dell’ anima nasce il dogma della 
Maomettana predestinazione , c dal dogma di questa 
predestinazione nasce la trascu raggit/c deiranima. E’ stato 
detto ; questo è nc’ divini decreti, adunque dobbiamo 
starci in quiete. In caso simigliante debbonsi colle leggi 
risvegliar jgli uomini nella religione addormentali. 

Àliorchè la Religione condanna cose , che penneUcr 
debbono le leggi civili, è cosa pericolosa , che le leggi 
civili dal canto loro non permettano ciò , che dee con- 
dannare la Religione , poiché ^una di queste cose indica, 
sempre una mancanza d’ armonia , c di dirittura nelle- 
idee, che si dilalan sopra 1’ altra. 

- Quindi i Tartari (ò) di Gengiskan , presso i mia- 
li era peccato, ed anche capitale , il porre il coltel- 
lo nel fuoco , l’ àppoggjiarsi* sopra la frusta , battere 

, . . . .. .. '..i, .. ìT . ■ ■ - - - ■ ' ' i , r -> 

(a) Ogni Religione - tendente a render 1* uomo più 
perfetto , tende per questo stesso a renderlo buon cit- 
tadino'. ( Rifles. d’un Anon. } . - > 

(bj Vedi la relazione di Frate Giovanni Dupla>i Cax^ 
pirtf spedito nelU Tarlarla da Papa Inocc.uzio lY' 
no 124 ^. 


5 <S DEttoSPlHITO 

un cavallo colla sua briglia , rompere un osso con ua 
altr o ; non credean peccato il violar la fede , il rapire 
l’altrui roba, l’ ingiuriare un uomo , 1’ ucciderlo. In 
somma le leggi , che fanno riguardare come nceessario 
ciò th’è indifferente, producono questo disordiue, che 
fanno prendere per indifferente ciò che è necessario. 

Quei deirisola Formosa (c) credono una specie d’in- 
ferno j ma questo per punire quei tali , che non sono 
in certe stagioni andati nudi ; che si sono vestiti di te- ' 
la , e non di seta , che sono stati a cercare dell’ ostri- 
che , che hanno fatta qualche operazione senza consul- 
tare il cantv degli uccelli : e poi non credon peccato 
1 ubbriachezza , e lo stravizzo colle femmine ; credon 

j ier fino che grato sia a’ loro Numi il libertinaggio de’ 
or figliuoli. 

Quando la Religione giustifica per una cosa acciden- 
ytalc , viene a perdere inutilmente il maggior mezzo , 
che sia fra gli uomini. Credono gl’indiani, che le 
acque del Gauge abbiano una virtù santificante (d) : 
quelli , che muojono nelle sue rive , son creduti esenti 
dalle pene dell altra vita , e che_ abitar deUmno un 
paese pieuo di delizie : spedisconsi' da luoghi i più di- 
lungati urne piene di ceneri di morti per gettarle nel 
Gange.^ Che rileva il menare vita virtuosa , o malva- 
gia ? ci faremo gettar nel Gange. 

^ L idea d un luogo di premio porta seco di neces- 
sita quella d’ un soggiorno di castigo : e qualora si 
spera il primo , senza temere il secondo , le leggi 
civili non han più vigore. Uomini che credono ri- 
compense certe nell’altra vita, fuggiranno di sotto 
la mano del legislatore ; tìisprezzeranuo costoro sovei^ 
chic la morte. E come tener a segno colle leggi un 
uomo , il quale crede esser certo , che la pena mag- 


Raccolta de’ viaggi, che hanno servito allo sta- 
pilinaento della Compagnia dell’Indie, .Tomo* V. pari. I. 
pag. 192. 

(d^ Lettere edificanti, XV, raccolta* 


l’Ki oy 



/ Belle Lebcl Lid. XXIV, Cap. XIV. 5j 
giorc , che siciio^ per imporgli i Magistrati , finirà in un 
^ momento per fargli unicamente comineiare la sua fe- 
licità ? ■ , . 

, C A P I T O L O XV. 

Come le leggi civili correggano talora le fblie ' 

■ ' ' . Religioni. ‘ ' 

c . 

I l rispetto per le éose antiche , la, semplicità , o'ia 
superstizione hanno'' alenila fiata stabilito de’ mister^, 
o delle cerimonie , che offender poteano la verecondia^ 
nè rari sono statistici mondo' gli esempli di ciò. Dice 
Ari&tolile j^he in i^sti casi pernieUc "la legge , 
■ che i padrini famiglia si portino ài tempio a celebrare 
tali mister} per le loro mog i , e per la loro prole. Leg- 
ge civile ammii^bile , òhe contm la Religione conserva 
i costaini. • ' - . 

Pròbi Augusto.(b) alla giòventu d'ambi i sessi 1’ as^ 
sisterc ad alcuna cerimonia notturna qualora non vi fos- 
sero acconipagnati da un parente più provetto j^e quan- 
do.^ rimise in piedi i giuochi lupercalr (o) , non volle , 
che i giovani corressero ignudi. 

' C À P I T O L O XVI. 

•Come le leggi della iReligione correggano i disordini 
della Costituiione politica. . . 

P er altro /parte p»ò la- Religione sostener lo Stato po- 
litico , allorché Ic leggi lo possono. . 

Cosi, quando ló SLato -trovasi con frequenza agita- 
to da guerre civili, molto farà la Religi'oBe , se •sta- 
bilisce, che alcqna porzione di qneslo Statò si ri- 
manga sempre in pace.. Presso i^ Greci , gli Eie} , co- 
me Sacerdoti ^d^Ajaoilo godeano perpetua paoe. ^ 


\ 


(ai 

(b) 

(C) Ivir 


PpHt, Lib. VII Gap.. XVII. 


|1>) Si^looio , in Augusto , Cap, XXXL 
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Giappone (o) »i lascia sempre in pace la cittk di Mea- 
co , eh’ è una città santa ; conserv a la Religione tal re- 
golamento ; e quell’ Impero, che sembra il solo sopra 
la terra , che noo abbia , o non voglia avere alcun uo- 
pj de’ forestÌCTÌ . ha sempre nel suo seno un commer- 
cio , che non viene rovinato dalla guerra. 

in quegli Stati , ne’ quali non fannosi le guerre per 
comune deliberazione , e dove le leggi non si hanno 
riservato alcun mezzo di terminarle , o tT intpedirle , 
stabilisce la Religione de’ tempi di pace , o di tregua*, 
affnichè il popolo far possa le cose , senza di cui sus- 
sister non potrebbe lo Stato , come le femmine , e so- 
miglianti lavori. A 

Fra le Tribù Arabe (b) per’ quattro »esi cessava 
ogni anno 'qualunque ostilità p ed un’ empietà 
r 5 )bc la menoma turbolenza Quando in Francia ciascun 
, Signore facea la guerra , o la pace , assegnava la Re i- 
gipne .delle , tregue , che dovean regnare in certe date 
stagioni. • 

■ CAPITOLO XVII. 

• • .(b'C-C'. ' 

Continuazione del medesimo soggetto. . 

- * ■ 1 

A llorché ih uno Stato vi sono molti soggetti 
j odio ,. tè netessario , d'c . 
ministri molli mezzi - di ricoltciliazione. Gli Ara 
popolazione di ladroni , con frequenza factìvansi in- 
giui'ic ed irigiustizie. Maometto,, (a) fece questa eg- 
ge : » Se alcuno -perdona il „ sangue del suo Ixatel- 
? k) pota-à, .perseguitare, di 'malfattore per n 

'» danni , ijateresii j ma colui , che ingiuneta d 
>», catti vo,.^ dopo d’ aver ricevuta dal- medesimo sod- 


isfa') Raccolta de’ viaggi , die hanno i servito allo sta- 
bilimento* della ‘Compagnia deU’ Indie. Tomo IV pari. 

I pag. 127. tl/r 

(b) Vedi PrLleaux , Vita dj Maometto , pag. 04. 

(a) Nell’Alcorano, Libro I, Capitolo -..dd/o Vacca. 
fb) Col rlrtuAdara alla leg^e del tagliooc. 

? 
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Delle Lkg6i: Cjtf.^'XVn. 5^ 

diìsfazione , patirà nell d'i del Giudizio dòlorosi / tor- 
» menti. » ' vy ' ■ ' ' 

Presso 1 Germani si| éVcdilavano gli odj , e le ìfihni'i 
cizie de' loro prossimi *, ina queste non ^ erano eterne. 
PuLgavasi r omicidio cori dare* una certa quantità di 
Jbestiame , e riceveà soddisfazione tutta la famiglia: 
cosa vantaggiosissima, dice Tàcito^ ? perchè le 
nimis'llt presso im popolo libero sono più dannose. 
Quanto a n»e credo , che\in queste riconc^azioni vi 
avessero parte i Ministri della Religione fra *essi sona- 
naamente rispettati. 

'Presso i Malaiti ove non è stabilita la ricoa- 
eiliazione , colui , che ha ucciso un -alqo ,• essendo 
terto d’essere trucid.ato da’ parenti , o' dagli amici del 
ttiorto , scioglie la briglia al proprio furore , * e ferisce 
ed uccide chiunque gli da fra le mani. ' 

-, ' • ' ' * ' • 

: - CAPITOLO xvm. 

Cóme le leg^i deità Religione producono P effetto 
\ delle' leggi civili. ‘ ^ - 

E rano i primi Greci picciolc popolazioni sovente di- 
sperse , pirati in mare, ingiusti in, terra, senza 
.governo, e senza leggi. Le belle azioni d’jS'rcofe, e , 
di Teseo fan vedere lo 'Stato , in cui trovatasi que- 
sto nascente p'opolo. ‘ E'^chc far pòtea la- Religione, e 
per inspirar dell’orrore pCr l’omicìdiòT.Sta- 
che un uomo V;io‘Icntemènte ucciso era tostò 
irritato cohtra' r uccisore , ch’’'empievalo d’ inquietudine, 
e di terróre , ^c'volea , che 'eli cèdesse' i' luoghi, che 
aveva frequentati : 'non 'pòte^as; toccare il reo , nè 'trai- • 


fé) De morihus Gérnianorum.' , ' , ' 

(d) Raccolta de’ viaggi , 'che hanno servito ^^Uo sta-^ 
bilimento della Compagnia dcH'Indie , Tq^jo ‘VII. pag. 
3o3. Vedi anche le , Memorie' del , Cónte di ' jForì/ih , « 
ciò eh’ ei 'dice intonio a’ Macasseri. c 

(a) Plfitone , delle leggi , Lib. IX. 


Digitized by Google 



D E L t o' "S P «.R 1 T O 

, tarlo, senut. divenir sozzo (6), o detestabile ; La città 
doveva esser liberata dalla j>resenza dall' uccisore , e 
«onveniya espiarlo (c). i 

CAPITOLO XIX. ' ' ^ 

Che<non è tanto la verità^ o la falsità iT un dogma 
quella , che lo j;énde utile , o pernicioso agli uomi — 
ni nello Stato , quanto V uso , \o f abuso , - che ne 
viene fiuto. / 

I più veraci , «d i più santi do^i possono parteasiN; 

pessime conseguenze , quando non si vincolano cp' 
pi’iucipj della Società , e per lo contrario prodmre ne 
possono delle amtnirabìli i dogmi più falsi , allorché 
si procura, che si riferiscano a’ priticipj medesimi. v 
La Religione di Confugio nega l’ iramprlalità dell’ a*- 
nima (a) - e la. Setta di Zenòne non la credea. Chi ’I' 
crederebbe ? queste due Sette hanno cavate da’ rei prin- 
cipi loro conseguenze non, giuste-, ma aramirabQi perla 
società. La rcligioitc de’ Tao ^ e de’ ammette Ta- 
nima immortale ; ma . da questo dogma si santo hanno 
cavate orribili conseguenze. , ‘ 

• (b^ Vgdi la Tragedia d’ Edipo. 
fc| Platone , delle, leggi , Lib. JX. 

Un Filosofo Cliinesc argomenta così qontra la Dottri- 
na di Foe. ,n Si legge io un Libro» di questa Setta, 

» che il nostro corpo è il nostro' domicilio , e 1’ anima 
)) l’ospite immortale, cho vi alloggia: ma se ih corpo 
»r .de’ nostri p'adri non ,è che un’ aliitazionc , i naturale 
» che venga_ risguardato collo stesso disprezzo ,, che «i 
» ha per un mucchio di fango ,- e di terra. Non è que- " 
)) sto un volere strappar d.al cuore la virtù dell’ amore 
» de’ genitori ? Questo induce del pari ^a trascurar la 
» cura del corpo , ed a negargli la coibpassiouc , e l’af- 
» fetta sì necessari per la conservazione: quindi i di- 
ti sc.cpoli ài Fóe a migliaja s’uccidono ». Opera d’ un 
Filosofo Chincs'é nella Rdcéulla del P.' du ■ Haldc , . 

Tarn. Ili, pag., 5a. ' ^ . 

* ... .1 
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’Dslle Lecci. Lib. XXIV. CapiT XIX. 9If 
Q uasi per tutto il mondo , ed in tntt‘ i tempi P opi- 
nione dell' immortaliti! dell' anhna male intesa ha impe- 
f nate le mogli , gli schi.*!vi , i sudditi*, gli amici ad uc- 
cidersi , per andate a servire nell' altro mondo 1’ ogget- 
to di lor venerazione , o del loro amore. Cfe appunto 
seguiva nell'' Indie occidentali : ciò accadea presso i Da- 
nesi (ò) , e ciò segue ttittora a' di tioslri nel Giapp^ 
nc (cl , nel Macassar (d) , ed in ‘varie iJtrc regioni. * 
Tali -usanze derivano non tanto direttamente dal do- 
gma dell' immortjriKtli dell' anima , - quanto ‘quello 
della risurrezione , de' corpi, òude ^K^ra questa conse- 
guenza,. che dopò la morte uno stesso individuo avreb- 
be i. medesimi bisogni , i sentiménti medesimi le me- 
desime passioni.* Con tal punto di 'vista 'il dogma dell' 
immortaliti! dell' anima* s' attacca prodigiosamente agli 
uomini : avvegnaché 1' idea d' una semplice mutazione 
di stanza è più a portata del nostro spirito , e lusinga 
di vantaggio il nostro ctiore , di quel che facciasi- l'idea 
d’ una nùovji modificazione. ^ ‘ 

- Nòn.ba^a per una religione, eh' essa* pianti un dò- 
gma : è necessario altrcn che lo diriga. Ciò apptinto ha 
fatto in gui;ia ammirabile la Cristiana religione rispetto 
a' dogmi , dé' quaK parliamo'': ci fa essa sperare uno 
stato , che noi *crc diamo , non uno stato che compren- 
diamo , e conosciamo \ tutto , e per fino la rìsureczio- 
ne -dé’ corpi , ci guida ad idee spirituali. ' 

t . 



Vedi Tommaso Barlolini ^ AnticTiità Danesi. 
Ilelazionc del Giappone, nella Raecoba de' viag- 

del!a Cumpa- 


gi , che hanno servito allo stabilimento 
gnia dell' Indie. 


(dj Memorie di Forbiti- 
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• ' -CAP ITO LO,' XX. * . > 

■ ' ■ ' * ' 
' ConiinuoMone del medesimo- soggetto . 

1 libri s^gri , degli pnliclii Persiani diceario fa) : « Se 
» volete -essere santo , ammaestrale i proprj figliuoli ; 
5 )' avvegnaché verranno vi ascritte tiittc le buone azioni, 
». che larauno ». Consigliavano T ammogliarsi per tem- 
po perchè i figliucli sarebbero come un ponte nel 
del giudizio , e queìli , ehe non avrebbero figliuoli non 
potrebber passare. Falsi erano questi dògmi , ma eiu- 
scivano soariuAU^^ule profìcui. 

C A P\I T O L O XXI. ' > 

' Della, metempsicosi. 

1 1 dogma dell’ immortalità dell’ anima si Rivide io tre 
rami , quello dell’' immortalità pura , quello del sem- 
plice cambiamento di stanza , quello della meleta^icq- 
si : cioè il sistema de' Cristiani-, il sistema degli Sciti , 
il sistema Ùegr Indiani. Ho io ..parlato due’ due primi; 
del terzo dirò , che siccome è sl.-.lo betìc , e malamen- 
te diretto , produce nell’ Indie de’ btioiii , c de tristi 
effetti ; siccome dà agli uomini un certo orrore per ver- 
sare il sangue , co.si pochissimi omicidj accadono all 
Indie ; e tutto t^ic non si punisca colla morte, ognuno 
vi vive tranquillamente. ’ 

Per altra parte le mogli nella morte de’ loro mariti 
vi si fanno divorar vive daf fuoco ; ron vi ha che gli 
ixìnocenti , che soffraqo Ma morte violenta. 


I 


*é 

fa) M. Hy'de. 

’ ■ ' • • \ 
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1>ELLE Lzact. Lib. XXTV.jCap. XXII. 


I 

' - ' C A. P I T O L O XXH. 

' Quanto sia dannoso‘, ohe la Religione inspiri 'delf 
orrore per cose indij^erenH, 


B5 


u- 






n cfrto dnore stabilito aU’Iiidie da’pregiudizj di 
ligiojie fa che le diverse popolazioni' abbiatìo or- 
rore k.une delle altre.! Quest’ onore è unicamente fon- 
dato sopa la religione : queste distinzioni di famigha 
hoB formano distinzioni civili ; vi ha tal»- Indiano ^ il 
quale si crederebbe disonorato a mangiar col suo Re.* 
Siffatte distinzioni irovansi congiunte con una certa 
avversione per gli altri uomini , tutt’ altra da’ sentimen- 
ti , che debbon far nascere le difTerenze delle condizio- 
ni , che fra noi contengono 1’ amore per gl’ inferiori ’ 

Si guarderanno bene "le leggi della religione d’inspi- 
^ Mre altro disnregio . fuorché pel vizio , e( sitìgólarmeHte 
Idi diluufpr gli ucraini dall’ amore , e dalla compassio- 
ne per gli altri uoipini. » ’ • . « ■ ^ 

La religioM Maomettana , e la religione Indiana han^ 
no nel seno loro' popoli infiniti ; gl’ Indiani odiano » 
MaouMUaiu, perchè mangiano della vayca»: i Maomet- 
tani detestano gl’ Indiani , perchè mangfano del porco 

CAPI T .O L O XXIIP . 

« 

, De' di festivi. 

A llorchè una religione j^escrive la cessazione dal la- 
Vero , dee la medesima aver riguardo mageiore a’ 

^ bisogni degli uomini , che alla grandezza • dell’ Essere 
eh essa onora. ' v 

• In Aténc^(a) il soverchio numero delle feste pro- 
duceva un disordine grande. Presso questo popolo da- 


(a) Senofonte della Repubblica d’ Atene, 
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64 DELtoSpiRITé- 

minatore , innan?] a cui tutte le Greche città veuivan* 
a portare le loro vertenze non avea il tempo necessa- 
rio por r ultimazione degli ’aflari. 

Quando Costantino stabili , che si guarderebbe la 
Domenica, fece questo Lditto per le città (i), e non 
per le persone campagnuole ; et comprendea , che tro- 
vavansi nelle città i lavori utili , e nelle campagne i 
lavori necessari . 

Per la ragione medesima ne* paesi , i quali si sosten- 
gono còl commercio , il numero delle feste esser dee 
relativo a qqcsto stesso commercio. 'I paesi protestanti , 
rd i paesi cattolici , si trovano situati, in guisa (c) | 
che v’abbisognava più lavoro uè’ primi che ue’sccondi : 
adunque la -soppressione de di festivi, conveniva più a’ 
Protestanti , di quello che si couvenUse* a’ Cattòlici. 

Osserva Campierre (d) , che • divcAimeiiti de’ po- 
poli variano grandemente secondo i climi. ^Siccóme i 
climi caldi producono copia di delicate frutta , i bar- 
bari , che trovan subito il necessario, impiegano più 
tempo nel divertirsi : gl’ Indiani de' paesi freddi non bau- 
no tanl’ ozio , fa loro d’ uopo il pescare , c 1’ andare 
sempre a caccia y vi sono per tanto presso di loro me- 
no balli, meno musica, meno festini; ed una religio- 
ne , che si fondasse fra questi popoli, nell' istituzione 
delle feste dovrebbe a q[uesto aver 1’ occhio. 

• 

'capitolo XXIV. 

. V ■ 

Z?c//e di Religione locali. 

N elle varie ‘religioni ’sonovi. molle leggi locali 
e quando Muntesuwa s’ ostinava tanto ad asse- 
rire ,’ che la religione degli Spagtiunli era buona pel 
paese loro, e quella del Messico pel suo ,, non dice- 


. (b) leg. 3 , Cod. de feriis. Questa legge era fatta in- 
dùbitatainciUc per li soli cònUulini. 

(e)'I Gaftolici si trovano situati più presso al Mezzo- 
dì , ed i Protestanti piu vcr-so il Settentrione. 

(d) Nuovi viaggi intorno al mondo , Tomo IL 


Dtgi;i 
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Dklle Lecci. Lib. XX|V. Cap. XXIV. (S 5 
TA nn assurdo : poicliò in falli non hanno potuto i 
Legislatori far di mono d’ aver considerazione a quel** 

10 , che prima d’ essi stabilito avva la natura. 

L' opinione della metempsicosi è fatta pel clima tu» 
diano. li Cajiore eccessivo abbrucia tutté le campa» 
gne (9)5 non vi si fuò mantaicre se non pochissimo 
bestiame; si riscliìt sempre di lion averne per arare le 
campagne - i buoi vi. si moltiplicano (4) mediocremen- 
te,, e vi son soggetti a molle malattie'-, adunque 'è a- 
deguatìssrma alla •polizia (All paese una legge di religio- 
ne , elle li conservi. 

Mentre son ' arse le praterie , vi vegetano a mara- 
viglia il riso, ed i legumi per le acque , che vi si 
possono impiegare * una legge di religione adunque , la 
quale permetta qpesto solo cibo , è utilissima do- 
mini in questi climi. > 

La carne degli ammali (c) non vi ha sapore ) ed 

11 latte ed il butirro , che ile cavano , forma una par- 
te di loro sussistenza : la legge , che vieta il cibarsi 
delie vaec he , c 1' ucciderle all* indie non i inagione- 

▼ól«. ^ 

Comprendeva- Atene nel suo seno numero ihfìnitò 
dr popolo , il suo territorio era-stefilc : fh massimi di. 
religion^^, che coloro, i -quali offerivanò. a* Numi certi 
piedioli' doni', più- gli ombrassero ìd) di quelli , che a* 
oiedesimiv-oSèrivauoi de'buoi.' 

.*G A?p. rx O L.O-I XXV.; 

Disordine del tro^frimènto d'uno Religione dn 
’■ uno in altrq p^eset 

D jTi aiò segue , che cou grandi ssimq freqdenea nasco*' 
’ no moni disordini nel’ trasferire una religióne da 
«no in altro paese (d). 

. Tom(> IH. ' * , E 


(a) Viaggio, di Bernier, Tomo II. pag. 137. 

(b) Lettere Edif. raccplia XII , pag. -qS. 

(c) Viaggio di..fier«/er. Tomo II. pag. 
fdl Euripide in Ateneo , Lib. IL paca 4 ®- 

(a) <^ui non .si;- paria delle .Bellgion Cristiana , per- 
chè come dicemmo verso il fine del Cap. L del Lib. 
XXIV , la Keligtone Cristiana i il' primo bene* 


^ ’t* P S P I-R I T tì 

n [<0Tco , dite il «il Signore (?•)' di B oulamvìj- 
■* /zeri V dee essere, spmmainenle raro m Aralùa , ove 
» non vi sono quasi bqsclii,. q quasi milF ìjlra cosa 
» ^Ua ad aliintnlarc qiicsti aniinan : in olire la sal- 
« "sedine delle acque e degli aljrornti rende .il popolo 
** sommamentó sogg.ello a morbi cutanei').)..' La legge 
locale, che lo vieta, non sarebbe adeguala ad' J|Uri 
jVaesi ■{e') j .ové il porco è un alimento, quasi utuytr- 
sale , cu in certo modo nece.ssarid. 

Farò in <|tiesló luogo ui^a rjfic 5 .sione. Ha. osserva- 
to il Santone , cf hie la cai rie (H porco , clic $i mangia., 
si traspira (dj poco- e cR e altresì (guésto cibo i.mpedi- 
spe grandemente la iraspiràzionc dc^i allrF alimenti^ ed 
ha trovalo , elle la. dirniiiuzione .giungeva a^la terza, 
parie ^ : è altronde nota, cli'c ,l,a mancanza della. 
TraVpirnìlone Ibmia , o inasprisce i morbi cutanei ; adun- 
que, il cibo porcino dee vietarsi ne’ climi , ove altri è 
«oc£"e'(lo a questi nittii, cerne in quello deilq Palestina , 
delr Arabia , dell’ irgitto , e della Libias 

CAPITOLO XXVI. 

• * ^ 

- Continuatole ai l rtieJe’sim.Q ^oggetto^' ^ 

D ice il Signor ChariVri • clic in Persif «on vw 
sonò fiumi navigabili , se tiop fosse il fùime |Lur^. 
che scorre, ne’ c'onliii» dell’ luiperp. L’ antica legge de’ 
Guebri , che proibiva if navigate nc'’fiuiiji , non pro- 
duceva adunque alcun disordine ni;! loro paese j ma iu 
un altro' avrebbe rovinate* il commercio. v . . 

"'Ne’ «limi caldi son .^IVeqmiiti^sin'ie le continue la* 
Vande.*'" Quindr la leggo Maomettanà’, .e ' l' Indiana 
reli) ione le proscrivono ^All’ Indie- è un’ azione, sonr- 
mamentc xporitoria il pregar l)io« in mezzo ’aU' acqua 

Ì bl Vita di Maometto. . , 1' . ■ ' ■ ' - . 

c) Come alla China. ' ' ^ . 

d) Medici^ Statico , Sezione a3. ’ . ; 

Sezione^. Afprismo a3.j , 

(a) Viaggio di Pernia j Tqmo IL ,! , - ' 


>g ^ 


/ 


Delie Lecci. Lib. XXIV. Ca». XXVT; 6^ 
correnti (a) ; ina e come eseguir tali coée in altrx 
climi ? ' ' ' 

Allorché la religione fondala sul clima, non si è 
punto adattata al clima d’ un '-altro paese, non ha 
potuto stahilirvisi j e n' è stata bandita , quando vi 
è stata introdotta. Sembra. , umanamente parlando , 
«sscre' stato il clima quello , che ha prescritti confi- 
'DÌ alla religione Cristiana, ^ alla religione^ Maometta- 

ha (*)' . ’ . . 

Quindi segue , essere quasi sempre dicevole», che 
una religione abbia de’ dogmi particolari , ed un cul- 
to generale. > Nelle I leggi , che risguardano le ' prati- 
che di culto^, vi-vo^iono poche cose .particolafi : a 
càgiòn ,d’ esempio , delle mortificazioni , e non una 
data mortificazione. U Cristianesimo è pieno di buoit 
'senso : 1’ astinenza è di diritto divino ] ma nna par- 
ticolare astinènza» è di diritto di polizia , e si può miv 
tare. 


X L* I B R O XXV.t 

a, 

r> Delle leggi nel rapporto , che hanno collo sUbi-<' 
»' limento della Religione di ciascun paese , 

• ' ■ » e colla sua. polizia .esteriore ». 

} . / ' ' . ■ ■ 

. : • * . r 

CAPITOLÒ P R I M V ' 

,s * , 

, Del ^sentimento per la Religione, 

L ' uomo PjÌo , e r Ateo parlano sempre di rcligionoi' 
parla il prkno di ^iò 'che ama , 1' altro di ciò che 

teme. , • ■ ' . E 2 

) ■ ■■ ' 


(b)-.Viam 
(>) La R 


iaraio di Bernier , Tomo II. 


eligione Cristiana non ha dependenza alcuna 
dal clima : • ella , ’ esscndb opera di Dio , * può allignare. 


Digitized by Google 


(Dell* LegiS. Lib.' "XXV. Ckv. H. 
ligióne de’ popoli grossolAni 5 e la rellgioBC y die h» 
per oggetto utt Ente spirituale , ‘come qitella de’ po- 
poli illuraìnati. 

Quando coll’ idea d’ un Eijte spiritaalse supremo y 
die forma il dògma , possiamo unire anche' idee sen- 
suali , eh’ entrino nel culto , fj/iiesto c’ insinua un’ «f-* 
fezione grande per la ii>eligiooe , poiché ì motivi, 
de’ quali abbiamo parlato, Irovansi- uniti .alla nostra ' 
naturale iuclinaziòne per le cose sensibili. Quindi 
i Cattobei , che hanno pili di questa specie di "cul- 
to òhe r Protestanti, sono piÌM invincibilmente ad-' 
detti alla propria rcli^one , db quel che lo sieno all»- 
loro i Prolestanii , ed Iran più zelo per la propaga- 
zione di quella (6). ’ • ‘ • ì 

Quando il popolo Efesino (c) vepne a sapere , che 
i -Padri del Concilio aveàno deciso,- che poteasi chia- 
mare la Vergine Madri di Dio ^ diede seghi d’ estre- 
mo giubbilo : baciava le mani de’ Vescovi , abbraccia- .. 

vs^ le loro ginocchia -, ,pcr* ogin. dove rimbombavano- • 

le acclamazioni. 

Allorché una religione spirituale ci dà ancora 1’ i-_ 
dea d’ una sceha fatta dalla - 'bivihilhi’l ' e d’ una di- 

I » « • * ■ • 

,M ■■ ■■■A. t 

intelletto di sce^lier^' una religone che' toglie la D» •'®t- 
tà. daW umHiaiiorié y in- cui^ le -<iltre- aoeanla post?, pl'è-» 
via9»»''quell’ interna soddisf i*! onp d'essire addetti ad una 
^ religione \ che rappresenta' il Divino Signóre delle cose 
' tutte come un Ente spirituale, ma>è, per es.seròi tro-, 
vali tanto intelligenti per ctimpreiideré là più importan- 
te , la ||ù\>tjhlimc , la fiik smutarc di' tutte le venta.-- 
Potrei jpii aggiungere altre riflessioni: avrei ipdluto , «■ 
potrei farne ancora sopra più luoghi dello i 9 p»rifo delle , 
Lfiggi". mia nòli vogli^ che mi venga rimproverato d’a- C 
vere affogato il testo colla moltitudine delle mie osscr- 
vagoni. ( Riflessi- d’ iin 'Ahon. • ") 

(b) Nòti sarebbe e^i più- naturale^ 1' attribuire questa» 
affezione alle cure , che si prendono i direttori dell’ ani- 
me , di tenerle /-neir accecamento , ed inspirar loro deìP 
orrore, per tatto ciò , che si allontana dalle t^inioniri- - 
•ccvule , ed adottate ? ( Riflòss. d’ un Anou. ) 

{c.) Lettere di'Sn Ch-illo. 
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stinzione ^ .quelli che la professano, da .qu^i eia 
non la pi^fcssana ; "Oru^to ci affeziona grandemenUv ' 
a questa religione. I Maomettani non sarebbero ' s\ 
buoni Mnsulteni;, se una parte non Vi fossero 
dcVpopdli(idoìàtri , ole zanno lor pensare di essere 
vcndlcabori/ dell’ unita di Dìo 5 ^ e per ‘ 1’ altra de’ Crw 
stiani per far creder” lóro d’*èsser F oggetto delle lo-' 
ro ^preferenze. / . *7^^ ‘ 

;* ;tjna Religione sopraccaricata di pralicl^e (d) affé*; 
ziònà più a se^d’ uni altra , che lo^ è meno: ci sen» 
tiamo addétti grandezOcnte alle còse , - delle quali sia*^^ 
mo. di .continuo occupati prova' di ' ciò ' la .tenace 
ostinazione de’ Maonrettani (e) , . e de’’ Giudei , é la< 
faciliti , colla quale cambiano > di religioni i popoli - 
barbari, e -selvaggi,, i quali occupati' neUa sola cac«* 
eia ',* e nella guerra , non si .cancan ò ' gran»' fatto*'' di * 
pr^che religiose.: 

uomini sono* estremamene pottesti -^a^'* sperare *;' 

,ed a .tetn ere cd una religione V avessp " 

nè inferno , nè paradiso, non potrel^e piacer loro : ‘ 
Si' prova . ciò colla. facilita , che hanno trovata* le re* - 
bgToni straniere ..'nello stabdirsi al! .‘Griappone ]■ ed * il 
zelo, e r amóre, col quale vi ^sono state ricevute (/*)'• 

.^l^ohè^una Religióne affezmni,'.^l^sp^a. che * ab* '. 
bia«una pura morale. Gli uòmini-. -fùrbi' in- particola* ' 
re . ingroì^o sono gepte onoratissimav.: ahi ano la 
ratòV^ se io. non trattassi soggetto^ cosi ,grave', dùef **' 

. ^ I « m )• l' i ■ ■ V f-f- ‘ • l 

’ ,(d} -Ciò non contraddir ì a ‘quanto ho d^tto nel ,penul^ * 
tinzò capitolo del ‘JLibro precedente :!qur ip parìoj^’ mo- 
livi cf affezione per una religione ', e nell’ altro fliogò de’ ^ 
mezzi di renderla 'più generale! v ’ r:>.- - 

(e) Questo si osserva per tutta là terra. /Vedete sópra^' 
i Turchi le f Missioni »'dei ' Levante^ : la raccòlta de’ viaggi ■ ' 
che«haDho servito allo stabiliménto <i^Ra* Compagni a ‘dciT'^ 
Indie. Tomo III. P|rté I, pag.;zoJ^', sopra j. lAóri di; 
batavia ^ ed il Padre Lahat .«iopra i INfégri Maomettani ec. *' 

(f) La Religione ‘Cristiana e le IVàigìoni dell’ Indie:' ^ 
queste hanno uh. inferno , ed ’un^'paradiso ^ dove JaTle-s^ '' 
ligionc Sintoè non, ne iuzMnettCt 
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DELti Leéct Ifb. XtV;. CaV. H. y 

fclie oi& si vede a mai-dviglia su i tcàtri ; ^ove, siaùtd 
sicuri di piacere al pojìolo ’edu senjiiiicnti .^priavati 
•dalla morale , c certi df disgustarlo . con ijuolii 
ella disjtpprova. - ' „ „ 

Quando il cidtò esterióre è accompagnato da^Iuiià 
grande magiiìficeura , siamo litsingali . c ci scnti|ijj;^ 
un grande attacco per là rdiigionS. Le ricchezze ac’ 
templi , e quelle del Clèro ihoJto ci àttrag^oii^, Qó- 
s1 è la nìfeeria stessa, de' popoli un motivo , che 
gli afFc'’ziona a 'qaiella religfoue', cli*è‘ scfviut dj pre- 

A ^ I .Il 0*1 iiA ^.1 r% l«i «w I _ 


testo a coloro 
seria. 


i quàli'.haiuià'' cagionala la loro 

'"w' 


C A P I T O L Q ni. 


mi- 
.W* I 


Si'» 


Dt' Templi. 

Q uasi luti’ i popoli cohi, abìiauo, ne’ casamenti. 

Quihdi è nata naliiralihèfite l’-idea di fabbri- 
care a Dio una Casa, ove" possano advrojld , ed az|- 
"dare a trovarlo qua'mlo ttinono’^ ,o quando spèra- 
np (a). _ .i , , .ff ~ 




Di fatto non vi l>a cosà , , cjie t^nto consóli gli v «<^ 
mini, quanto un luqg^ in’ •.cui trovino la^ Ifi^ùtk 


diavole il 
,§o>?r 


(a) Sarebbe ppr avyentiira pur vero , empiii di^v 
dire , che la necessita d’ istruire il popolo , dj ^atdp 
vèhire de’ proprj do^*é^i ed oUd4.;à7ÌQUÌ , c di prcdipa’i^ 
i dogmi dclfa sua rcligidiic è la prima eagìon^ edic ^jm- 
Vésse gli uomini afabhricctìre a Dio uria c^t?tt.•^l,ó^si yedfc 
egli nè’ luoghi , ne’ quali è’ proibito m cc.rle Sette. Tavr* 
templi , che formano delle assemblee di divozione «g/Jrt- 
se, private , cd anche alP .aria aperta/ Fabbriehmebwro 
Cappelle ,^e Chiese , s« ‘ le leggi ^civili hoi vietàsserb con 
pene? ProVa molto éVidcntc , che i templi ?ion licquoj 
scono la loro orlane dall’ uso di .star e in . una casa , ma 
dàlia necessiti di trovarsi uniti , e da’ comodi, qhe ai pr.Ot^ 
vano a fbr ciò al cop'eflo. Potrebbe dirsi, che la stessa 
èàgiòfiè , che ci fa fabbricar delle ca^* , cf fa l'al>'>»''icar8 
delle Clùcsè , e direbbesi il v^ro ^ 

per star ptu agrato. iWa non è l’ idea dcl^ioslro Auloce 
m eni vi è una specie d’ itótiia iilolto ppco dicevole al- 
il ojjieuo. ( iliUesi. d’ iiu \a.m. ) 


r 


7» UflloSPIRITO 

éiìi presente, ed ove tutti di coliserva fon pstrlare k 
lor debolezza , e la loro miseria. 

Ma questa idea tanto naturale nasce a’ soli popoli 
che coltivano le terre , oé vedransi fabbricar templi 
presso coloro , che case non hanno per loro stessi ( 6 ). 

Per ciò appunto Qengiskan dimostrò dispregio cosi 
grande per le moschee (c). Interrogò questo Priiici- 
pe (ti) j Maomettani : approvò tutt'i loro dogmi , a 
riserva di quello, che impone la iiccessji'a^. di portarsi 
•Ila Mecca : non poteva egli compren^ìére , che non 
si presse per tutto adorar Dio: i Tartari, come* 
quelli, che non abiuno' nelle’ case , non conoscono 
» templi. ^ 

I popoK , che non Tian tempiò , hanno poca a£Fe- 
ciene per la loro Religione : questo è il motivo, on- 
de i Tartari in ogni tem|)o sono stati si tolleranti 
(<} : onde i barbari , die conquistarono il Romano 
Impero , non istetlero in forse un sol momento neU’ 
abbracciare il Cristianesimo ; onde i selvaggi Àmcri» 
cani* sono sì poco addetti alla loro religione, e final- 
mente onde , da che i hostri Missionari hanno fat- 
to lor fabbricare delle . Chiese mel Paraguay , hanuo 
un zelo così grande per la nostra (/). 

(b) Perché avvezzi a vivere allo scoperto non son tan- 
to sensibili agl’ inéomodi , che si protuira di schivare coli 
Una chiusa abitazione. ( Riflcss. cj’ùn Anon. ) 

fc)' Entramlo nella Moschea di IJ^ohara lolseT Alco- 
rano , e lo gettò sotto i piedi de' suoi caValli. Istoria 
de’ Tartari, Parte Ilf. p. 373. ' 

.^d) Ivi , pa". 342. . 

(c) Questa ffisposizione di spìrito è passata fino a’ Giapr 
ponesi -, che rfeoiioseono la loro origine da’ Tàrtari, com’ 
é agevole 11 provarlo. 

' ( 0 ®®udò le Chiese al popolo la facilitò d’ unirsi per * 
raccogliersi , e richiamarsi alfa mfcutc le idee di re- 
ligione , che si oscurano , c si perdono, se di IcrapO' in 
lempo^ non si presentano di nuovo alla ntemoria, non ^ 
maraviglia , che q^uei dd Paraguay , avende abbracciala 
la Religione^ Romana , vi restino addetti con zelo , do-’ 



Di 
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Dells Lt*. XXt. Gap. m. yj 

.^iccon^ 1* DiVipit? è il rifugio degl’ infetìcr , e- non 
vi sono più iqttfl^i dò’ rei ;.è nata naturalmente ‘I’ i- 
dea , ,ohe i templi ^sscro un asilo per essj ;e ted idea 
eomp'arve ancùc più uatpralo presso' i Greci , ove imi- 
oi^rj cacciap dàlc -loro cirtii , e dalla ^presenza degli 
nomini , parca <Jic altra abitazione lor non restasse , 
che i templi ,' nè altri oiéupri , che i Numi. ' 

, Ciò da pi^oipia ris^'iiardò^ i soli pnaiteidi. involoota- 
rj t •ma' qnnudo » furoii eompresi i gran rei , si cad- 
^ 'P 8‘^ss®^2na coptra ldi/ione ; se essi avessero 
p^si ^ iiomfin j con niaggior ragióne avh:bl>ero offe- 
ai '^1’ Iddii. ' ' 

^ejla Gi^ià questi asili si moltiplicarono i tém- 
mì , àiee Tacito y (^) ,>■ tran pieni di debitow insólvi- 
«i , e’di .sctluvi di mal , aliare : i Ma^à-ati stenta<- 
v^o àd «sefcitare la poli/.ia ; il popolo proteggeva i 
^tti degli afomini , pome le cercmonic de’ Murai : 
•<£,« SaòatQ fu costretto a troncarne un gran, numerò. 

-^apicmissTind furouò le leggi di Mosè. G|i ornici-, 
di. ùivoloutor] erano innocènti 5 pia dovevansi invó- 
parenti ' cLl inorto :* adunque egli 
stabili Pier -, ossi un asilo (/i'. T gran rei' non merita- 
no asilo , è .questi non p’ ebberò ''t}*: 'i Giudei avè- 
vino un sol ta^niaculo, portatile , clic mutava luò- 
go continoamente : ciò essludca l'idea desilo. Vero 
si c , die aVer dovevanò un tempio i.rei., che 

vi s.irebbero venuti da ogni parte ,, ’avrcbher potuto 
disturb.ire il servigio divino. vSe, gli omicidi .fossero* 
siati csib'aCi dal pac.?s , come Ip. furono plesso i Gfe- 
m, svebbe sialo d/i temersi, ebe • avessero addVan 
Numi stt'aaieri. Tutte le divisate considerazioui fe- 


II.M'm r «ttì.l' 


po ehe_ sono alate lor fabbricate «Ielle chiesa * e neppure 
c maraviglia, ehé i popoii , i quali non hanno chiese, 
e Ulte non hanno 1’ uso di tener delle assemblee divote, 
siehor poco addetti alla loco regione ( ,JR.illcs. ^" 0 ». 
Anon. ) •• ! . • t . 

(g) Annali, Lib. II. . , ' v - 

-|hj,Ntoe»i , Gap (ì) Ivi.' •• 
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cero stabilire , delle cittk d' asilo , nelle i^ati ' dove 
vansi i rei' rimanere fino alla morte del tomiiio Sa 
«erdote. . ^ i . •’ * 

• j CAPI T O L O IV. , . 

■ - . ^ *•> 

.. . r '■De' Ministri della Religione. •' ' ’ 

I ysagrifizj de’ primi uomini dice .• Poiyfrio 5 • ^^ano 
di .sola erba. Per uh cubo Vosi «scmpliee ciàscu- 
no csset’ potea' nella, propria- famiglia'Sacerdole; . "" 

La natnral. brama di piacere aWa Divinilh^ molti- 
plicò i riti.; il che diede motivo , che gli uòmini od* 
cnpatL noli’ agriòokiira divennero ' hrcapaci d’ eseguif- 
Ji4uui,te adempierne. le circostanze. - • ». . » 

,, CoasagrafVahsi " a' Numi .luoghi^ particolari fu ne- 
cessario elle si eleggéssero de’TVIiòistri , 'òhe. he aVes- 
«or.-cura--, non altrimenti chò prende cura della' prò-' 
ptria casa., c de’ suoi domestici affari Vgi^' cittadirtO. 
Quindi i popoli , elle lion hanno; Sacerdòti , d’ oMi- 
nario sòn barbari. Tali erano'un. tórnio i Pedali^' (£!•) , 
tali Sona tottora i Wolgustv (^)- - '■ 

- Pearsòn^ alla JDiviniVa consagrate esser dbvcv.ino 
onorate 'singolarmente presso i . popoli , i tjii'àli Si aVea- 
no. formata, una . certa ideia d’ una corporea purillt , 
necessaria, pef acciistarsi a’ luoglii più cari a’ Numi , e 
.dependantc da certe pratiche, j 4- ' 

t Kichiedendo H culto, degP Iddìi una continua " at- 
tenzione ^ il pili de’ pòpoli .s’ indiissO a 'forinar del 
Clbro nn cforpo'W^rato., Qiùndi presso gKLgi/iani, 
gli *Ebrel , . ed i Per.s«ani , consagrarousi alla Di- 
viniti; certe fomìglié le ijuali peipetfrtPvaTisi cd 
esercitavano il servigio. Vi furonó . altresì delle re- 
ligionr, nelle quali notr solamente si pensò ad .allon- 
tanare ^aglr> -affari -gli Eccle&i'astici , 'nià éziàridio i 

. ,,1*7 .5 < I. \ -7 ' . ” . ’ 


(a) Ulto GùWd/ .1 pag’., 726.' / ’ , 

(b) Po|)oli delia Siberia. Vedi la Relazione del Si- 
gnor Éverard IsbrAiids^Idcs , nella; J 3 fàcvoka de^ Viag- 
gi del Nort, 'Romò. VIIf> 

ye) Vfdi il Signor ffyde, ' 
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soilevarli ilaHa briga d’ una famiglia ; . c questa è 
pratica dd ramo'principale della legge Cristiana. 

Non farò in questo luogo parola delle conseguen- 
ze della legge del celibato -, si comprende , come di- 
venir potrebbe nociva a misura che il Còrpo del • 
Clera fosse sovèrciiiò dilatato , e uer cousegqeute tale 
non fosse bastantemente il Corpo de’ Laici. 

Per la natura dell’ umano intendimento amiamo in 
fatto, di religione tutto quello , che suppone uno sforzo; 
coniq in materia di morale , amiamo speculativamente 
tutto quello che ha il carattere di rigore. 

II Celibato è riuscito più accetto a quei popoli , 
a’ quali parca che meno convenisse , é per li quali 
polca produrre le più disgustose conseguenze. Nc’ 
paesi meridionali dell’ Euròpa , ove 'per la natura del 
dima è di ' più malagevole* osservanza la legge del 
Celibato , questa è stata 'ijlcnn la ; nelle regioni selten- 
tvior.ali y ove, meno vivaci, sono le passioni , è stata 
proscritta. Vi ha di vantaggio ; pc’ paesi scarsi d’abi- 
tatori è .stata ammessa , cd è stala rigettata im quei , 
che ne abbondano. Si comprende, come tutte queste ri- 
flcssioid tendono alla grande estensione del Celibato., C 
non al medesimo Celibato. 


'c A^P I t p L 'Ó 

.. t ^ , - » 

* r ' ^ 

Dt'' lìmiti , che le leggi debioìi porre ^le. 
'* ricchezze del Clero. 


' '■•i 


P erir possonò le famiglie particolari : còsi i .beni ^lqq^ 
vi -hanno, una perpètua destinazióne. E’ il Cler<> 
ima fainiglia , .ohe non può perire ; adunque i beni 
sono addetti per sempre, e lion, ne: possono uscire, . , 


(d) Io credo , che per lo più diverse cagioni conceri 
rana, a* fa re adottare certe pratiche, c certi regolamen- 
ti iu una Religione e che lo stesso debba giudicarsi del 
celibato, thè ^ si è introdotto nella piuesa li.oitt.àaa. 
fless. ‘.d’ un Anon. ) - ' 


Di. , 


) 


•jEt DeLLoSpiRifo 

Le famiglie particolari posson crescere \ è adunque' 
necessario , che possah crescere del pari i loro beni. 
Il Cleto è una famiglia , che non dee aumentarsi : i 
beni adunque debbonvi essere limitati. 

Noi abbiam conservate le disposizioni del Levitic» 
rispetto a’ beni del Clero , a tiserva di quelle , che ri- 
sguardano i limiti di questi beni : ma in fatti , non si 
sapirà mai fra di noi , qual sia il termine, dopo di cui 
non sara più permesso T acquistare ad lina religiosa Co- 
munità- 

Questi acquisti , che non han conGne , comparisco- 
no a’ popoli tanto irragionevoli , che chi volesse di- 
lènderli , sai-cbhc considerato stolto. 

Le leggi civili incontrano talora degli ostacoli nel 
cangiare abusi , che han preso piede , appunto perché 
trovansi connessi con tali cose , che dcbiion rispettare: 
in miesto caso una disposizione indiretta fa conoscer 
più la buona mente del Legislatore, di quel che focciasi 
un’ altra , die urtasse la còsa di fronte. Invece di proi- 
bire gli acquisti del Clero , .fa d’ uopo studiare il mo- 
do , eh’ ei ne prenda per se stesso disgusto ; lasciare il 
diritto , c togliere il fatto. 

In alcuu paese d’ Europa la considerazione de’ di- 
ritti de’ Signori ha fatto stabilire in prò loro Un di- 
ritto d’ indennità sopra i beni stabili acquistati dalle 
persone di mano morta. L’interesse del Sovrano gli 
ha fatto esiger un diritto d’ ammortizzazione nel caso 
medesimo. In Casliglia , ove non è tal diritto , il Cle- 
ro ha lutto ingojato : in Aragona., ove esiste ajcun di- 
ritto d’ ammortizzazione , ha acquistato meno ; in Fran- 
cia poi , ove è stabilito non solo questo diritto , ma 
anche l’ alirok d’ indennità , ha fatti acquisti anche mi- 
nóri -y e possiam dire , che la prosperità di questo Sta- 
to è in parte dovuto all’ esecuzione di questi due dirit- 
ti. Accrescete pur questi diritti s’è possibile tronca- 
te il corso alla inano morta. 

•r>.cntlele pur sagro Cd inviolabile V aulico ,• c ue- 
cc.isario dominiò del Clero : eh’ ci sia pure s labile cd 
eterno nom’ esso ; ma fate eh’ escano delle sue mani ’i 
■uovi dominj. Permettete pure elie v«uga violata l» 


I.ft. ptv. Ca». V., 

t^oU , ausando quesUi T»a degenerato in abnso ; com- 
portate l abuso , allorché - rientra- nella regola, ^ 

Aon si é mai ;diiBci)t!cafa Roma d’ una Memoria, che 
VI fu spedila in '«cessione d’ alcune vertenze 'col Cle- 
ro^ Vi era stata inserita questa massima: » Il CJe- 
» ro dee- contribuire a’.^esi dello Stalo; che che, nè 
» dica il Testamento vecchio ». Ne fu concluso , che 
1 Autore deU» Memoria intenda meglio il linéuageio 
della malatolta , di' queUh della Religione. 

CAP I -T; Q L O vi. 

> 

' » 

■■ 1 Monasteri. • 

^gni fior di 'buon senno fa vedere, che quei corpi ; 
W 1 qimii SI perpetuano in. infinito ; nón dcl?bon Ven- 
dere a vita » _loro fondi nè faf vitalizj , . qualora non 
SI voglia , chic divengano .credi di tutti- coloro che 
non hanno parenti, e di tutti quelli, che non he vo-' 
«lono avere: queste 'persone graocano ctìntfa^il popO?» 
»a , ma tengono il Ranco cpritr’ e.sso. . ' 

s ' 

CAPITOLO VIL ' ‘ 

JDel lusso della ‘suferstisione.. , 


■p^Pj 


Plxttu- 


sono centra 'À Atimi coloro, dice 
» Aj ne, (a), i quali .negano 'a loro , esistenza o 
pure , clic 1 araraettonq , ma sostengono , che i .pie- 
desimi non badano alle -còse di qmietib : o fm-il- 
roonte eh si fanno a credere , che si plachino agc- 
vo mente co. sagrile] : tic scntimfcnti egualmente 

perniciosi, ». In questo passo dice Platone tutto (luel- 
o, che siesi mai detto di piìi sensato col lume natura- 
le della ragione. ' . ^ 

La magnifici nza del culto esteriore ha molta rela- 
aione xolla Costituzione dello Stato. Nelle huone^ 
Repubbliche , non ^solo è stato frenato il lusso della 


r 


(a) Delle ‘Leggi , Lib. X. 
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vanità , ma ' quello eziandio della super.stizione : si so« 
no falle nella Religione le^gi di EÌ<;parmio. Di que- 
sto numero sono molte leggi di Solane , varie leggi 
di Platone r. intorno a’ ftinernli dà Cicerone adottate : 
finalmente alcune leggi di ìiuma (£>) risguardanti i sa- 
gYil'izj.* . a ■ . 

» Uccelli , dice Marco Tullio Cicerone , C: .pitture 
fatte ip un giorno , sono doni sommamente divi- 
» ni. Noi offriamo comuni ‘cose*, diceva uho Spàr- 
» tano , per poter avere ogni giorno i modi d’ onorare 
■ ^)) «riddii. 

La cura , clic aver si ‘dee dagli uomini di rendere 
un culto alla Divinità , è tutt' altra' cosa che la ma- 
gniCcenza di questo culto. Non gli offriaBao i no- 
• stri tesori se non .vogligmo' fargli v^deVe la spma. 

che Xacciamo delle ricchezze , cui essa vuole , che si 
dispregino. * * " " 

« È che dchhon pensare gl’ Iddi! de’ dpni degli gm- 
,ì> pj , dice mirabilmente Platone , mentre un* uomo 
j) dabbene' «vergogncìcbbijsi a ricevere de’ donativi da 
n un mafandrino « ? . • . t * 

Non conviene , che la Religione softo pretesto di 
donativi esiga da’ popoli ciò che ad essriasciarono i 
.bisogni dello Stalo ; c come, dice Platone (c) , uomi- 
ni casti , c pii ofl'rir débbouo de’ doni , che lor si 
asso/n igli no. ' • 

Neppure converrebbe , che la religione incorag- 
giasse le spese de’ funerali, h che vi ha di più lia- 
Turale del togliere la diirc'réhza delle fortune in una 
cosa , c ne’ momenti , ,thc uguagliano tutte le fortime^ 

' \ r- ,■ 

CAPITOLO vm. 

Del Pofttijìcato. ' * 

Q uando la Religione ha molti Ministri , è co- 
sa naturale, che questi abbi.ano un capo, e 
che vi sia stabilito il Pontificato. Nella Slonar- 


(b) Regimi vino ne lispergito. Legge delle XII 

Tavole. . ' * . . - ! 

(c) Delle Léggi, Lib. Hi. ■ 
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^DiLtE-TiEGCi.' tra., • XXV'. Gap.,' V ili. 
elila , id citi non si' potrebbe mai separar #àrei%liio' 
gli ordini delio Stato , e dove non debbonsi." udire 
in una lesta sola tutte le potestà , toma ^bene , ' che 
il Pontificato sia.- disgiunto dall' Impero. Non s’ incon- 
. tra la necessit'a' medesima nel governo Dispotico , la 
. cui natura consiste nell' unire- sopra una testa mede- 
sima tutte le |>otesl'a. Ma potrebjje darsi in tal ca- 
so, che il Sovt;ano‘ considerasse la religione- non al- 
Irim'cnli , che le proprie leggi p' come eflVltp di suo 
vplcre. Per ovviare a tai disordine , fa di mestieri , 
che vi si,cno. de' mpt)ùmcnli della ReligioYie , a cagion 
4' esempio de' Libri Sagri , che la fissino e * la stabi- 
liscano. Il Re di Persia è il càppv della Religione , 
ma r Alcorano regola latjèiedesima’. L' Rnperator del- 
la China, è il SoJnmo Pontefice ; ma esistonvi de' li-* 
bri, che vannp per k mani di tutti, a’ eguali esso 
inpdcsi.mo dee 'guifornMrsi. Tentò indarno un Impe:; 
radore d' abolirli , essi trionfarono della tirannide. 

C A P I T O L O , IX. 

•Della, tolleranza Jn fiuto di JHelig^ne. 

I la- i|U«sk> luogo facciamo i politici, e non gih i 
Teologi : ed anche per gli stessi Teologi , passa 
drflerejia grande- fra il ■ tollerare , e- l’approvare una 
religione. . - ^ t ‘ 

, Allorché la leggi d' un Stato hanno creduto di 
dover comportare più religioni fa d’uopo che le ob«- 
blighixio altres'ì a tollerarsi infra esse. Egli sì è ' ua' 
principio, che qualiii«j[ue religione 'è repross.ì , diven- 
ta poi reprimenfe : imperciocché, "dato che per ahiun 
accidente essa possh alzar Itf: testa , investe la reli- 
gione , che riia repressa, non gi;t. come una roligto- 
nc , ma come una tira'unin. 

E' adunque proficuo , che esigano le leggi da que- 
ste diverse religioni , non solo , che non di tr.rlàno.la 
Stalo , ma eziandio , che nou si disturl-ino fin 'di lo- 
ro. jNcn soddisfa un cittadino alle leggi col con- 
tentarsi di non tenere in agitazione il corpo delle 
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Stat« ; tàn' è altresì , eli' ei ,Don inquieti 
aUrO cittadino. ^ ' 

, 4 * * * 

•CAPITOLO!. 

Contiiuuuioite del medesimo soggettò. '' > 

S icaome le sole rdigìoni' intellcr.ir.;i sono quelle # 
elle hanno up forte z« lo per istiihilirsi altrove: , av*< 
ve(;nacbè una religione toiin imte noti pensi gran fatto 
a dilatarsi ; quin'di sarà un' oitimà legge civile , qpan> 

-do lo Stato è pago della religioue già siabiliia , jl noB 
«ojnportare lo sta^iUimnito di ur.' .altra, {a) 

Ecco per ianto il' pi'ineipio^ fondamentale, delle .po- 
litiche leggi in fatto di religicnc. Oiiàndq si è padro- 
ne in ubo Stato d' acccU-'u-e , o di rigétiare una nuo^ 
va Eeli^done , non bisogna stabilirvcte : aUorebè^ ti 
è gi'a staniliia , forz' è lulleravia. 

CAPITOLO XI. 

» 

Del camhiamènto, di Religione. '* 

U in Principe , lì quale imprende a distrùgger* nd 
• suo Stato , o> a Oau>biarè la rcligion dojpainan- 
te , arrischia molto. Dispotico i il suo governò , 
corre più pericolo d'una rivoluzione: per 'tal motivo, 

«he per' qualsivoglia altra tirannia che in questi Sta- 
ti non è mai cosa nucv.a. Nasce, la rivóluzióne da 
queste , che uno Stato non muta religione | costume , 
ed usanze in un subito, e con quella ‘speditezza , colla ' 
quale il So^taUo puLblicà 1' Editto , stabilisce una 
Buova religione. ^ ^ • 

In oltre, la vecchia religione è legata colla costi- ^ 
tuzioue dello Stato, c J.i nuova non vi si coni% ^ quel- 

(a) In tutto questo Capitolo non intendo di parl.ire 
della -ii< l:gipne Crislicita j poiché , siccome mi spie- 
gai altrove , la Crùii.an.» lìiligioue é il primo bene.i 
\ eggasi il line del Gajiitolo I. del Libro precedente, • 
la Parte seconda della difesa dello Spirilo dello Legge 
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la sVàdatta al-^clima , e con assai ^frequenza la 'nuova 
vi è contraria. Vi è di vantaggio cittadini ^i disgu* 

stano delle leggi- loro: nasce- in essi dei, disprezzo pel 
governo pHi .stabilito : jspslituiscopsi sospètti conira -le 
due rèligioifi ad una ferma credenza .per una, .di esse: 
in somma sì danno allo Sfato,' almerio per -alcun, ten^ 
po , e cattivi cittaHiui , e cattivi* credeiiti . 

C A P I T O L O, XU. 

* ' . Dèlie leggi penali . ^ • 

• -V • *4 • 

\ / • 

fatto di religidiié è d\ubpo che 4 si .'schivino le 

b , leggi penali . jQuesté impili mono , a dir vero , del*> 

tiinore * mav siccome atjchc la religione ha .le sue^ leg^ 

er penali'^ che " pariniètifc incùtono dcl'iimore. , ' cosi ■ 

r.uno é dislnitld' daìl^ altro . ' Fra onesti due. drfferen- 

ti fìtoori , * gli* atiimi '-di vcngo»no atroci . . 

Ha la "religione rahiacee così grandi ' e si grandi pro- 
messe , che qualora sieho prcsenli alla nostra’ mente ‘ 
qualunque cosa tar possa il Magistrato per*, costringerci 
a lasciarla sembra ,• che nulla ci /venga lasciato., al- 
lorché ci vicn toltaci " è ^clie tmllà ci venga. tolto.,, al- 


r 

ti 


iorchè ci è'iascìatav m , 

Col> riempier T anima di questo grande ‘ oggetto , 
COTI approssimarla al- mome^nto , in cui esser le. dèe ' 
una’ 'più grande, iinport.auzà ^on si giunge ’a dislac- * 
carnela '.'è più sicuro rinvestire una' religione, col^fa— 
vbre, co’ comodi 'dclla^ vita , colla speranza ideila ..Ipr,- 
tuua : non per mezzo* di ciò , clip avverte ^ ma per : 
ciò -, che fa*;* che sì dimentichi j non per mezzo di 
ciò, che irrita , mp- [per ciò./ che ‘gotta nella tepide^ ♦ 
za j allorché '.operano sul' nostro spirito altre passioni 
e che quède , ehe'inSpifa le rcligiopè ," tacciono . Re*, 
gola generale ili' fatto di mutazione di Tèligtóne han- 
no- più cflìcacia gl' inviti ‘die le pene. 

Neir ordine sicsso .xielle' pene' é^c si son messe in. 
opera , si è munifcslalo il Carattere del 'al mente uma- 
na. ' Si'' riciiiainùiof 'alla'* iheiJidjfia Jè persecuzioni dèi* 
Giappone (^) : Si Htòltàrbiió» più quei Jogóli' centra 


.Tom. ni. 


/ 


V 


U' 


D E o S r I R I T o 
T crudeli supplizj clic conila i lunghi, g^sllg h , 
<{uali stancano , an^liè inf«re;Ciscono alimi , e che, 
ap^nnlo porcili; j*ajou<5 uiciió diflìciJi , con jnaggior ilif-.' 
ficohh sj supcr^do.v ... 

In scimna ci fa sapere T Istoria , che le Vggi pcnjli 
allrd cftetto mai .non produssero , fehc la ’distruzàoue. 

' ' - 7 ' 

e A 1» I T O t O . Xlll. ' ; - 

■> 

Umilissimo ric6j*so àgF /lu/uisitori della Spagna a. ‘ 
del Perlogullo; . . * 

Il’ Ebrea , di diciotio anni arsa viva' in Lisbona nel-. 
ElIIli^lo-^ all^)-c^a-fè.,■ .diede rnoti;io .,^1 presenta* 
opiiscolo , il più imilllc , per anio av\iso , che siesì 
scritto giammài , .Quando sì lraU}i'di provare cnsct^- 
to evidenti j si e sicuro di^non. CQHYtnt:m> • *. 

Si dischiarà r Aukii^e, ,chc sebben Giudeo, rispetta - 
la rristi.ana Religione , e eh’ ei.l’.aimi quanto basta pèr‘ 
togliere a’ rrincipi , ebe n on, son Cristiani,, /un plai,i4ÌT.,^,_ 
bile pretesto per pCrscgHitarla. ^ 

,, Voi vi' lagnate , dic’ cgli agi’ Inquisitori., che' 

,, I’ Impcradcr del ‘ Giappone fa arder vivi afuocoléh- 
M tó'iuli’ i Crisliàiii , che si trovano ne.’ suoi IStati : r 
,, ma egh v i risponderà r Noi trattiamo ; voi , - cb<> ' 
,, diversamente da noi credete , come' voi stessi tratta- 
„ fc coloro, i ‘quali non (^*do no cpmc voi : altpn voi 
„ non poleic accagionare * e la ■vostra debolezza , che . 
,, v’ impedisce il -distruggerci , e fa si ,• che noi .vi 
« di«tfup^ia,^o. • , . ^ _ ; 

,, Ma forz’‘‘è confessare , che' Vincete mjcmdch'a quér T 
,, sto -iiudcsinio Imperadore. "V oi poptie a morte noi' 

„ che crediamo ciò , j;1je pi credete , pcrcliè. non ere-. 

„ diamo lutto queijp, che .^voV ' credete' . Seguiamo 
„ una R^^i'giop., coinè '.sapete!'. Cara ‘un ìcjmpo . a Dip;,. 




•V' 


* ' t* 


(à)^'VeggasI 14;,R?tfeòha.dc’.yioggi , chc'^hanno .«cr-* . 

TÌto allo sGbiJimp_i^p; delia dell’ Iud« ,T«r 

ma V: , Pàrt'..E pag. 
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fiEiLE Leggi. Lib. XXV. Cae. Xltt.'' 
noi siam persuasi , eh’ ei T arai tuttora , e voi cre- 
,, dele il coiilravio ; e- perchè cosi pensate, distrug- 
,, gete eoi ferro , e éol. fuoco ohi si trova in errore 
,, sì perdonabile , di 'creder , cioè , che Dio (o) con-^ 

,, tinnì .ad am^fe ciò , eh’ egli amò. 

Se siete crudeli rispetto a noi , lo siete anch« 

,, di piì»^ rispetto a’ nostri figliuoli ; Ji late abbruciar* 

,, perchè Mguono le inspirazioni date lór d.a quei tali 
,, che la legge uaturalc , e le leggi di tuli’ i popoli 
,, insegnan loro rispettar come Dei. 

r,'Vi private del vantaggio , che vi. ha dato SQpta. 

,, i Maomettani la man era , colla quale si è la loro 
,, religione stabilita^ allorché coloro si doriano ^del 
,, filmerò de'’ lor ^fedeli , voi dite aé medesimi , cln? 
,, gli acquistò loro la forza , e ehc col ferro dilatato.^ 
,, no la.lor religione : e. perchè stabilite • voi dunque 
la Vostra col fuoco ‘ 

,, Allorché volete farci vostri, vi pougbiamo in- 
,, nanzi una 'sorgente , ^d:illa quale vi gloriate di di- 
scendere . Ci’ rispondete , che la vostra, religióne è 
5, nuova, ma che è divina; jc^lo provate, dall’esscr- 
,, si 'dilatata colla persecuzione de’ Pagani , è col saiì- 
guc'de’vosfri. Martiri : pia voi ora fate la parte do’ 
^ Di vele ZI culi ; pd a noi faic fare la, vostra.,^ 

,, Vi scoiigia'{:ìanìò|'',' iiou,gra per ' 1 ’ onnipotente Idr 
'dio eh’ è dà ‘ voi , e *da noi servito , ma pel Cri- 
,, sto il qualy feh dite d’ aver assunta l’umana con- 
,, dizione per prcpo'rvi esempli , che possiate imitare : 
vi scongiuriarao* a. diportarvi con noi in quella gui- 
,, sa j che ài diporterebbe e^li stesso , se aricòr si tro- 
,, vasSe"' sop’i;a,fà terra'. Vpì volete, che noi scarna 
,, Cn'itiànrY pfypr non, volete esseilo. ' ^ 

,, l^Ia se non volerò ‘ èsser, Cnistiaui ', siate almeno 
,, liomirii ; trattalecr’cdmc voi fareste , se non aven- 
,, do che quei deboli harlumi di giustizia ehc ci dk 
’ ' ’■ . F a ■ ’ 1 . 



- p , perciò 

una conseguenza di'$ua stessa immutabilità. 
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,, la natura , non aveste ima religione per guid&rvì , 

,, ed una rivelazione per illiiiniuarvi. '> 

, ,, Se tanto siete stati cari al ci'elo , ché v]|,al>bia nia> 

,, nifest^a la verità vi lia latta ima gvazi'a scgnalatar 
,, ma deLbon forse i figliuoli , che .posscggonc 1’ ere- 

dit^i del padre loro , odiar quegli , a’ quali ei T h« 
„ negata ? - 

,, Che se possedete questa verità , iH>n vrfgliate oc- 
,, cullarcela col modo , ' con dui ce la proponete E’ 
,, il earattere della verità , il trionfo su i cuori , sul- 
)» le menti,, e non già lincila impotenza , che voi di- 
„ mostrate , allorché volete farla abbracciare a forza 
,, di supplizj. . , ' • 

. ,, §,e siete' ragionevoli , non ^ doveto porci a mor- 

„ te , perchè non vogliamo ingauharvi . Se il vostro 
,, Cristo è il figlinolo di' Dio, speriamo eh' ei ci 
,, premierà',’ perchè non abbiam voluto profanare i 
,, suoi inistrrjj e crediamo ,_che.il Dio da noi, e* da 
,, voi servito non ci punirà d’ aver sofferta la morte 
,, per una religione , che già ci diede, perchè crcdfa- 
,, mo ancora j eh’ ci ce l’abbia ,datà . . ^ 

.,, Voi vivete in un secolo in cui il lum e naturale- è 
„ più vivace di quel che si Tq^e giammai , in cui la 
» filosofia ha Hluroinate' le menti -, in cui è stata 
j, ,più ^nota la -Morale del -v.ostro Vapgclo , in cui 
,, 1 respettivi diritti degli uomini , gli uni sopra gli 
,, altri , l’impero , che ha una coscienza .. soma un* 
,, altra, si .trovano in .miglior guisa fissati. 06 *. per 
„ tanto’ voi non vi spogliate degli antichi -vostti^ pré- 
,, gjudizj , i quali , se non vi fa'tè^ attenzione ; sona 
,, le stesse vostre passioni t.forz’è confessare, che sie- 
,, te,incapaci ’di correzione , di qualsivoglia' lume , di 
,, qualunque islruziouc 5 ed è mollo jiifcdice una Na- 
,, zionc , che pone hy mano d’vuomiui, quali voi sic- 
„ te , r autorità. - ' 

^ Volete voi, «he schicltamcpfe vi sveliamo il 
,, pensicr nostro?. Voi ci considerate anzi come ne- 
,, mici vostri , che .come nemici della vostra religìo- 
f,'ne-: ìmpcrcicccliè' se amaste la vòstra Religióne, 
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Delle Leggi Lib. XXV. Cap. XIV. '85 
» non permettereste , che fosse corrotta da una gros- 
» solana ignoranza., ) 

» Bisogna , che v’ avvertiamo, d’ una cosa , ed è , 
» che se alcuao de- posteri oserà dire , che nel scco- 
» lo , 1ii cui. viviamo , i popoli Europei erano civl- 
» lizzati , verrete citati per prova , eh’ erano barba- 
» ri 5 e tale sarà l’idea , che avrassi >di voi , ’che vcr- 
» ra a disonorare il vostro secolo , e renderà, ogge ttì 
» d’ odio tutt’ i vosti-i cobfeemporanci. k 

CAPITOLO XIV. ' 

Perchè la Religione Cristiana, è sì ahborrita 
nel Giappone. 

H o fatta parola (a) dell’ atroce carattere della, anime 
Giapponesi. Presero i Magistrati per pq^niciosissi- 
ma ’ la 'fermezza inspirala dal Cristianesimo, allorché 
si tratta di rinunziare'-alla Fe,de : Si credette di . veder 
, crescere 1’ audacia. La legge- Giapponese gastiga seve- 
ramente la menoma'' disobbedienza : fu comandato , 
che si abiurasse la Cristiana Religióne : il non abbiu- 
Tarla era un disobbedire ; venne punito tal delitto , e 
sembrò , che meritasse un altro castigo la continuazio- 
ne della disobbedienza. ' 

Presso ‘i Giapponesi vengon(T considerati i gàslighi' 
come la vendetta d’ un insulto fatto al Sovrano. I 
lieti canti de’ nostri Martiri’ comparvero ^ quei bar- 
bari un attentato contra di lui : il titolo di f Martiri 
intimidì i- Magistrati , nella’ cui , mente significava ri- 
, belle': tmiò tentarono per impedire , j-che si 'conse- 
guisse. Allora appunto avvenne , che g;li spiriti s’ in- 
ferocirono 5 e si vide un”orribile pugna fra i Tribù-?, 
nali , che condannarono , e gli accusati , che patiro- 
no 5 fra le leggi Civili , e quelle della Religione. 


I » 

(a) Libro rv. VI , Cap. XX, , 
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C A P I T O L O XV. 

Della propagazione della Religione. 

T utt’ i popoli orientali a riserbi de’ soli Mao- 
' mettatii , credono indilfcrcute »in^ se stessa qual- 
sivoglia Religione 5 e se lensono lo stabilimento d 
una Ragione , lo tetpouo come una mutazione di 
governo. Presso i Glappoiftsi , ove sono varie * le 
sette , ed ove pei tratto si lungo di tempo vi fu uu 
Capo r.cclesiaslico , ,non si fanno (a.) mài dispute di 
Religione. Lo stesso " accade fra i Siare^esi (6), Di van- 
teggio fanno i Calmucchi ,(c) : il comportare tutte 
le Religioni lo stimano alTare di . coscienza ; ed iit 
Calicutii (d) è massima dà Stato , che buona sia qual-* 
sivoglia Religione. . 

Non né risulta però-, die una Religione^ portata 
da paese sommamente lontano ,■* ed allatto diverso di 
clima , di leggi , di costumi , c d’ usanze , vi faccia 
quella riuscita , che prometter le do^^rebbe la sua 
santità. •Ciò si avvera singolarmente ne’ gran^ Im-^ 
perj Dispotici si tollerano alla bella prvma i fore- 
stieri , pcrchò non si bada a cfb , che sembra non in- 
taccare la potestà, di^ .Sovrano ; vi si’ vive in una 
profonda ignoranza di tutto. Può un Europèo ren- 
der.si gradevole con alcune amiciz ic , cb’ -ci si proò^v 
cura ; e la . cosa mammina bene per li principi : 
ma subito ,che vi si ha qualche riuscita , che si ri- 
sveglia alcuna disputa , che sono avvertite le perso- 
ne , le quali possono avervi qualclie parte 5 siccome 
un tale Stato ^pcr la sua natura esige soprattutto la 
tranquillità , c può rovesciarlo ogni menomo distur- 
bo , vicn sul fatto proscritta la nuova Religione, o. 
coloro , che la van predicando ; e venendo a fare 
‘Strepito le dispute fra quei , che predicano , si comiu- 

^a) Vedi Kempsero. 

Memoria del Conte di Forhin. > 
le) Istoria de’ Tartari , Pari. |V. 

(d) Viaggio di Francesco P^rard, CapiVilo XXVH. 
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PjSLLE^^EaCJ. Lic. XXV-' C.VP. XV. '*87 
da a prender disgusto d’ ima Religione , ^ della (jual? 
non vamio d’ accardu quelli y che la propongano 

WC). ' - • ‘ ‘ ^ 



(e) Tutto quello , che dice il nostro Autore intorni , 
, alla toUeraiua .della Religione , é eeccllenle. ( RiUes. 
d’ un Anon. ) ^ 

Sebbene il Signor Presidente siesl protestato , eh’ 
egli trattando della Religione , la faccia da politico , 
non da teologo ; pur tuttavolta non dovea dimenticarsi 
che sosteneva il carattere di politico cristiatlo e cattolico. 
Con questa qualità dovea riflettere, die iu una ci(lk, 
niente vi sia più prezioso ed importante della vera Reli- 
gione , M per riguardo al suo oggetto eh’ è Dìo , uel 
cui cullo consiste il primo dovere dell’ uomo ^ come an- 
cora per riguardo ad esso uomo , il quale dall' osscrvan- 
' za de’ doveri , da quella imposti , consegue la vera feli- 
cita , che fuori d’ essa non si può rinvenire. Se dunque 
non vi è dubbio , che la vera Religione sia i’ unico bene 
deU' uomo',, siccome lo stesso Signor Presidente sincer.a- 
mentc conlessa ; ( Cap. X. ) come può farsù, che persuadi 
di questa verità con occhio tranquillo rimiriamo gli al- 
..tri a noi sjmili fuori di questa Religione? Ameremo gli 
altri come noi stessi , non impiegando qualsivoglia mez- 
' 20 - per condurgli al conseguinicnto deU.-t propria leh’cila? 
Dunque una società , ch^: ha la felice sorte di si guirc 1* 
vera Religione , non dee, nè puòpenueUere , che-si tol- 
lerino per una tolleranza Rerfig- iosa', ^^OIl già cAv'/e , al- 
tre •Religioni , che daUa vara si discostano. Tulio ciò. 
che propone il‘ nostro Autore ha luogo nel^e Reiigioni 
false • mentre può ben 1’ errore conciirarsi con 1’ errore : 
ma la verità è uce(;ssariana<ute iiaa. , nè può stringer le-», 
ga eoa la menzogna. ' . - " ' 
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^EtLE Lecoi* Lib, XXVI. - Cab. I. 69 
pi , da' qusdi esser debbono gli uomini governati (a). 

, ^ C A P I T O L d II. < 

Delle leggi divine , e delle leggi umane. 

N on dee mai stabilirsi con le leggi divine ciò , che 
dee esserlo con le umane , nè regolare con le leg- 
gi uÀiaue ciò , ch^ dee esserlo con le divine (*). ' 

Queste due specie di leggi sono infra se diverse per 
la loro origine , per 1’ oggetto loro, e per la loro na- 
tura. ^ . 

Non vi ha chi neghi , esser le umane leggi di tuit’ 
altra natura, che le leggi della Bcligionc ; c qyestq è un 
gran principio ‘'ina questo stcss'o principio sog^aoe ad 
altri , cui conviene investigare. ■ . 

1. La natura delle leggi umane consisto ticll' esser 


(a) Non vi ha cosa più essenziale del distinguere* a 
dovere i principi , da' quali ^lebbon esser dedotte le ve- 
rità ; e r osservazione per tal riguardo fatta dall’ Auto- 
re' è giustissima, e sensatissima. Ma se ci conviene il 
disceniere i ’/tirJ diritti , a’ quali si riferiscono le cose , 
intorno, alle- quali si • debbono fare degli stabilimenti, 
non convefrebb’ eg’i* altresì il definire, con esattezza per 
essere in grado di disccrnergli , e di distinguerli ? Il Si- 
gnoredi MONTESQUIi'.LJ lia trascurato questo rilevante 
Articolo; e la lettura de’ seguenti Capitoli provcrù quan- 
to ei c’ insegna. ( Rifles. d’ un Anon. ) 

(*)'Pcr leggi" divine il nostro Autore par che voglia 
intendere, quelle che riguardano la religione , o sia èhe 
veramente sieno fatte da Ì)io , o sia che sieno fatte da- 
gli uomini sotto nome della Bivinit'a. Che se poi inte- 
se quelle , che da Dio immediatamente furono fatte*, 
parlando in questo luogo di tutte le religioni , necessa- 
riamentè dee supporre , che tutte hanno, leggi divine 

ra 'amentc cosi dette : supposizione , che non è tol« 
e. . 
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,flo 'Dello SpiRiro^f 

soggetta a tutti 'gli aceidanti / ohe nascono , C’ nel 
variare à misura , ehe si mutano i voleri degli uo- 
mini ; ' per lo contrario la Tjatura delle leggi della 
Beligione è il non ammetter mai variazione. Le uma- 
ne leggi fanne stabilimenti intorno al ]>cne 5 e la Religio- 
ne intorno al migliore.. Il bene può avere un altro ogget- 
to , perchè vi sono più beni ; ma uno solo pel miijJio- 
re : adunque non può mutarsi. Si possono- bcii muta- 
re le leggi , perchè son riputale soltanto buone ; ma le 
istituzioni della Religione suppengonsi «;mpre migliorii 
a. Vi sooo degli Stati, in cui nulla sono le leg- 
gi , o altro non sono , che un voler c.inriccioso , e 
‘ passeggero del Sovrano. Qualora, in sinatri Stati le 
leggi^ della Religione fossero della natura delle leggi 
umane , neppure le leggi della Religione sarebbero 
cosa alcuna ; fa adunque di mestieri per la Società , 
che vi sia alcun che di stàbile j e questo si Ò la Re- 
ligione. • ' - 

3'. La forza della Religione nasce dall’ esser cre- 
dula . la forza delle umane If^ggi nasce dall’ esser te- 
mute. Conviene alla Religione 1’ anlichira , poiché 
con frequenza si credono da rioi. più le cose , a mi- 
,sura , che sono più remote conciossiachè noi non 
abbiamo in capo idee aecjcssorie tratte da quei tem- 
pi , che possono contrastarle. Le leggi nmàne per Io 
contrario ritraggono del vantaggio dalla stessè loro 
novità , la quale presenta una speciale attenzione at- 
tuale del Legislatore per farle osservare. 

CAPITOLO HI. 

, Delle leggi civili , che sono contrarie aìla^ 
p ' naturale. 

S e Dito schiavò^ dice Piatone (n) , si difende, ed 
uccide, un uomo libero,. 'dee esser trattato com,e 
tin parricida. Ecco Una legge civile , , che punisce’ la 
difesa naturale. 

’ > ' • ---- - II- ' 

/a) Lib. IX , delle leggi. ‘ . 
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/ Dklli: Lec«i. Lib. XXVF. Caj». li!. gì 

iLa legge , ' la- quale so^to Arrigo Vili condanna- 
va un uomo ^^a il confronto de’ testimoni , era 
contraria alla difesa naturale 5 di fatto , affinchè sì 
possa condannare , fora’ è die sappiano i tcstiraon} , - 
che r uomo , conti-o al quale depongóno , è quello , 
che si accusa , e clic qiiesti possa dire , io non soii 
quello , del quale voi parlale. 

La legge sotto il medesimo, recno emanata , la 
quale condannava ogt|i .fanciulla , die avendo avuto 
reo commercio con alcuno , noi palesasse al Re pri- 
ma di sposarlo, violava la difesa del naturai pudo- 
re: egli è tanto irragionevole 1’ esigere da una' fan- 
ciull.i siffatta dichiarazione , , quanto il pretendere da 
un uomo , che non difenda la propria vita. 

La legee <\' Arrigo' II, lacuale condanna a mor- 
te una fanciulla , il cui figliuolo è perito, in caso 
che non abbia esposta al Magislràto la «sua gravidanìsa, 
non si oppone meno alla difesa naturale. Bastercbl^ 
obbligarla a parteciparlo ,ad una delle sue più strette 
congiunte ^ la quale invigilasse .sopra la conservazione 
della, iprole. ' . 

E qual’ altra confessione potrebb’ella fare iif questo 
supplizio della naturale verecondia L’ Eduqazione ac- 
crebbe in essa 1’ idèa della cooservazicnc' di questa va- 
rccondia ; ed in quei momenti appena rimase in lei ., 
un’ idea della perdita della vita. • 

Si sono ftitli gran discorsi d’ una legge d’ Inghilter;- 
ra (b) , la quaje permetteva ad una ragazza di sclLan- 
ni lo scògliersi un marito. Questa legge disgu.slavar' in 
dne maniere ‘ non 'avea riguardo alcuno al tempo del- 
la maturili dato dalla natura alla mente-, nè al lem-, 
po della maturila assegnalo dalla 'medesima al corpo. 

Poteva un padre presso i Romani olibligarc la pro- 
pria figliuola a ripudiare (c) il suo marito , tuttoché 

(b) Il Baj'/e -nella sua Critica dell’ Istoria del Calvi- 
nismo parla di questa legge, pag- 'iqS. 

(c) Vedi la legge V ^ Cod. ile repudiìs , ^ judiciOk 
de moribus sublato. 
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avesse egli dato il suo consenso al matrinìbnio. ^ Ma 
\ , è contro alla'^iatura il porre nelle m^ii d’ un' terzo il 

divorzio. ‘ 

Se mai è conforme il divorzio alla natura , lo è so- 
lo allorché le due parti , o almeno una d’ esse., vi' 
acconsentono : e quando nè 1’ ui\a , nè 1’ altra v’ ac- 
consentono , il divorzio è una mostruosità.' In somma 
la facolta del divorzio non può 'darsi se non' a co-" 
loro , che hhnno gl’ incomodi del matrimonio , e che 
sentono il momento , in cui hanno interesse di farli 
cessare. 

CAPITOLO IV. 

Continuazione ,^1 medesimo soggetto. 

G ondebaldo ^a) Re di -Borgogna volcaj che se la 
haoglie , ò il figliuolo di colui , che avesse ruba-, 
to , non riicclava.il delitto,’ fossero fatti schiavi. Una 
tal legge era cohira la natura. E come potrebbe una 
moglie accusare il ' proprio marito ? E come un fi- 
gliuolo, accusar potrebbe suo padre?, per vendicare una 
rea azióne , ne prescriveva una anche piu rea (/>)• 

La legge ài _ Recessuindo (c) permetteva a’ figliuoli 
della moglie adultera', o a quei di suo marito 1’ accu- 
sarla , e porre alla tortura gli schiavi domestici. Leg- 
ge iniqua , la quale per conservare i cosftifhi , sov- 
vertiva la natura , onde prendono 1’ erigine loro i co- 
sliilti. > 

Veggiarao con piacere su i nostri Téatri un giova- 
. 1 * ' 

fa) Legge de’ Borgognoni , Tit. 4*' ' ' 

, < (bj A considerare la ripugnan'za naturale che dee 

, aversi nel cagionar la sventura di colui , che ci ha da- 

ta la vita. Per altro può questa legge essere giustifi- 
cata dalla considerazione , che il doveVe verso la pa- 
tria , supera quello , che dee aversi jKr li genitóri , 
t per gli amici : ( Rifles. d’ un Anon. } 

..c) Nel Codice de’ Visigoti ,'Lib. UI.,Tit, 4» S- 


c 
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Delle Lecci Ljb. XXVI. Gap. IV. 0 
.he eroe mostrar tanto orrore' a svelare il delitto della 
matrigna , quanto avuto aveane per lo. stesso delitto:- 
osa «vii appena, nel ' suo stupore, accusato, giudica- 
to , condannato proscritto , c coperto d’ mfamia - fa- 
re- alcune rillessioni sopra il sangue ald>ominevole on- 
»ic Fedra è uscita : abbandona ciò, eh’ è più caro al 
cùor*suo , l’ oggetto il , più affettuoso ; tutto quello che 
parla al suo cuore ^ tutto quello , che può irritarlo 
per sottoporsi alla- vendetta de’ Numi , ch'ei non ha 
meritata. Questi sono gli accenti della natura , che 
producono siffatto piacere , questa è la più soave d'ogni 
altra voce. . , x < o 

C A P.I T O L O V. . 

> . * 

Caso ^ in cui jmà giudicarsi co' principj del diritta 
civile con modyìcare i prinèipj del 
' ■ diritto naturale. ' • 

fna legge d’ Atene '' obl^igava (a) ì figliuoli ad 
alimentare' i loro padri 'caduti in miseria: ec- 
ccuuava la medesimo quelli, eli’ erano nati (ò) da 
una. prostituta , quegli , il cui padre aveva esposta la 
pudicizia con un traffico infame , e quegli "(c) , a’ quali 
procurala non aveva un’ arte , onde campar la vita. 

(^onsiderava la Jégge , ohe nel primo - caso^, trovan- 
dosPil padre incerto , era venuto a render precaria la 
sua naturale obbligazione ; che nel secondo avea di- 
sonorata ..la vita , che avea data , e clic fatto avea 
a proprj figliuoli il maggior male , che loro far po- 
tesse , col privali .-del lor carattere : che nel terzo avea- 
l’cudula loro iiisoffi ibile una vita , che ,tanto stenta- 
vano a mantenere. La legge considerava in ■■tal caso il 
padre , ed il figlio semplicemente come due bùtadini , nè 

(a) Sotto pena dr iufamia , un’ altra ' sotto pena di 
fcaraere.- . _ - . ' ^ 

(h) Plutarco , Vita di Solone..' > ; 

(c) Plutarco , Vita di Solone f e Qalicno in éxhort. 
ad Art. Gap. Vili. - ■ / . . 


U' 
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Bello >S p i r i r o 
più stabiliva rispetto a' medesimi., che sopra* mire pem,, 
litiche , e civili considerava', » che iii una buona Re- 
pubblica vi,4Lpno ijcccssarj più che .tuli’ aliro*i' 'costu- 
mi. la legge di Jlolone fosse buona ne' 

primi, quellp , in cui la natura- lascia 

ignorare al figlio il, proprio padre , sì in ^Juello ,' in 
cùiv sciita -per ; fin o',^ che la medesima gli prescriva di . 
Bow riccfctìoscerloi , ma * non potrei approvarla rispet- 
to ab teVzo^> caso',, ih cui altro il padre violato uon 
avea , che un . ìegolamenlo civile,. < 


. ^ » iX»* '• 

. f 


CAPITOLO VI.. 


• y* ){yM} 


Che r delle successioni depènde deC principj deV 

dirilto^politico , o civile e non deC princi-- . 

^ pj, del. dir iUo hatùr ale ' 


N 


* * ' * r ' ' * 

on pcrmettéa 'la legge ■y'oeònin^ d’ instìtuire erede 
una femmina ,^f^oss’ ella eziandio la propria unica 
figliuola. Non fii 'fnair fatt^, *' dice* Sant’'y/^o, 5 ^/no. (a) r, 
legge' di questa più ingiusta. .Una formola di (/?) Marcòr- 
caratierizza d’ empietà .l’uso. che- apriva le figlinole* 
dell’ eredita de’ lóro padri> Ghistiano^^c) chiama barba- 
ro il diritto della .successione* de maschi in ^ pregiudizio, 
delle feinnìinc.^ Naie sono queslé idee . dall’ essersi coh-* 
sidcraio il diritto,. -chè hanno i ifigliuoli di succedere 
a' loto padri , come una .couse^enza- della legge natu-' 
ralc ^ il che .e falso; ^ v •• •' 

,,La le^ge , natarale prescrive* a’' padri 1’ alimentare i 
proprj figliuoli , ina. non .obbliga ad istituirgli credi, l^a 
divisione beni , le leggi .in torno a tal divisione, la 
succcs.sion^ dopo .la. morie <Ii colui , a cui toccò que-^ 
sta' divisi ohe , tutte '•queste cosc;;non,ipofssono èssere sta-* 
tc regolale** se .non se dalla società-, e .per Qousegùehza.' 
dalle leggi politiche, o civili. -4*- . » - 

jVcro è -, -7 che,;!’ ordine Politido ;*'’totCii^ile • vi^ol 

*" - ■ . . • i», j.- ' 


(a) De Civitate .Dei, Lib. IH.' •’ ‘ . 

• ;,Lib. II, Gap. XI, ' 

cj Novella . 






•#r- 

C'. 
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» * * y' ' < 
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Delle Li^gi.'Lib. XXVI. Cap. VI. 95 

IK>n friqueiiza , die i ligliuoli succedano a' padri , ma 
non- sempre i’ esige. . ^ 

Le leggi d(-’ nostri feudi hanno potuto ayere de’ mo- 
tivi perchè il primogenito de’ maschi , o i parenti più 

I irossimi in linea mascolina , avessno tutto, e che nul- 
a avessero le ftmmine : c le let'gi Lontobarde (d) li<air- 
no potuto averne perchè le sorelle , i figliuoli nnluiali, 
gli altri parenti , ed in mancanza di quelli il fìsco , 
couoerressero. colle femmine. 

In, alcune Dinastie della China venne rcgolailp,,chc i fra- 
telli dell’ Impcradorc succederebbero , e che iicn gli» 
succederebbero i proprj figliuoli. Se volcasi , clu: il 
Sovrano avesse una certa esperienza, se si.temca la 
mòioiitù , s’ ei bisognava impedire , cjie dagli eunuchi 
noi* venissero successivamente oollocaii sul trono fan- 
ciulli, era dicevolissimo lo stabilire un siffatoprdino 
di succssionc , c quando alcuni Scrittori (e) hanno trat- 
tato da usurpatori questi fratelli , hanno parlato secon- 
do de idee prese dalle leggi di queste regiónf. ' 

Secondo la costumanza' di. Numidia {/) Delxace' ^ 
fratello di Ge/a succedette al regno , c non il figliuo- 
lo di hii, Massinùsa, E tuttora a’ giorni nostri (g) pres- 
so "^gli Arabi di Barbcria , ove ógni borgo ba un capo , 
si elegge secondo una tal vecchia costumanza • il zio , 
od dlrun altro jiavcnlc , pér Succedere. 

Vi sono delle Monarchie meramfcnlc elettive, e su^ 
hifo che è;evidentc , che l’ ordine delle successioni dee 
<i»rivarc dalle leggi politiche , o civili , sta alle mede- 
sime /il decidere, in quali casi voglia la ragione, die . 
questa successione venga conferila'a’ figliuoli'^ ed. in quà-^ 
li casi- 4«hbu, assegna;rsi ad altri*. , * 

Nelle, regioni , ove* 4/ovasi stabilita la poligamia-,' 
il Sovrano; ha molli figliuoli ; - il numero è pia ^an- 
dò in alcuni , die in alni paesi; Vi sono degli Sta- 

. * ^ t A ■ ' '*■**-' -• • .* 


d^ Lib. n. Tit. ■t4.*5; fi. 7; 8, , ' • 

e) Il Padre du I/alde ^ sopra la seconda Dinastia*. 
Tito Livio. Decado 3 . Lib;'lX‘. ' ' ' 


s 


f^j Vcdi'i Viaggi d^X-Sig. Schavv ,Tcmo I. pag. 4t»i. ' 
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^6 D E L, L O S P ! R I ,T O 

Il (i) , in cui al maiueiiimcnlo de’ figlinoli del Re sup- * 
plir non potrebbe il popolo ; si è potuto stabilirvi , che- 
non vi succederebbero i figliuoli del Jle , ma quelli del- . 
la sorella di lui. 

Un prodigioso numero di figliuoli esporrebbe lo Stato 
ad orribili guerre civili. L’ ordine di successione , il 
quale da la corona a' figliuoli della sorella , il cui nu- 
mero non è maggiore di quel clic sanbbe 1’ altro de’ fi- 
gliuoli d’ iin Principe , il quale avesse una sola moglie» 
impedisce siffatti disordini. 

, vi sono delle nazioni , presso le quali , o ragioni di. 
Stato, o.alcuiia massima di Religione , hanno voluto» 
ebe regnasse sempre uuR tal famiglia : tale si è ndl' In- 
die (i) la gelosia della propria 'iribù , ed il timore di 
non disccndei'nc ; vi si è pensato , clic per avere sem- 
pre de’ Principi del sangue reale, fosse necessario pren- 
derà i figliuoli della sorella maggiore del Re. 

Massima generale, l’ alimentare i proprj figlinoli è 
im obbligo del diritto naturale ; dar loro propria eredith, 
è un obbligo del diritto civile, o poliUco. Quindi han- 
no origine le differenti disposizioni sopr.ì i bastardi nel- 
le varie regioni del mondo : seguono le medesime leggi < . 
civili , o poRtiche di ciascuna regione. 

CAPITOLO ^VII. \ 

JVon doversi , decidere co' precetti ideila Religione » ■ 
qua/ido si tratta di quelli della legge naturale, 
i 

H anno gli Abissini una durissima Quaresima di cin- 
quanta giorni, la quale a segno gl’ indebolisce -, 

«he nulla operar possono- per lungo tratto di^ ternr 

Q)) ^A!pdi , la, Raccolta de’ viaggi , che hanno servito 
allo stabilimento, della Compagnia dell’ Indie, Tomo 
V, parte 1, pagina ii4, ed il. Signor Smith, Viaggio 
delfa' Guinea, parte II pagina^ i5o , iutorno al regno 
di. Giuda. . - 

(i) Vedi le Lettere edificanti, Raccolta XIV , cd 'i 
Viaggi, cRc hanno j servito allo stabilimento della Com- 
pagnia dell’ fudie , X«mo III. Farle 2 , pagi 644* 
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Delle LÉGct' Lm. XXVI. Cap. VII. 
l^lrnpo i Turchi ' (a) non lasciatio d’ attaccarli dopo , 

a itcsla lóro Quaresima; Dovrclabe' la Religione porre 
e’ litniti a' siinigliauti pratiche iii livore della difesa 
naturale.' , ,, ’ 

A’ Giudei' fu prescritto il Sabato; ma fu una’^sfupi-i 
dezza di questa nazione 'il non difendersi (b) , allor- 
ché scelsero i lor nemici questo giorno per. attaccarla. 

Assediando Cawié>ìse 'Pclusio , mise nelle proprie file 
nùmero grande d' animali riputati sagri dagli Kgiziani: 
i soldati ddla guarnigiófié’ non ardirono di scagliare un' 
afri dàrdo.'E chi' non vede, che la difesa naturale è',| 
un' prdiuc' superiore a luti’ i precetti ? 

. f 

C A'P ITO L O Vili. ’ . 

-mf/ ^ ^ . } • f 

"JVbn dot^TH regolare ^eo'principj del diritto' àetto- ' 
Canonico le cose regolate da principj del 

^ ' ‘ ^diritto Cii>ile. ' - J 

I n vigore del diritto Civile Romano (u) colui, che da un 
■ luo,^ sagro toglie una còsa privata , è serhplicenacn- . 
tc punito del delitto di^furto : in vigore dcl diritto Ca- 
nonico (ó) egli è punito^del delitto 'di sacrilegio. Il di- 
ritto G-anopico ris!;uarda il luogo , il diritto Civile la 
còsa.' Ma rav'crc Unicanleiitc rigùardo al luogo è un' 
non riflettere nè sónr^ la' nalùrà , nè sojpra la definUiO-! 
ne del sacrilegio'. ' • ' » , . 

. Tom. JIL . O . 

IO... . ,tii t.ii.. „ I .-I.,' .* '■ :i.' ' V >■ 




^''‘ù'coltà'’ 'dé*‘ viaggi , che' hanno servito allo slà- 
biliìri ento della Co'nìp’aguia dcU’Indic'. Tonio IVI, Pa#-‘ 
te" i", pa^. 35 j é 'io3. ' ■' ' ‘ , 

(b) Come fecero, ìinorcKè Pompeo assediò' il Tem- 
pio. VeggaSi Dione., Lib. 37. 

' - — «ll.r ^ 

Id3io'ni6Vité' Ordina , che sia contrario "alla tìkturlit , 
(a) Lcg. 5 ,' .ff. ad leg] Julian peculaJus. 

Cap. Qài.<(pds''^W tt , Qttacst. 4-^ ^Cuiac. óbsef. 

Xib. 3tlIL‘'£ip^ ^ 
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5)8 Dello Spirito 

Siccome può il marito chiederò la separazione, a 
motivo deir infedekà della sua moglie, la chiedeva al-., 
ticsì un tempo la moglie -t c) a motivo dell' infedeltà 
del marito. SiiTatto u.^o contrario alla disposizione deile 
leggi Romane (dj, crasi introdotto nel Foro Lccltsi.i- 
stico (e) , ove si attendeano le sole massime del diritto 
Canonico: c di fatto considerando il matrimonio con 
sole idee meramente spirituali , cd in rapporto alle cose 
deir altra vita, la medesima si è la violazione. Ma le 
leggi civili , e politiche di quasi tutt’ i popedi hanno 
con ragione distinte queste due cose. Hanno le inedesi- 
me preteso dalle lèmminc un grado di contegno , c di 
continenza , che non esigono dagli utmini ; avvegnaché 
la vihlazioiic del pudore supponga nelle ilnimine una 
rinunzia a tutte le virtù ; imperciocché violando la fem- 
mina le leggi del matrunouio , esce dello stato di sua 
naturai dcpcndcnza 5 perchè ha là natura contiaddistimà 
r infedeltà delle donne con certi segnali ; oltre che sono 
del marito, cd a carico del marito gli ad«dtcriiii figliuoli 
^clla moglie , dove i figliuoli adulterini del marrito uou 
sono della moglie , né a carico di quella. 

' C A P I T O L O IX. 


Che le cose , che dchbon essere regolale co- principj 
del diri/lo cibile , possono ài rpdo esserlo eoa 
quelli delle leggi della Religione. , 

\ 

L e leggi religiose sono più suhliiiii , le lòggi civili 
sono piu estese. • _ . 

.Le leggi di perfet^ione cav.nte dalla' Religione, , 
no più per oggetto la bontà • dèli', u.p^o ,, che le ',0^ j 
iei^a , che «paella della Società , 'in' cui le medesimc^j 
vetigono osservate : per lo contraxio Iq leggi civili ha«r- 

J ..... -‘’.'-i 


► 

ic\.Beumanoir i aulica u^ajlza'di Bcaqvoisls.» CapUolia 

xMtì. • ... ... . 

•/clA.I.rg. . L ^.Cod. ad Xrg..' de aduli., , .i 

(e)'PrescnienicnÌe .quetlo./pr* non s’ intriga ìti;fra|4s- r 
di tali cose. ' ’ 


Delle Leggi.. Lte. XXV.I. Cae. tX. 99 ■ 
BO 'più per oggetto la bontà morale degli uomini in ge» 
aerale, che quella degl’ individui (*). 

Quindi per quanto rispettabili sieno le idee , che na* 
•couo iinmediaiamcole dalla Religione , non dcbboa 
servir sempre di principio alle leggi civili, a>rvcgna'^ 
chè queste ne abbiano un altro , vale a dire , il bene 
generale della Società. 

Fecero i Romani de’ rcgol.imenti per conservare nel- 
la llepubblica i costumi delle femmine : erano queste 
politiclte istituzioni. Allorché si slabili la Monarchia 
essi fecero sopra di ciò delle leggi civili , e le fece- 
ro sopra i principj del civile governo, ^lala la Cri- 
stiana Religione, le uucTe-Jtggi , che si fecero, eb- 
bero meno relazione alla bontà generale de’ costumi y 
che alla santità del matrimonio ; si considerò meno 
1’ unione de’ 'due sessi nello stato civile, che io imo 
stalo spirituale (**)• G a 

i 

(^*) L' idea di perfezione non proviene dalla religione^* 
ina .dalla natura. La creatura iutelìigente é perfetta , 
quando fa uso delle sue cognizioni ^ e de’ suoi afietti se- 
condo le vedute del creatore. La religione a queste ve- 
dute ci richiama , dirizzandoci al nostro Autore, i cui 
voleri sono le sue leggi supreme. Or queste leggi han- 
per oggetto il bene dell’ uomo , qnid Mue non dee es- 
sere sep.aratb da quello della società , in cui esso uomo 
vivo ; giacche essendo 1' uomo nato in società il bene 
d’essa fa una parte de* suoi doveri. 

(**■) Le leggi falle da’ Romani per conservarc i costu- • 
mi d llc donne ebbero lo stessi) scopo , che le ^eggì sij 
]o stesso- soggetto fatte ih appresso da’ Cristiani, bulinò' 
volcano ^nantcnere la s.antità del matrimonio: e quindi 
r’sqiiardavaiio radulicrio, che lo coatamma, com.:,unn 
Sorgente delle sciagure , onde veniva malmenata la re< 
puLUìca.' La viccndcvólc fedeltà , del , marito , e della 
moglie, è un dovere fondato dalla natura del matrimo- 
nio' e su de'patti , che vi si aggiungono. L'osservanza dì 
questo dovere costituisce la santità del ’ malr'monio , e 
per COSI dire.., la* sua spiritualità. £d all' opposto !•. 
^vaglie sougiuoziooì haitao piuttosto dell' animale. 

\ 


ck,: 


i»é I <f u'.iù 

,\pa principio «in fyigoce .della Homana . legge .(aV un , 
taarito' , U quale ricotì^uceVa vi* «!a$a la moglie dopor’ 
d’ essere stati cohdannala per adultera. , venne r punito 
compiile del libertinaggio di . quella. •..G<M5/ùu'a>. 
no «OH ,,dive,i:so spirito ordinò che' fra due* anni 
ll^tribtie andare a, riprendersela dal, munastcrou ^ 
Quando una femmina , il eui inarit 9 era-i alla ,gùer«: 

• c^ ^;più -nooi ne acniiiva parlare , : potea ne’ primi tempi 

facilmente ad altre nozze , -peroheVcra ui sua qia*. 
i} 0 . la facolt'a di Zar divorzio. L^li^gc di Costantin^i {c\ 

' V-pUe , che aspettasse- 4. 3Wii , \spiralo il qual l€nr,iiic> 
pólea spedire il Ubt^Uo di divor/io discapitano', e se il 
utprito iosSe tornato-, non po.tea più. accusarla d'adul- 
terio. Ma Giustiniano stabil'i (d) , che per quanto tena-« 
po fosse^scorso dalla partenza del' marito . essa non • 
pplpssei.ripiaritarsi , qualora per/ deposizione giurata del ' 
Capitanò non provasse la morte del’ marito.;^ aveva in^ 
veauta Giustiniano rindissoluhililà del (matrimonio,: ma 

S pssiam, dire eh.’, ei 1 1’ avesse soverchio. Voleva^ egli 
na prova positiva;, quando bastava una prova negali- •> 
va;; esigea cosa malagevolissima , qual’ era il render 
conto del destino . d’ im uomo lontano , ed esposto a 
lauti casi pr esumeyg ,un delitfo » cioè la diserzione del 
marito., quaydo era lauto -naturale il supporne la mor- - 
tp... ■tlisturba.va .il ppbldico bene lasciando una donna 
Kuzi, marito 4 , distui^bava.riutefessc privalo, con esporla 

^ mille, pericoli, . j ■ , 

La legge di Giustpuaiia che ( "pòse fra’ motivi 

. . del- diyofzio 11 *ppn§en^o del marito- o della moglie di’ 
girare àìu un mpiiastero, ,> s’ allontanava affatto da' t 
p/incipf delle, leggi ‘-civili,,- 1’ \ialurale , -.che i moti-, ' 

, ^.,qi d* vorzio, prendano i la loro origine da certi im- 


t ..viri' •ti'’'”'. • ' -ok ■(• ' .■••■«v' 

: ' . : :.TT \ ^ 

. (a) Legge XI, u,dtimo ff. ad Icg. Jul. .de,, aduli, 

* (b) Novcl. coll, p. Cap. ,X. Tit. 170., v 

• te) Legge y li , Ced. defjvpad. et judicio' de Mor.n 

s^ilìlat. y • '• ‘r> 

,».(d) Axilh. ^Hodie quanti^nmque.. Cod.^de repuA 

(e) Aaiti; ^QuQd Jiqdie , Cod. de re^ìuL. : ^ <^ \é .-%\ r-v 


ce.: 


é 



Dell® LibT'XXVI^ Cai*. IX. lói. 

i' c^c rio» si doveario' pi"cvericrc prima del 
.riiatrimunio ; ma questo desiderio di conservare la ca-' 
stilìt poteva essere preveduto , poiché sta m noi. Questa 
Icg^e favorisce T incostanza* in uno stato, che di sua 
natura i; perpetuo ; 'essa sovverte il pri-ncipio fonda- 
mentala del divorzio , che non sòffre *k) scioglira;nto 
d’ rin inalriinonio , se non colla speranza d’ un altro. 
Fin.dmeutc , seguendo anche le idee -dèlia Religione , , 
altro essa non fa che dare a Dio . delle vittime senza 
aagrifizio (*). . . ■ • < . > . » 

, C A P I T O L O X. . 

' A ^ 

. In qtiml caso bisogna seguire la legge civile , che j 
permette , e non la legge della Religione^ 
che proibisce. , • ' 

Q uando una, Religione i. che proibisce la poligamia , 
s' introduce in un paese , in cui è permessa non 
si crede , parlando secondo i soli dettami della po- 
litica , che la legge d^l paese debba comportare ., che 
un uomo , il quale ha più mogli , abbracci quella Re- 

(*) Non comporta' la brevità prefìssa ad una not»^ 
marginale difendere la legge di Giustiniano intorno alla 
dissoluzione del matrimonio per' là Prolèssion Religiosa, 
ricevuta per una pratica universale nella Chiesa , cd 
insegnata vDel Concilio di Trento. Può consultarsi il ia- 
inoso Gibert Tradition de f Eglise sur le Sacrement 
da’ Mdriage , volume III, pttg- il quale diffuT 

Samentc esamina e difende questa pratica. Brevemente 
però si rifictta , che le ragioni! addotte dal- nostro Au-- 
toee non son di s'i grafi peso, i II. desiderio, di conser-’ 
var la castifa-può-nou prevedersi , come quello* che può* 
nascere da. riflessioni *e motivi che di poi si presenta-^ 
DO' airauimo. 2 Non* è incostanza quella che nasce 'daP 
‘consacrarsi a Dio , e così spiritualmenté' morire al ntorf»^ 
do. ò Adi lUì .tale scioglinientO' segue un migliore sppR^ ' 
salii||io j - ebe si contrae con Dio.* q Qual sacrifitità fni— 
glloi^e^ qyaAWqueUo- de' piac«fi''aeQMbili , che st olTvf^ 
I Dio da una tal vUliioa ? . - ' '* 
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ioa t>«X*L© Spiiiiro 

Itgione,, (Qualora il Magistrato , o il marito , non le 
compensino , col rendere ad essa in qualche modo ii < 
loro -slato -civile. Senza di questo deplorabile sarebbe 
la loro condizione : altro latto esse non avrebbero , 
che obbedire alle leggi , e troverebbersi prive de’ mag» 
glori vantaggi della Società. „ ’ , 

, C A P I T O L o xr. 1 

> 

■Jfon doversi regolare i Trihunali umani Colle massima, 
de' Tribunali , che risguardanò V altra vita. 

1 1 tribunale dell’ Inquisizione formato da’ Frati Cristia- 
ni sull’idea del tribunajle della penitenza, è contra- 
rio ad ogni buona polizia. Ha incoiitraco per tutto una 
c mmozione generale ; e ceduto avii-bbe alle contraddi- 
zi( ni , se coloro, die voleano stabilirlo, non avessero 
riti ritto del vantaggio da queste • medesime contraddi- 

tOJii. .. . - - / 

al tribunale in tult’i governi è insopportabile Nel- 
!; Monarchia, altro non può formare , che spioni , c 
tr.iditcri j persone disoneste nelle Repubbliche \ c nello 
5uio Dispotico è , quale esso ^tato , distruggitore.. 

■ C A P I T O L O XII. 

•' V 

. . Contùiuàiiane dei medesimo soggetto^ 

U no degli abusi di questo tribunale si è , che di due 
persone accusate d’ uno stesso ,dclitto , quella che 
nega , venga cÒndanuata a morte, e che scampi, del 
supplizio quel'a , che -confessa. £iò ò cavato dalle idbe 
Hionasticlic , ove colui, che nega, comparisca , impeni- 
tente, c condannalo ;‘e pentito , e salvo quello , ■ ch« 
Confessa. ^SitiatiA distinzione però non può- spettare a'tri- 
Lunali umani ; l’uinatia giustizia , ohe Itit mira allq sole ' 
• asinpi , ha con gli uomini un solo patte , eh’ è quello 
de jyi’ innocenza : -la- giustizia divina , -la qUsde vede i pen- 
^cri , ne ha due , quello , cioè , delTiiuióceiBi , oijuelir 
lo dd peolimento. ' . . , a 
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Dblle Leggi. Ljb. XXVI. Gap. Xm. i*|- 

CAPÌTOLO xm. 

' ^ > 

Jn tfual Caio Aspetto a'matrimonj si dcbban seguiti} 
le leggi della Religione^ ed in qual caso si ' 

. ' . debbano seguire le leggi civili. (*) 

I n tutl’i paesi , ed- in tutl’i tempi è accadato, che la 
Religione avesse parte ne’matrimonj. Subito che cer- 
te cose sono state prese per impure , o illecite , é che 
ciò non ostante erano necessarie , è convenuto chiamarvi 
la religione -per renderle legittime in "un caso e per 
riprovarle negli altri. 

Per altra parte essendo i matrimonj fra tutte le u- 
manc anioni quella , che più interessa la Societh , k 
contenuto , che regolati fossero colle leggi civili. 

Tutto quello , che ' risguarda il carattere del matri- 
iilonio , la sua forma , la maniera di contrarlo , la fe- 
. condita , eh' ci procura , - la' quale ha fatto compren-'^ ' 
dcre a tult’i popoli , eh’ era 1 ’ oggetto d'una particola- 
re benedizione , la quale non essendovi sempre unita , 
dependea da certe grazie superiori 5 tutto questo 
tiene alla Religione. ‘ ' 

Le conseguenze di questa unione relativamente V be- 
ni , e reciprochi vantàggi , t^o quello , che riguarda 
la nuova famiglia , quella , Ind' è uscita , quella ch« 
dee formarsi ] tutto questo spetta alle leggi civili. 

Siccome uno de’ grandi oggetti del màtrimonio si è 
il togliere tutte le , incertezzè delle illegittime copule f 
cosi v’imprime il suo carattere la Religione’, e vi uni- 
scono il ftìro le lég;Ti civili p^r renderlo più autentico, 
che sia peschile. Quindi oltre le condizioni richieste 
dalla Religione, affinché valido sia >1 matrimonio, no 
possono anche esigere dc^i altri le leggi civili^ 



{*) Su questo capitolo iMMgoa lecere lo Spinto de^p 
)«ggi ridotto in quintesseiu^ 



Dìgitized by Google 



J 


.*La cagione , onde le civili hanno tal fapollW ^ 

^i c , perchè^ sono oaralteri atrgiu^ili , e non contrad-'j. 
diltorj. Xa legge della Religlofìe vuolc ’ccrti dati riti , 
le leggi civili vogliono T assenso de’ genitori : in 
' cjnoslo ricliic: gono le medesime alcuna cosa di piu « ma 
•nulla ricjfiieggoijo.,'’ che sia contrario. > . 

Da ciò^ségne , che sta alla legge della Religione il 
decidere^', se il 'vincolo sara , o .no, indissol ubile-: ini- 
percn'occlic qualora le' leggi della Religione .stabilito a- 
vesserò^ il .vincolo iutjissolnhi|e , c le leggi civili aves- 
sero fissato , 'cli’.ei j può sciogliersi, sarebbero due cos»^ 

coulradditforie. ", ^ 

• • * » ^ 

Tahira i.'on sono d’ una^ necessita assoluta i caratteri 
iinpi'issi al matrimonio dalle leggi civili *, tali sono quel- 
li*, c' C' veiii;oru) .stalùlitì dqlle leggi ., le quali. iii\ vece 
d’aTinulIare li malrimoiiip,, si sono couteulatc di, punire- 
I «oulraenli. . ' - 

Prt\sso i Romani le leggi ^Pcipìe dichiararono ingiusti 
j hiatriirionj da cs.se vie^^ati , e li sottorniscvo soltanto a- 
delle pene (u): 'ed il Seuatuscousuito, fatto in riguardo 
ali a coueifiiic dell Imptradorc Marco Antomno , li di- 
' clilarò nulii : Più non vi fu matrimonio , moglie , do- 
te. mar/1,0 (/>)♦. La Ic'ggc civile si determina a norma 
. delle .circostanze : talora essa bada più a riparare il 
ìnule , talora ad impedirlo* ' ' 

' . ■ CAP 1*0 L O XIV. 


•> 


i//.. quali casi ne'' nififrimonj fra parenti dehha altri \ 
regolarsi colle leggi della Natura y ed in, quali - 
> ' casi colle leggi cLvilL 

’ ' ' ' ' ' ' . , * 

I n fatto di di\deto di matrimonio fra’ parenti è eo&m 
delicatissima' il fissare 'a dovere il punto, su cui si 

V 

(a) Vedi, ciòcche da me si e detto sopra nel Capitolo 
XXI del Libro delle leggi nel rapporto , che hanno col 
numero degli abitanti. . y . 

, Ih) Vedi la -^fgge XVl , de 'rjtu^nuptiahtm: e 
ià' Logge rtl/ 5. i , anche nel Digesto de ‘donatiohihu$, 
inter yìrufn et u^eorenu - - -- * 
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Belle ìLecgt: Lib. XXVI. Gap. XIV. 

. fermano le leggi della natura e dóve ie le^ggi civili 
tomiiit.iauo. l'er una tal cosa fopz'è stabilire de'principjV 
li jnatrimouio d*el figliuolo colla madre coulVnde lo' 
stato bielle cose.: d<^e il figliuolo* alla madre "uo rispèl*- 
to senza t'oni;u<’ , la 'ino'dir dee mi ris-j^ctto somigUanle 
- al .marito : il matrimonio d' una madre col proprio fi* 
gliuolo •rovescerebbe. nell’ una .e nclF altro lo stalo loro 
naturale. ^ ^ . . . - ' * ' 

Vi ha di vantaggio : ha la natura nelle femmine, an-^ 
licij>aIo' il tempo ,■ ìli cui possono avere- de’ figliuoli ^ ® 

I lo ila ritardi.to negli nomini : c per 'i;i ragione -.meSesi* 
ma jìrmde l;i .dciiua 'questa fiicultà piìi per * tempo ^ ,c 
1 uojno più lardi. St) fosse permesso il matrimonio^ fra 
la madre ^ ed il fìgìiniojo', sc. uivebbe quasi sempre 
che quando il merito fosse alto allo iuienzioni della na- 
tura-, pi*ii uol sarebbe la'm'>g]ìe. ^ * • / 

'11 matrimonio trh il padre e* Ih figliuola ripugna alla, 
natura , come J’ altro or divisato ^ , mà, ripugna mono , 
perche non vi sono questi due ostacoli. Quiudl i Tar- 
tan , j quali .possono sposare le proprie figliuole (al , 

npn isposano mai le loro madri , come coiSta dalle, rela- 
zioni ' . ■ • ' ' ' “ 

stata sempre cosa riaturalc a’ padri Tinvigilare so- 
pra la pudicizia della loro prole.'^ Come quelli , '. cjii, 
incombe il dar loro uno stabilimento , hanno dovuto 


lare della tenerezza. ì padri occupati sempre nella 
conservazione de’ costumi de’ loVo figlinoli, bando do- 
vuto avere un’ avversione, naturale per tutte' quelle 
cose, che con’ompcrc li potrebbero. Mi si dira, non 
e matrimonio una corruttela : ma prima del'matfi- 
jnouio , convicu favellare, farsi amare , sedurre j * ed 

V ' 


(a) Questa legge e ipòho antica fra essi? Auilày di- 

ce Perisco rutila sua ambasciata , si fermò in un< dato 
lupgo per isposare Esca sua figlia , cosa permessa 
,diCe egli-, dalla ' legge de^U Sciti, Pagina 22 . < ' * 

(b) Istoria de’ Tartari , Parie i , pag. 256. . 


Digitized byGoogle 




Dell 6 S p t- É i t é" 


Éppiintò un tal scducimcnto è ffuello , che ha dovuti 
far hrrore. ' " ' - ' ' ” . ' 

Vi è dunque hisOjZTiato un.insuperabil riparo fra quei , 
che dar* débbonO'l’'educazione qielli che debbon 
riceverla 5 - e. schivare ’ ogni- specie di corruttela per ca-*> 
gione eziandio legittima. E perchè mai privano i padri 
toh tanta cura coloro ohe sposar debbono le loro 'fi- 
gliuole, delle lor compajj;nia , e dclla^ loro familiarità? 
Dalla sorgcuJc medesima ha dovuto scaturir T orrore 



biano inspirato alla loro prole dell' orrore per tutto quel-* 
lo che iijdur la potesse all' unione de’ due sessi. 

' La stessa origine riconosce il divieto’ del matrimÒRio 
fra’ fratelli cugini. Nc,' primi ^tempi , vale a dire , ne’ 
tempi santi , nell’ età , in cui non conoscevasi il lus- 
"So , tutt’ i figliuola restavano in casa e vi si stabiliva*^' 
no (c) : la ragione si è, che per una gran famiglia ba-i 
stava una' piccolissima casa. I figliuoli di .due fratei-- 
li'(if), o'i fratelli cugini , erano considerati, c consi-, 
dA’avàno. se stessi come .fratelli. L’ avver?>ione ehe re- 
gnava pel matrimonio' fra’ fraicHi , é le sòrelle ; regna- 
va dunque altresì fra'fratelU cugini (e) 

Sì forti , e sì naturali sono queste cagioni , che 
^'bànno operato quasi dissi,, sopra tutta la terra in- 
^ dependeft temente " da alcuna comunicazione. ^ Non so- 
IK) i Rdmaui quelli , che insegnato abbiano agli àbt- 


- . V. ^ 

fé) Ciò seguì in lai guisa presso i primi Romani.' 
(d) Di fatto presso' i Romani, avètrano il nome stès-* 


80 f i 


fratelli cugini chiamavansi fratelli- ^ 

(e) Lo furono a Roma ne’ primi tempi , fino a che 
Il popolo fece una legge pei* permetterli:- volea favori^ 
un nonio soramamentè popolare , e che avea s^o-' 
tata una sua sofdln cugina. Plutarco , nel trattato delle 
iimande dell» cast Romane. < ' 


DEtte Leggi. Lnr. XXVI. Ca?. XÌV. ' 

^nti di Formósa (/) , che il matrimoniò co* lofo' pa- 
lanti in quarto grado fosse 'incestuoso ; non sono, i ito- 
mani quelli , clic r .abbiano dettò agli Arabi (g) ; nè 
essi Iq inse uarono •’ Maldivi (/>). > 

Che se da alcuni popoli don sono stati abborriti i ma^* 
trimonj fra’ genitori , c la lor prole, fra sorelle, e frar 
telli , ahbiam veduto nel primo libro, come gli esseri 
intelligemi sempre non seguono lo leggi loro. Chi il 
crederebbe! idce'reli^ose hanno con frequiriia precipi- 
tati gli uomini in siilatti disordini. Se gli' Assirj , se i 
Persiani sposarono' le madri loro , lo fecero i primi ^ 
mossi da un religioso rispetto per Semiramide ^ ed i 
secondi , perché la Iteligioiie di Zoroastro dava la pre>^ 
fcrenza a somiglianti matniiiot j U). Se gli l giziaiii'spo*- 
scoilo le proprie sorelle , fu pure un (Iclirio dell’ hgi- 
*iana Religione , che consagrò in onore d’ fsidc t.-ii ma- 
trimopj Siccome lo spirilo della Religione consiste nel- 
1 indurci a fare con isfòr/o cose grandi , e malagevoli, 
non bisogna giudicare , che una cosa sin naturale pe# 
«sscre stata consagrata da una falsa Rtfigione. 

, onde i raatrimonj fra’ genitori , e là lòf 
prole , fra fratelli , e le sorelle son vietati per coilser- 
"var nella casa la pudicizia naturale , servirà per farci 
rinvenire , qualf sieno i ‘malrimonj vietati .dàlia legge 
naturale , e quelli , che non posson esserlo fuorclfl 
dalla legge civile . - -, 

Siccome i figliuoli abitano , o si suppone 'che abi- 
tino nella casa paterqa , e- per conseguente il figlia- 
Slro colla mafrit’na , il patrigno colla figliastra, o col- 
la figliuola di sua moglie, il matrimonio infia'essi- i' 
Vietato dalla leggo naturale. In questo caso l’ immagino ' 


ff) Raccolta de’ viàggi dell’ Indie , Tomo V, parte f. 
Relazione dell’ Isola Formósa. 

(gì Lr’ Alcorano , Cap. Je//e mog/L 
(hj Vedi Francesco Pyrard. 

(i) Erano stimati più onorevoli. Vedi Filone , de 
fpecialibus legibus , quae pertinent ad praecepta De- 
calogi. Parigi ' t ti4o , pag. 
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io8 'D n L L o Spirito 

produce r effetto s\c?so , che la realità, perché lia- k 
• agioiie luedc^inrii : la h'gf^c civile né può, ne dee pef- 
mcltt n; sinùgliauli malriinónj. ’ : 

Vi sono de’ pòpoli ,*coine dicemmo , da’ quali i fra- 
telli cughii sono considerali come fratelli , perché d’ or- 
dinario aijilano nella casa stassa ? ve pe sono di ([iielli^ 

1 >resso i qiiap è ignoto un tal uso. Presso qncsti pupo- 
i il matrimonio fra' fr.atelli fugini dee essere considerar 
to come cqutrario alla natura -, pressò gli altri non già. 

Ma lo leg-’i delia natura esser non' possono leggi lo- 
cali. (irsi, quando questi inaUimoiij sono vietati, o 
perjjips.'i , sono , secóndo le circostanze , vieUiti , o per- 
messi da m a legge civile. 

Non è d' un uso necessario , che il cognato e la co- 
gnata ahitiuo nello rasa niedesima. Adunque non è fra 
essi proibito il ra.i'rimonio per conservar nella casa la 
pudiri/.la ; e la leg-’C , che Io proibisce , o lo pcnaetr 
te , non è la legge della natura , ma una legge civile, 
che si regola secondo le diroost&nze , e depeude dalle 
usanze di ciascun paese,* qiiesli sono* casi , ne’ quali 
le Icigi depcndono da’ cost’.imi , c d.alle usanze. 

' Hroihis^ono le leggi civili i rnatrimonj , quando per 
gli usi ricevuti in un dato paese trovatisi nelle circostan- 
ze stesse di quelli, che son. pioibiti dalle leggi della na- 
tura \ c le medesime lo penne ttono , allorché i matri- 
moni non si trovano tu questo c.aso. Il divieto delle 
leggi naturali è invariabile , perchè depeude da una co- 
sa non soggetta a variazione , abitando di necessita nel- 
la casa i) padre , la madre , ed i figliuoli. Ma le proi- 
Jjizìoni delle leggi civili sono accidentali , come quelle, 
c^té deppridono da un’ accidenlal cire.oslaii/.a , abitando 
p#.T accidente nella casa i fratelli cugini , ed altri. 

Da ciò viene a spiegarsi , come le leggi di Mosè , 
quelle dcg|i Lgizj (k) , e di varj. altri popoli pcrmct- 


(k) Vodi I9 le^e 8, Cod. dè imestls^ et imitilìhus. 

... . , 


/ 
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Delle Leggi. Lin. Gap. XIV., 109 

tono il malrimouio fra il cògn;:lo , < la cof,i.'ata , mcn-. 
Ite tali nialrimoiij sono vietali presso altre nazioni. 

Xeli’ Indie vi ha una rafjicnc il’ amtneUcre sifTatt) 
matrimonj mollo naturale. Il zio vi è cciisidtiato come 
il padre , cd è tentilo à mantenere, e a dare slaliili- 
nienlo a’ suoi nipoti , non allrinunli cL’ essi fossei'o 
suoi figliuoli : nasce questo dal carattere di fiiteslo po-, 
polo buono di per se , e pieno dì uniaiiilai Da quesfit* 
legge , o sia uso n’ 5 sfató ^prodotto un altro j se un 
marito ha perduta la mo^c , ne sposa senipre la sorclr 
la (/); cosa iiaturàlissiina ; avvegnaché divei ga la nuo- 
va sposa madre de’ figliuoli di sua sorella , e non vi # 
danno per ciò ingiuste matrigne. 


t- 

I 




A P I T O L O* XV. 


ìfon déi’eM regolare' co" jmncipj del Ji'rìltd politica 
-le cose, che de pendono da\princij^ ‘ 
c del diritto civile. ' , \ 

. ' ‘*1 * 

S iccome gli uomini hanno riuunziato alla iialurtile ial*^ 
dependenza loro per vivere sotto le leggi politiche, 
COSI harino' rinunziato àltà naturai comun^uiza de’^LeiIi^ 
per vivere sotto lè leg i civili.'^ ^ * 

• Queste prime lèpgi "licqiiistaiono’ d’ meiTiisinVi la libera’ 
le seconde la pirijiri.;'ta' 


tà 


■Non 


hisogua' 


dècirfcrc* « 


Colle leggi dblla libcrlh , la quale’, comò dj^emiliio 
altro non ò, clic impero della ciif^i , ' quello' chc,^ 
dee- essere ^soltanto deciso dalle lcg!;i rlj^i].anl|anti li. 
proprirtà.’ ‘E’^un parologfsmo 1 ’ asserire , che il hp- j 
nei privato defc cedere al ^beu ’ pubblico, Ciò 

... • . ) ■ ' > ■ ■ ; f.'.ó • 

o(l')'T.etlerc edificanliq Raccolta 1 4’ p»g.‘'’4ò5-^' * ^ 

9 (.i) Nóu so che InteiidasrirSiguór di 
inatpeslo luogo per paridogisipò ; ma cert'améùlc non S' 
l.tle' r afferiiwé, ben privato dei"' c'ipìcrc al l'eìi | 

pfibhlico , cl/'è quanlof'dirc i, clic nel raso d’ iiii.à^coltu-’* 
siane l’i>a il -bCne privato | ed H ben pubfeìieó , ’foW.* t?'che;* 
veng^ antej^Slo il secoini*. dò' bou 'is’'jh vVvV*'soltjuH^*’ 


D 
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iitj DelioSpirito 

accade se rton s<; ne’ casi , ne’ quali si tratta dell’ Iirt-» 
pero della citta , cb’ é quanto dire , della libertà del 
cittadino ' ciò non segue in quelli , ne* quali si tratta 
della proprietà de’beni , perchè è sempre beu pubblico , 
che ciascuno conservi' senza varietà quella proprietà, 
che gli accordano le Icggi'civili. 

Sostenra Cicerone , esser funeste le leggi agrarie , 
perciiè non per altro <cra la cittadinanza stabilita , se> 
non perche ognuno conservasse i pruprj beni. 

Fissiamo adunque per mas^ffba , die quando si trat- 
ta del ben pubblico , mai noti è beu pubblico , . che si 
privi un privalo delle sue sostanze, o tampoco che se 
gliene tob a la menoma porzione con una legge , o con 
ini regolamento politico. In tal caso forz’è seguire con 
tulio il rigore la legge civile , eh* è il palladio della 
proprietà. 

Quindi , allorcliè il pubblico abbisogna de’ fondi 
d’ un privato , i.o i bisogna mai operare secondo il rl- 
g> re delia legge politica ma quivi appunto dee triun- 
£jre la legge civile , la qu.nle con gli stessi occhi . - 


oc* casi , in cui si tratta dellV/npero d(7/o cittadinanza 
( per servirmi d'un’ espressione del nostro Aut re , die 
avrebbe dovutò spiegarci j; ma beniì in tuti'i casi. Fsi* 

S e il b^n pubblico u costruzione' di una fabbrica iu un 
aldi luogo , il ben privato vuole , che vi rimangano le 
cose , che vi sono : conviene atterrar le case , e pian- 
tar la iabbrica , secondo la ragione , e 1* autorità di 
tuU*'i Ciureconsolli. Ridonda in ben .pubblici , che un 
certo distretto sia inondato , ne soÀ'e il ben privato ; 
r inondazione dee aver luogo. Questo non vieta , die' 
débba larsi quello, ebe poi dice l’Autore rispetto alle 
compensazioni : ma si danno de' casi , ne’ quali i prò* 
prietarj esser noq possono indennizzati : il ben pubblico 
si,dee egli perciò meno antepoi^re 7 Dunque avrebbe 
dovuto dire il Signóre di MO^TtSQUILU , che noa 
può sacrificarsi il bene d’ un privato al brti pubblico ^ • 
se non con iiidcnnjzzarne i) privato : avrebb’ egli parlato ., 
con più verità. ; ma uou avrebbe avuta la soddisfazione 
di psoniuuiare uD paradosso. (. Rilles. d' ap Anen> 
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Delle. Lecci. Li* XXVI. Cap. XV. ut' 
ni^tenii rimira ciascun privato , come T intero cèto deV 
cittadini. ' • 

Se il Magistrato politico vaol fare alcun pubblkco 
edilizio , alcuna strada nuova , l’orz’ è eh’ imjen-- 
ììì/zì ? è il puLkblico per tal riguardo come un privato^* 
clic tratti con alno pri\'-ato. Basta, che obhU;.^ar possai 
un cittadiuo a veudergli la sua eredita , e che lo spo«. 
gH di quel gran privilegio , chc'ouiene dalla legge ci^’» 
vile di non poter esser forzato ad alienare i proprj fondi. 

.Dopo che i popoli ,che distrussero, t Bomaui , eh-, 
bcro abusato 'delle stesse loro_ conquiste , lo spirito di* 
liberta richiamolli .ilio spirito d’ equith ] estrcilarono • 
fon moderazione i diritti più barbari ; e se taluno nè* 
dubitasse basterà ^ clt’ ci legga la prodigiosa opera di^ 
Beaumuitoir , il qiialc scriveva intorno alk giurispru*** 
denza nel duodecimi rccolo. • ‘ ■ -t 

Al tempo suo si .leeonciarono le strade pubbliche,*! 
come si fa a’ dì nostri. Ki dice, che qnando non pó> 
leva accomodarsi una strada pubblica , faceasene un'al* 
tra più vicina che f osse possibile alla vecchia *, ma che * 
se iic compensavano i iiroprìettarj {bj 9^ ^pesc di colo^ . 
ro , che ricavavano d.-iB a strada, alcuni vantaggi. AUura^ 
tal' detormiuazionc si làecva a normo'^della legge civile: 
c cFi nostri si è determinato secondo la> legge politica.. *, 

CAPITOLO XVI. ' 


Non deesi decidere colle regole del diritta civitey 

quando si trafta di decidere con quelle 1 

• > del diritto politico : « ■» • < 

Y cdrassi il fondarocnlo di tutte’ le quist-foni 'sC'- 
non si confondano le : regple derivami daVa ptro^" 

* ( V . ’ f •..* ■ /;jìic 

' ' - ' o . • e 

' . ■ V' • • ■ ■ • ^ ' ■"■"'r’i 


-(b) Il Signore nominava uomini saggi per esigere sio* ^ 
ra i contadini : i (Gentiluomini erano cctstiictti a conti#»”f 
ire pel Conte, c^’ec^Jusiastieo pcb’yesèovo. Beuhian^}^ 
ir y Gap. 'XXIL. .t : ;• ' :i<r.i Vi to , v 


pra 

buire 

neir 


Digilized by Google 



Ii2 Bello Spirito *', 

f KleÙi della ciila con quelle , che scaluriscoùo dalla"" 
iùcrth della medesima. 

Il’ egli , o noti è egl^i , alienabile il dominio d’ niiò 
Stalo? Tal qiiislione dee esser decisa dalla logge poli- 
Lcu , e non già dalla ìegge civile-. Non dèe decìdersi » 
dalla legge civile , avvcgnaclìè sia di pari necessario ^ 
clic vi sia nn dominio , onde suhsìsIct possa lo Stato , 
di quel che sia iicces- ario, clic esistano nello Stalo leggi 
civili , le quali regolino la disposizione de’ beni. 

<,)ualora adunque venga alienato .il dominio , lo Sta- ^ 
to sarà costretto a formare un fondo nuovef per un al- 
tro dominio.' Ma ripiego sillatlo sovverte ancora il go-' 
verno politico , ♦ imperciocché per la nqliira della cosa 
ad ogni dominio , clic venga stat>^ìilo , il suddito ()a- 
gherà sempre di piu , ed il Sovrano ritrarrà sempre 
meno : in somma è necessario il dominio, e non lo è 
P alienaiione. 

Nelle iVlonarcliic l’ordine di successione è fondato so- 
pra il bene dello Stato , il quale richiede , che que- 
st’- crdiuc sia fissato, per ischi vare i mali, che diccin- ‘ 
ino dover accadere nel dispotismo , in cui tulio e iu- * 
ceno , perchè appunto vi è tutto arbitrario. • ' 

;Nou è già che r ordine di successione sia stabilito- 
per- la famiglia regnante , ma bensì perchè importa allo 
Stalo ,,che siavi i^ina famiglia regnante. La legge, che 
regola la succcssiohe de’ privali è una )eg^?c civile , il 
^cui oggetto è r interesse degli stessi privati: quella , 

ond’ è-rcgohrta la successione alla Monarchia , è una 
legge politica , la quale ha per oggetto il bene , e la ' . 

conservazione dello Stato. 

Da ciò segue , che quando dalla legge politica è 
sti^ililo in lino' Stato un ordine di successione , cf 
clic quest’ordine si estingue , è assurdo V ordinare la- 
successione in virtù della ^ legge civile di qualsivoglia 
popolo. Una Società particolare ^lòn fa leggi per un al- 
tra Società. Le leggi civili de’ Romani non sono piU 
applicabili di quel che lo sicnó tutte le altre leggi civili r 
non se, nc som pur essi serviti , quand’ hanno giudicali iq 
Rcv*. e le massime , eolie quali essi giudicarono i ^ sonou* 

'SÌi abbominévoli , cli’ei non bisogna riprodurle in isccna**" 

Se-. 


I 
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^ » Delle Leggi Lib, XXVI. Cai>. Xyi. * l'il. 

Segue altresì da quesTb , che .iJlor'a quando dalla leg- 
ge politiga .è stata fòua alcuna famiglia rinunziare alle 
successioni , è assurdo il volersi servire delle restituzioni 
cavate dalla legge civile. Sono le restituzioni nella leg- 
ge , e possono esser ‘buone contra coloro , i cpiali vivo- 
no nella legge ; ma le medesime non «oii buone per" 
quelli , i quali sono stabiliti per la legge , e che vivo- 
no per la Icf^c. ' . 

E> cosa ridicola il voler decid^'re- de’ diritti de’ Regni, 
delle Nazioni , e dell’ Universo corf quelle stèsse massi^ 
fte , coUe quali vicn deciso fra.i pJPivati d’ un diritto, 
per servirmi deH’esprcssioue di Marco Tullio Cicerone-{a)^ 
per una grondaja. 




t 


CAPITOLO 

V 


XVH: 


• ^ . Ci^tijtuafibne éet mfd^siino: 

T' ’ o'^a&isino dee. essere, esanimato, còlle .^r^ole- 'dellà- 
legge politica,^ e non con QutjRc deila^l^ge oivi- 
H i éd iwuiohà ^ mi , tal yso yenga pregiudicato^ il -gò.. . 
Véroo popolare egli*' è 'per lo.^ contrariò' fatto per' prò 
yarne I4 dolccaza ; " * — — •>- 


^ yarne I4 dolceaza ; e,. noi -avremmo ciò . compreso , 
qualora essemfò fra .noi l’-esilib irrpefdamcnlé Vunà 
pena, avessiraS potuto .s.cparare T idea- d'cll’*ostr^cismò 



giudizio eScrcit.|Vasi , non rilijciva o^^osò , sta égli* for-^ 
«c ;a ‘noi*? che veg^ijo'le cose di lontano , d pon- 
iate ,diversarpehte. dagli àcdlsatori , da’ giudici ^ e dal- 
lò slesjm accasato ?, 

ri4e|ta , olie questo ^'giudizio .del popolo ri- 
colmav^^3ì gloria quel tale', cohtrà 'cui .veniva pro- 
auiiziato : cliq, quando se jie ^ abugò in Atene còntra 
.Tom.ji/. . ' *, • , li ■ 

■ 

TaVLib. I. fieli, e Leggi» ' . . , . 

• , (v Rcjjubblica , Lib. ili. Gap.' i3. 


I 


4 


V 


K X L 0 , S T I R ITO ' 
un uomo prfvo di merito (/>) ,‘'*ii\ quel mòmchto stes-‘ 
. so lasciò di fanie-'piu uso (e) ,* si vedta^^ che n’ e 

• j?tàia presa una (alsa idea , c* ch’ era una legge ammi- 
rabile ^qiu.'lla y da cui erano préveuuli i rei eiretli , che. 
nascer poteanò dalla giorhi d^uii ciUadino , col licol-r 
mar lo di uuovcv gloria. ‘ ; 




» »• • 


CAP I T O L O XVIII.'* r- 






' ]p,oi'€rsi e fami futre :*ze 'le che 'sembr'ctho 

■ tvadàjjltorie, ^ sieno àcW ordiue ^lededraq^ '• 

. J, •• . < r. ‘ , ' ' . ‘ ì . i 

•3 • - f* * .<• - • , . • / • • 

V ehne.^permcs.‘fp in I\ojna*ad un. itiarito, F . inaprestz^rp 
ad,^un .i|ltro la* propri'd móglie, .€e Io dice/ fòrfnal- 
juenie- P/y/mvo' è notò, ,/ che -Cotàiie prestò la 
propri^ moglie i\à Ori end .6 (h) ne^Catone eia quell’’ 
ucmo,'clie Violar Volesse ‘ le leggi dd sito «paese.'* 

. J VrV altra • pjfrie .Un manto ; ; il * quala compcrtasso • il 
libertÙKrggio, della .pi;6pVÌ0 moglie. , che * non l^hcedsas^ 


ad un- Pomario’ il’ prieslar la moglie palcìiteracntejuLiìa 

^ t ^ ^ ^ A 1 *A .1 — ._ift 1 m JL^ .A A 


. » T* » ^ ^ ' • •• • ■ ny r ” ^ ^ 

cosluini. Xma-. légge . p.eli4icàVea..l^/P*’^^^ r iccot>d% 
una. legge c^ile. /. ‘ - 


• ¥ 


. '' 


• ■ . I 


•< 


' ;;*:• 

r-T \ : 


. i 




/ • 


.. ...«r 


, 'A JW' .r ^ . • 


(b) Tperhole.. ’Ve'di 'p^/iareb, Vita d'JT4risll|^|||^,^^^^ *' i/. 
^ (c) Si. trovò ópoostó allò spirito àcì l^^ììh^e'e ' 

(a) Plutarpo neistio paralcllo di L'h:ùrg^ , Niiina» • 
, Vitandi Catone* - Ciò'^avvcnuc a^di no.^ ; 


(b) Plutarco 

stri , wdicc Strabane ,'Lib. XI.‘ 

(c) Lcg. XI. ultimo' JT./àf/' leg. Jat* 'de^ adulter*. 




/ 


/ 


I>£ULE Leocx* Xi"b. XXVI. Cai». XIX. 
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: , C A P I i: O L O XIX. 

I ^ ' 

» • . S ■ 

^on dotftrù decìdere colle leggi civili le cose , 
dcbòon esserlo colle Icg^i iloiìicstiche. ^ 


cht 


n : 


'’oka. la kgge deWisigoti,, clic gli schirn/ (a) -fodero 
I 'obbligati a legare 1’ uojmo'c la" tlopua cui sor- 
pren^ssero in .atlultprio , c c^ie li prc.<fcntasscro 
marito , ed ^al' giudice ; l,cgge icrrjbilc . clié p»nca oel-' 
le nutai^ ài queiK; vHi persone la cura dJla pubblicà , 
della domestica,, c della privata ycudctla. ' . i 

. N^ia eonyerrebbe legge siffatt.1, sr" non a’' serragli orien- 
tali , ove lo schiavo incaricato (Iella custodia della c'au- 
sura j subito che vieu pr'cvarrcatój è in dilètto.' Fenda 
«gli I rei , non inerio per farli giudicare , *cbc per far 
giudicar se medesimo , ed ottenere , che si- certrlii nelle 
e^<:ostani'e dei fatto , se, possa dileguarsi .il sospetto del- 
la sua oegligeiua. , , . ' • ^ 

. jtfa-he’ paesi , in cui |c femmine non sono' sotto una 
guardia,, è cosa insensata , che le medesime ^ le quali^ 
iiaouo in mano il governo della casa ^ vengano dalla 
legge .civile sqlt(^osto all’ inquisiy.ione’,*^e’ loro schiavi- 
;Si Salta iti(^iiisÌ£Ìouè esser potrebbe di jiiU in certi ca- 
si una privata legge domeslica , .e»hou mai una legge 
civile. ^ 

f ' 

. ■ C A P I T O L O XX. 

Noì\ dov^ersi decidere co' principj delle leggi chili de ' 
Fosc spellanti .al’ diriìCo dcllg genti, ‘ " 

■ . f t ■) 

jnsiste pfincipalinente la liberili nìcl non poter e.sser 
cóstrctlo’a -larc^iMia cosa , che noii"^ preSc’riUil dal- ' 
la legge ; cd‘ altri si trova in questo ^siato unicaiaente ' 
perchè è governato da leggif civili : adunque iil tanto 
siaihé liberi , in qu.'into A'wiamo sotto l'-g^i civili. < 
Quindi^ segue', clic i ‘Principi , i quali fra esSl nojsi 


c: 


a"'-, 


(a) L^gc 'de’ Visigoti , Lib.'III.' Tit. 4> §< 6- 

^ 11 a 


Digitized by Coogle 



"iaS , , D E rM O- S p‘ ! "l T 0 . t ■ 

vivono sotto' le gf'i civili, non sono' ‘liberi (n^ ; ionO 
Vissi governali' dalla forza;- possono di continuo for- 
zare, o esser 'forzati. .Quindi segue , . ebe i tralta- 
1i da essi fatti per forza ,. obbligano ngualioente » 


(a) Eccovi un- nuoyo abuso di ta-mini , e nuovi .para- 
dossi I.L’an ‘effetto della civikvliberfo , . che non $i de- 
penda da un volere arbitrario ,^ C che siesi uuicaineute 
governati dalliT leggi civili : uc'scgu’ egli forse’, che per 
èsser libero. , sia necessario esser governato da queste , Icg- • 
gì * 'Ko fcertaincnte : e tutfovra il nostro À.utorc n^ c'oii- 
chiude , ehv i Jh incipi.non ’soii liberi , pcrohè .non -vi- 
vono ha essi sotto leggi civili. Aildiaino àdiinque 
anche ,in questo luo'o alle prime, nozioni , ed ilJu- 
striaino iln' passo, eh’ è oscuro. , La Hheila.ciVjk' coh- 
si.stc nel *hpii dc’pcndlTc da alcun • altro volere , fuor- 
•fhè da, quello , cli’è eiinocialo dalle leggi, nc s^ue 
egli", che' coloro 'non sien liberi j i'. quali non- vivono 
fra essi sotto leggi civili i' Per atlerniar' ciò 'bisogna 
diincntic’arsi", che vi*lirt una lilicrla naiurak, la quale 
consiste nel 'uturdejicndcre ‘sc-non se dalla propria^ vo- 
lontà ; <|iiesto stato di” libertà è quello,- che lo' sfato ci- 
vile ci toglie ; e ilc'l quak uno si trova relalivamcute a 
qnglll , co’ quali non vive sotto' le tfaedesime> leggi 
civili. I Principi ,, Ijc IVazioni , i Coy)i degli Stati tro- 
vansi reciprocanicKlc in tale stj;lo ; e per conseguente 
soininainentc' liberi. Ma supponghiamo , che i/>n vi 
fossero , nc vcrrébb' egli , die .lù.'Sero governati dalla 
forza ? Non già. Colui, vche non e libero, è governato • 
dal volere d’ nn^allro'', c questo volere può spiegarsi in 
tanti modi, che la forza ik‘ poir» bh’.c.s.ii re affatto Taan- 
dita. La vf-Vità ^ è , die essendo S’ Piincipi , gli pui 
« per Tappoi-t« agli gltrì , nello stalo ,niilu»ale , sóo^o— 
venati dalle leggi natu; nli ? c da ciò^ dedui re sL^b- 
bono le ■'lóro <t4>h)igàziói i. Aceordiìfmo ^AÌÌie in dì» sca- 
so fisico poasoncr conti nuornente furiare , o esser forza- 
tila mi questo non è quello^ di elio si tratta. Nello stato 
‘ eivifo un ladro di strada è noi caso medesimo. Ma si < 
tratta del possit»ik morale ; ed iillora ftoh è ycro , che 
i Principi j>ox<nno ili cotidnuo forzifre , o esser furxatii 
( Lifles. d’ un Ànod. ) ^ • 
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Deli.k liEpHr. Lib. XXVI. Cap. XX. ììj 
clic (fucili, i quaii avessero fatti di buon grado (ò). Al-^ 
lorclio noi , i quali vivjamo sotto leggi civili , veugliia- 
mo> obbligati a fare alcun cotitrallo , che non esige Lt 
legge , possiamo coi favore della , legge -far testa alla- 
violenza: ma, un Principe , il quale è ‘x-eoppe in quel- 
lo stalo , in cui forza , ed 6 forzalo non può lagnarsi . 
’.d'un trattato, che*sc gli è fatto tare violentemeiUy. In 
tal caso sartbbc com' ek si lagaa:>se de!K) stato suo na- 
turale upminlo eomc 9 ’ ei volesse esser Principe Ri- 
spetto agli altri Principi , e che glj àlui Principi -ri- 
spetto ad esso fosstTo cittadini , cb' e q^uauto dyc , al- 
terar la natura delle cose.. 


(b) Quando si fa un errore nelle premesse , non può 
.a nicno che non ne nascano degli -altri' ne' raziocini* 
■^ir essere i -Principi governali . dalla, forza ^ 1’ Aqtpre 
conclude , che sono obbligatQrj i. trattati da essi liuti 
•forza. Se- ((uesta ne fossb , la ragione , potrebbero i. nae- 
desimi , tosto che ne vedessero P cccasione ^ dfi,impc-^ 
gnars^e colla forza. Una dottrina più' san^ -«'.illsegu^ 
che la ragione , onde i tramati , , a’ quali abWanto- sot- 
toscritto vioieotati , soop nbbligaiorj , sì i*, qtic. siccome 
fra le Nazioni non vi -sono giudici , Ie,lor pretensioni • 
débbonsi riputar legittime da ambe lo parti ^ c c^c -a- 
tiilto è necessario un .■fine, e'singolarnReqfe* alle fllslni- 
zioni , le quali verrebbero pcrpeluàle^da guerre rinnp^ 
vate in ogn’ istante:. > Quando un Principi eos^c[tó' 
ricever la legge da un viucitorCj da mano ‘ad un ac- 
, comodamento , é sottoserive il trattalo , è lo stesso cho 
s’ ei facesse questa dichiarazione 5 ' r *ruUo che la ra- 
gione mi assista , la cedo pel bcne’dcUVuniana sociefa; 

*»• mi vien fatta un’ ingiustizia j perchè son meno ferie 
» del mie nemico tuttavia prometto di non 
» ne vepdetto me^fo si è , ch’io la dipientich?, _ e 
>) che mai nou vi pensino i miei successori,’ che indur- - 
» re gli uomini a rinnovare le loro querele , ed a non 
» estinguer mai le loro animofita. »■ ( Bifless. d.’ um 
» Adob.. ) ' 
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e A P I T ÒL O 


XXI. 


V / 


* . . . « • 
ì(ot ^doversi decidere colle leggi politiche h cose- 

spettanti ai diritto deffe g^htf. - ' 


1 1 


"CToglionO le* lepgi politiche , che ‘ogai uomo. sia 6oU 
V toposio a’ 'tribunali crìnùnali , c civili del paese , 
in cui si trovo , cd alla correzione del Sovrano! 

ha voluto ib d irif la delle genti, che i Principi, si 
spedissero degli Ambasciatori :• e la ragipnie tratta dal* 
la natura della cosa non permi^ , che questi Ambascia* 
tòri dependessero dal Sovrano., ' nella cui Corte sono 
spedili , uè da’ suoi Tribunali. Essi sono' la parola del 
Principe, ohe gli spedisce, e questa parola ‘dee esser 
libera : . niun .oslactdo dee frapporsi al ^oto operajrc 5 
Jiossono . con Dceqócnza dispiacecg , pèrche- parlano por 
»in qoiào rndepcndcble c *pO trebber, Ityro imputarsi de’ 

tintili so potessero esser puniti per delitti':' si- potreb- 
ber supporre in essi de’ debili ,’ qualor -pqlcssero esser 
arccstatiipqr debiti: - un Pjicipe, • che ha utìa hefezza 
nj^tiualbV* parlerebbe per la, bocca d’ ma*. nomo,,' che , 
aflirebljtr ite 4,cmCr .tutto. Forz’è adunque rispetto agli 
Amba'seiad^i seguir le trioni' Sfatte dal diritto • deli* 
^enti , e j|{cn quelle ^ che dcriviano 'dal diritto politico. 
Che^se i jpedesimi, abusauo del diritto di loro rappre*- 
sentane ' si -irpoca il -inalt col rimandargli edla- Corto 
: puossi *auc^e Jlccusargli. .al Signor -loto ,> il quale 
in’ tal cosò ^'venla o il giutjlice, a il > complice loro.. - 




CAPITO L O XXII. 


i . . . ' Sorte {infdijce deW inea Àlhualpa* 

1 ; principi’ da noi stabiliti furoq violati • crudelnien-:* 
fi, dagli ^agnuoli* Esser BonjMtea l’/«eo Athual- 
giudicato , se non col di^o delle gcpti led 


Vedi Tinca Garcilasso de la Vega^ p«^- lo8- 
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DeLL^ JbEft<iÌ. f.IO. XXVJ^ CAP: XXII. . IT^ 
• Hui lo giudicarono ^olle leggi politiche , e civili: l'ao- 
cusaroiio di aver fatto morire alcnui de^ suoi sudditi ,* 
d' aver piu mogli^ , re. ' e T eslr^-dio delia stupidezza si 
fu , che non lo condannarono secondo ^ le loggi polll^- 
phe , e civili del, suo bacsc ,• ma a norma deìle It'ggì 
{>oliUclte y e* civili del loro. ’ . > 


c A p, I T o i: O XXIII. 

• . • -iV-H ;. vì‘ o- . -J-. 

iCkè quando per 'nl'Citna etreosMnza la lè^gc ybNffca - 

ilixtn/ (fort* Iti* /.V 


distrugge Ìo,\ Stato , bisogna-' decidere mioiulo Ai 
pbliticn, che' lo 'cònsen^a, -la -mtale • dieiene 
talora un .diritto ■‘dicllé genti. ’ ' '' « 

* ' ’ ‘ ~ 

A llorché Id legg» .pòUtica ,-la'^qUAle ha • staLilito nel- 
lo Stato un datò ■’ordihe 4**^successiorte , dìveuia 
distru^itric^'del coYpo'poHtic^ , per cui è stata mtta , 
-non bisognò dubitare , clic non pbssa casgiar quest’ or- 
dine un’ altra legge pplilioa ^ ed anziché quésta medosi- 
rara “legge Aia opposta àllò" prima,» essa àj'sostaitóà visi 
uniformerà interamente , mentre, tu^t^codittì dbpenderan- 
^*o da questo principiò; La saluté del ^opoLo e’ l\ 
tfiuGE ' . suprema (a), '* * • > ■ '*•••' 

Dissi (6} come un graii(|e Statc^ coll’ essere stato unir 
to ad un’ alpo , rRyi ^plo indeholivasi , ma rendea "de- 
bole eziandio il principale- 'É’'nolo ,* che ipipòrta allo 
Stato r avcj'prftso di se jl prqpriò'Capo , che vcbi^d- 
no aVnmifiisti^ a doyfto lo» piihbìitSic énlra’tc , die Ja 



cònvfcngone hfciftiideUe gihVitbbilitc. 
oltfedicbè ^addetto inno gli nomi rti in guisà'j>iiedigrtìsa alle 
ioroJfCggi, ed alte lór costiteftarizé*; essè'fontìano le felicitò 



X^{. xvn..xvm. iix. e XX. LYW I»/Capp. IV. 
V. VI, C YÀ. Ub\ X. Gap, ix. e‘ X. 
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lìo Dell#) Spirit#* 

di ciasi;un paese , ed è cosa rara , che vengano a ca«h 
giarsi senza grandi ròvcsciamenti e senza molto spargimea- 
to di sangue , come rileviamo "dalle Istorie di luti’ i 
paesi. 

Da ciò segue , che se un grande Stato ha per ered<! 
il possessore d’ un altro " grande Stato, 11 primo pu* 
bcni«sirao escluderlo-: avvegnaché riesca vantaggioso ad 
Bml)ìdue gli Stati , che si cangi 1’ ordine della succes- 
sione. Cosi la legge della Russia fatta ^1 principio del 
regno d' Eli. 'abetta con somma prudenza escluse ogni 
credè , il quale possedesse un’ altra Monarchia ; cosi la 
legge del P or tpgallo ' rigetta qualunque stranierò, che 
fosse chiamato alla Corona per diritto di sangue. 

Che se una Nazione può escludere , con maggiòr 
ragione la medesima hà diritto di (ar rinunziare. Se 
teme,, che nn dato malrimoniOiporti delle conseguenze, 
le quali possano farle perdere la siw iudependenza , o 
pórla in una divisióne , essa benissimo far rinun- 

ziare- i coqtracnli , c quelli , che da essi nasceranno , a 
tutt’i diritti , •ohe avessero Sopr’essa '; e quegli > che 
rinunzia , e coloro, contro a’ qivali vien rinunziato , 
tanto meno potranno lagnarsi , che lo Stato avesse po- 
tuto Tare una legge .per escladérli. 

CAPITOLO XXIV. 

Che ì regolan^wt di polizia soAo 4' ordine diverso 
' da quelio delle _aitre» lezei cMli: * 


V i soi^ de’ rei ,*cui ih IVfagistrato punisce, ed altri , 
V quali corrcg^.; jdnò i, peitni. soggetti alla potestà 
della legger alhàutorilà di quella i secondi : quelli sori 
disgiunti dalla* Società -, queàti vengon fÒrzati a vivere a 
norm.à delle^cgole. sociali. 

Nell’ e'scrci alo d*Jb» poiszia punisce piuttosto il Ma- 
gistrato j che la 'lègge : ne’^ gisijizj, de’ delitti la leg- 
ge piuttosto è ‘ qunllaò la quale puiiisce, cife i Magi- 
strali. Le isterie di polizia son co* d’ ogni . momen- 
to , £ nelle guai! ^r lo più traitasj di "cosa lieve ', non 


/ 


Dflle Lecci. Lib. XXVI. Cai». XIV. lai 
v’ abbisognano per cK» formalità. Pronte sono le azio- 
ni della polizia; e 4a medesima si esercita sopra co- 
se , che ogni giorfio succedono : adunque non vi con- 
yen|[ono i gravi gaeiiglii. S’ occupa essa mai "sempre 
in minute c»wc : duwjue non le** convengortò' i grandi 
cscrapj. Anziché leggi ha essa de’ regolamenti. 

Le jiersone , che ne dcfiendono , sono • perpetuamen- 
te sotto gli occhi <h‘l Magistrato ; adunque se preci- 
pitano in eccessi, la colpa uè del Magistrato. Quin- 
di non bisogna 'Confondere le vipla/ioni gravi delle 
^‘85* violazione -della semplice polizia , essen- 
do queste cose dT ordine differente. •" 

questo segue ,■ che non si è conformato- alla 
natura delle cose di questa Repubblica d’ Italia , .(<i^ 
in CUI il portar le armi da fuoco è punito come im 
delitto capitale , ed in cui non è p*iìi fatale il farne 
un cattivo uso , che portarle. 

Quindi 1’ azione tanto commendata di quell’ Impe- 
radore , il quale fece impalare un forrtajo dà esso sob- 
preso fraudolento , è in realtà un’ azione da' Sultane ^ 
‘ il'qualc non ^ sa esser giusto senza violentare la medesi- 
mua giustizia.’ 

CAPITOXO XXV. ' 

•' V . -*V ' . ^ ' V 

JVbii doversi segu:re le dlsjiQsisioni generali ckl dirit- 
. io quando si tratta ^di’ cofjp-^ che debbon es- 

ser sottopo.-tc‘'(^, re gole pellicolari tratta dalla lo- 
ro prujtria natura. ^ > 

•p’ ella ^ una buona legge-, che tutte le civili ob- 
hirgazi^ni» sfcguilc_ i^l , coiiso, d’ un viaegip . fra 
1 marinari .in unaUaVe lieàd nulle ? .Ci dice Fran- 
cesco Pyrard, (/z) , %he al tempo suo^'^oh' si osserva- 
va da Portoglicsi ma'olie lo, ,era ,da^ Pitànccsi. Per- 
sone ,'le-quttli si lro)^aq6. insicmd^ jjpr poco tempo , 
le quali non hanno alcuil Éisoguo-, poiché il .iVia- 

— 1 

Venezia. * . 'ì ^ 

(a) Cap. XIV la». 
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cipe yi -provvede : le quali non possono avere altró 
oggetto , salvo quello del loro viario !. le qùdli' non 
si trovano più nella socicth , nia son cittadini del-' 
la nave , c'pntrar non. debbono olibh'gazioni , le qua- 
li .non sono state introdotte per altro, che per so- 
stenere i pesi della eivile,sociéth. . 

Con qifcslo medesimo spirito la legge Rodiana fat- 
ta per uu tempo , in cui si • costeggiavano sempre le 
spiagge ,’volea , qlic coloro, i quali nel teni|)o che ' 
durava la tempesta-, si rimancano dentro il bastimen- 
to , avessero ed il bastimento medesimó ed il cT;ri- 
ro j c che" quelli , che T avevano abbandonato-, non 
avessero cosa alcuna. ' . 

.• "V..' 

L I B R O - XX VII. 

'. I ' • 

. . f , ' • ♦ • 

C A P I T O L O u N I G O.-V • ' ; - - 

Z)elf origine , e •delle rivoluzioni delle leggi ds*' 

■ ■ homani inlornq alle swcfssioki. ■ 

••e V 

TTvepende una 'tal ipateaia dagli \stabilipn!nti del- 
Jue la pKi *ràm(ìtti antichità,; e siami leoUo , per 

S enefrarJi fondo , l' investigaCre nelle priftre -Icggy 
c’ Romani quello , eh’ io non sO essci vi%i ailevatò sia-' 
ora. ' ‘ .V • ' • • • 

£’ notQ , che Ròmalm (^a) ijfvise tetfenr diJl sq» 
picciolo Stoto a’ suoi cittadini ; ed 9 me pare ‘, che 
qàiiidT' appunta darivino’ le * Romane ' leggi inttuuo (al- 
le snccessioni». * • . '->1 ' 

' -•Richiese la legge ^ dell a , div-ision de’ter/etri', fche r 
ben? d’ una famiglia in un’altra non passassero: quirt- 

di avvenne , che non vi furpno 'se non se due ordi- 

(a) Dionigi d’ Alicartiasso , Lib. ”_II. Gap. IH. P/u^- 
Co, nel paralello di Numa , c Licurgo, 
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TjIb* XXV U. Gap. I, ^ 

ni- (l’ortdi dalla lepj^e slabilili (b) : i figliuoli , c 
»uU 1 discendcnli , che viveatio 'sono la patria po- 
testà , che furono de'rioiHiiiali eredi- suoi ^ ed ia loro 
nnuicania i più' prossimi parenti da parte d#' maschio, 
«ine SI denominavano agnati. 

^0 seghi altresì, che i parenti da parte di donna 
dc^ cognati , non dovessero siicceflere : questi a\Tcb- 
bcro trasferiti i beni in un’ altra famiglia , c ciò ven- 
ne oosi stabilito. 

Da ciò ne segui .parimente, che i figlinoli n«jn' 
dovessero succedere alla madre, nè la, madre a’ fi- 
. gliuoli: questo avrebbe fatto passare j beni da una fa- 
miglia in nn’ altra. Laonde veggonsi esclusi ntlv» 
legge delle Xli 1. avole (c) ; chiamava la medesima 
alla successione i soli agnati , e fra questi nón Io era- 
no il figliuolo, e la madre. 

Ma era iudiffercute , die 1' erede soo ,, ovvero 
mancando- esso , V agnolo più prossimo , foss’ esso stcs-^ 
so , o maschio , o ièmmiuo -, àvvcgiiachè non' suoee- 
dendo i parenti da parte di madre , quantunque si ma- 
ritas.se ima- femmina erede , i beni rientravano sempre 
nella famiglia , ond’ erano usciti. Per questo appun- 
to nella legge delle XI l . Tavole ’ non dislpigueasi , 
se la persona , la quale succedea , fosse maschio , o. 
femmina (d). a' 

produsse , che sebbene i nipoti' da parte dei 
g iuolb Succedessero all’ avo , non gli succedessero i*' 
nipoti da p*arte della figliuola*, imperciocché affinchè 
I beni non passassero iu un’ altra famiglia , venivano 
oro aiilepusti gli aguàli. Quindi la figliuola succe* 
del^* al proprio padre , e non già i suoi figliuoli . (c). 
t-osi presso i primi Romani stccedeanov le femmi- 

(hj .4st si intestato ptoritur , cui suus haeres ìtec ex-* ^ 

kab^to. Fram. della 
LegS ddle Xir Tavole,, in Dipiano , Titolo ultimo. 

• (c) yódi i Fmmrrr. d’ Ulpian» , §. 8. Tit. a6. Inslit., 
Alt. 3. in procEtnio ad S&n. cons. Tcttull. 

(d^ Paolo , Lib. W. de licnt. Tu. 8. C. 3. 

. ,(c) Inslit.. iib. m. TU. 1. §. ii.\ ‘ ’ 


J2.J B15L1.0 Spirito - 

■**e , nllorchè ciò non ripugnava alla legge della di- 
visione de* terreni , t non succedcano , quando ciò 
poteva alterarla. . * 

Tali furqno presso 1 primi Romani le leggi delle 
successioni ; e «iccoinc erafao le medesime una depdta- 
dcpza naturale della Costituzione , c derivavano dal- 
la divisione de’ terroni , si vede patentemente , ffUe 
non ebbero un’ origine straniera , nè furono del -nu- 
mero di quelle , che portarono i Deputati spediti • 
nelle Greche citta. 

Dionigi iT Allcarntisso cl dice (/") , come Seri'ié 
Tullio , veggendo abolite le leggi di Roniolo , e m . 
Numa intorno alla divisione de’ terreni , le rimia in 
vigore , e ne fece delle nuove per dar nuovo pesò 
alle antiche. Quindi non si può dubitare , che le leg- 
gi divisate , fatte in conseguenza di questa .divisione y 
non sicno produzioni di .qùesli tre Romaiu legisla- ' 
tori. ■ , 

Essendo stato l’ ordine di_ successione stabilito in 
conseguenza d’una legg^ politica , un cittadino .. non- 
doveva alterarle con una volonl'a particolare , woè , 

■c’ primi tempi di Roma, non doveva esser permesso 
il fare un testamento.. Sarebbe tuttavia stala cosh 
dura, che altri negli aitimi moìiienti di sua vita To*- 
•e rimaso privo del commercio de’ benefizj. ^ 

' Si rinvenne un mezzo di conciliare per tal rigirarr 
do le leggi , colla volontk de’ privati.^R u permesso il- 
disporre de^ proprj beni in uii assemblea dOl ..popolò t 
ogni testamento fu in certo moao -un. alto della 
potesti) legislativa. • 

Permise la legge delle XII Tavole a. colui , che.' ' . 
facca lè.stamento l’ eleggersi per erede ,qm;l cittadino, 
ch’ei volesse. La ragione , la quale fece , che le leg- 
gi Romane tanto ristringessero il nuipero di coloro , 
che poteano succedere ab. inièsiaìo' ia« legge ^Cll» 
divisione de’ terreni i e la ragione, on^ If mcfl«irne 
dilatarono tanto la facolta di testare fù «he il Pi- 

^ -- — 1— V 

(f) Uh.' IV. pag. 276* , 
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Belle Leggi. Lib. XW!!. Cab. I. ia?' 
dre veiMler polendo i proprj fi<^iuoli , polca con 
maggior ragione priv4ili de’ suoi beni. Erano questi 
adunque elTctti diversi , perchè scaturh'aiio da differen- 
ti principj : e questo si è per tal riguardo lo spirilo 
delle Jeggi Romane. 

Le antiche leggi Ateniesi non permisero al citta- 
dino il far teslauidnfe. Solóne (h) lo permise , que- 
gli eccettuando, che aveano^ figliuoli; cd i legislato- 
ri Romani pieni dell’ itjca della paterna potestà , per- 
misero il testare aj)chc in pregiudiziò de’ figlinoli . Forz‘ 
è confessare., «he le antiche* leggi d’ Atene furono pliìi 
adeguate delle leggi Romane. L’ indefinita permissione 
di testare accordala pressU i' Rojnaui Rovinò insensibil- 
mente la politica disposizione intorno itila divisione de’ 
terreni ; introdusse , più che luti’ altro , funesta dif- 
ferenza fra le ricchezze^, e la povertà*: vennero^ unite 
sopra una" {està medesima più divisioni: alcuni cit- 
tadini cj}her sovc;E*^hio , ad altri infiniti nulla toccò. 
Quindi il popolo privato continuamente ‘della sua 
divisione, chiese, mai sempre uua nuova distribuzione de’ 
ferfeni. Éi ìa. chiese del pari in quel tempn‘in cui' for- 
mavaifo il distintivo càratlere dé’ Romani la frughila, la 

( lar^imonfa , e la povertà , che in quei tenflpi , ne’ qtia- 
i era cresciuto all' eccesso il lorò Iussoj- 
Essendo propriamente i testarrrqnti una legge 'fatta 
nell’assemblea del popdlo , quel f, elicsi trovavano' nell’ 
esercito , erano privi della facoltà “di- testare. Diede 
il popolo a’ soldati la facoRà (tò) di firc àlla ph'seur 


(g) Dibmgì (T ^ icarnnsso' urovìy coti un.a Icj^gc di 
Niuna t che la legge , la quale permettev'a al padre i) 
vendere tre vi>ltc.^il figliuolo, era lina legge di Romolo , 
non*dc’*BcccTuviri Lih. ILI ' ' ' 

(h) Vedi 7*i^(/..vco, Vita di Solorie- 

■ (i) Questo icsiaiiicnlo denominato in procinctu ^ 

diverso da qiitìio , clie dittasi militare , il quale fu solo 
stabilito daljecosliluzioni degl’^'linperadori. Leg. I ft. de 
oiUitari lerùinieìito : fu questa mia dell* loro lusinghe 
yers* i soldatr. 


vri6 Dello Spirito 

za d’ «Iciini de’ loro compagni le disposizioni {k)> eh* 

fatte avrebbero innanzi ad osso'. 

Lt*grandi asscnibice del popolo si faccapo soUa^ 
lo due volte r-'aimo: per altro cresciuto èra il pò-» 
polo del j)ari 'clic gli afl'ari' : venne giudicato css(r di- 
cevole irpèrmcticie a Init’ i cittadini il fare il te- 
stamento loro alla presenza d’ ^d-ctìnì Komanì citta- 
dini puberi (/) , che' rappresentassero il corpo del po- 

Ì iolo : si presero cinqtfC'dittadini (mi), innanzi .a’*qualj 
'erede (n) conipr;»vò dal testatore la sua famiglia, 
pioè , la sua trédfta ; uh ‘allró eiuadino portava una 
bilancia per pesarne il prezzo , aWcgnacLè ' nod . pia 
anche" ^ «omani avessero mbneta (oj. 

L’ probabile ,• che' questi cinque cittadini rappfesepr 
tqssero le* ciqqoe classi del popolo, e che la scala ’ 
non &i domasse., come composta di .persone , che nuL- 
là- posscdeiino. " •* 

iSè bisogna dire' con ^ che siilpUc vcm 

dite fossero immaginarie , poiché tali divennero , ma • 
no» lo erano dii principio. La maggior jiarte 
leggi, che regolarono» in progresso i tcst.imcnli , pfcir- 
dono'la loro origfiiè dalla realidi «li ' (jucstc v«*pd^ , 
c se ne trovau Ic'proVe ne’' Framrnctiti .d’ (p)» 

Il sordo, il mgtoio, 11 prodiger non 'potean testare ; 
il sordo , p« i‘chè sentir non potea Id paroje del com- 
pralcy e'' della famiglih : il mùtold , perché promiiuià» 1 
non potba i tirnfini ddija ^lOmina : il prodigo , per- 
chè ossciido privato,! di qualunque mant^gio degli af- 

(k) Questo tcstamccTo non cr^. scritto , ed era Senza 
formalità, sAie libra ^ c( tabuiu, come s’ esprime L'fcc- . 
rane y Lib. I. de Oratole. 

(1) Iii-tit.kLilu IL Tit. to.§. 1 . ^/fld Cc/Imv Lib._^ XVi 
Caj). XWII. Si chiamo questa jpecie tli tes'tauranto 
per ars, H libràm. ■ . • . 

(in) iJl-piano y Tit. io. 5- * *' 

(n) 2’c\>//7o , 'liisiit. Lib. II. Tif. io.* 

1^0 j Lssi non'' n' ebbero me non se .‘il jtemp^«Iena guerra 
di Pirro. T'ito Lii'ioparlandodtil’ asseijip «le’ Vei,-dicet 
nondum argentum signum crai. Lib.* I\^. •• *■ - 

(p) Titolo ao. i3. 


Delle Lbciu. las. -XXVII. Cae. J. iaj 
4 ÌM'Ì» vender non {ìptca la, propria* famiglia. Non fo 
parola Jcgli ' altri esempli. 

'Facendosi i teslamcnU ueli’ assemblea del popolo, 
vent^a.n’I^^QCSli ad esser piuttostrf aiti del diriUo -po- 
ìitico , anziché del diritto 'ci vi^ ; del diritto pubbli- 
co, anziché’ del diritto 'privato ; da fciò seguiva ^ i.che' 
il patire perinettef non, poteva ab figliuolo, che tro- 
Vavasi sotlo%i sua potestà, il fare lin tesUimento (7).* 
Presso la maggior parte de’- popoli i testamenti noa 
sono soggetti a maggiori formalifa de’ contratti ordì-* 
uarj , jmichè s'i gli nm , che' gli alui noir so^.sc non, 
se espressioni della Polònia 'di colui ,, che*- cefiitxatt^ , 
che appth-fengono ugtialmenlt al - diritto privalp-, iVla 

Ppjj ... . ... .... 



che ,si gttvciii.aAo col diritto Pomaim. 

essendo i testamenti , coqje Jio detto , una legge del 
popolò , dovevinio esser fatti colla forz^ d^l òtjmaur 
do , e con parole , che’ ’chiauraroiisi ah'eUe , ed impe-^ 
ratwt. Quindi .si fWmòi ufia .regola , ebe non. poUeb- 
be darsi* né Frasràettcrg. la propria, eredità, se non 
co.n ptlr^le di comando, (s): dandyscgiii. , òhe >p5te^- 
si- btiiff iu certi casi fare una §osiitu*iyue (/).,, ed or- 
dinare , che •!’ crudità passMSe, ad .‘up allro erede, ma 
die non si ■ potessero mai fate fedccom.messi j(«) ,. vaf- 
le a dmé , •iiicai icàrf alcuno in forma di •supplica», a 
far avere ad uir àìtVo , refetìith , o mia [>drte della 
medesima. • > . . ' 

.^Ailorc^. il padre non i^ituiya , n^ d»^, predava il fì^ 



, il di/ J/ù -pLbl:IÌ€o, ed il diritto privalo (. 'KifU 
d’ un jAiioif. ). - 

r^ IjiAlit. 'Lib. IJ. Tit. 20. JL. 
v(s) Tizio sfa ft\;o erede. 

(\) La volgare-., la jmpiìlarc . réscmplare. 

(ù) Augusto per j^rivaté ragioni cominciò :i 
re j fed<’commcs.si. luslit. l-il). 1, J'it. 
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, rotfo era il • tcstnmnnin 

*0 che ne discred is-/- t \ i ’ ^ valido lut% 
-riJcvo ],1 r,ijr,o,)c • '.iuti’,<!o**no‘ figliuola. Ne 

va iJ fifilinoi faceva- 'f discreda- ' 

fic succeduto ; su7r,-2. A " ’ ‘='*' 

.^•tuirc, eoi d.Wdaré irfi!L"oh^ ' 

«orto alcuno a’ fiuliuoli di <; > . »on facci 

• -rebber succeduti ^aJla loro madre'* ’ A 

come quelli che 1./ . «uadic ah incitato M . 

guati. ’ o'-odi suoi , nè a- 

ni , pen^ non^avTndcfcbe”". ‘l'Ionio .alle .siiccessid- 
la divisione de’ terreni t>v ' 1® ■spirilo dcl- 

-guava le .iè^e^ <,",10 donné'^'T*'** 

a lasciare al lusso un varco 0”" vennero 


- luseiare al lusso un “C ve,’""" 

perpetuamente da queste ried * qual lusso è 

■la seconda , e la terza cucrra f r,i 

sentire il male:- fu bau la Wc " V„ *' * 

Siccome la 1 V ©conia (r): e 

le quaL- pocl.issimi tLumS''*ci“‘‘- Si'“vissinie del- 
«ora n’ è .stato parlalo se n-.n , nè fi- 

‘o irapJdo in^Zrh!: 

quale vieta T rtauflc‘°crede ^umT i H 

pui (aj. Usta da- Cicerone 

' . ■ * ’■■'.-■ * -V ■'••.' , -•'U'.'i:- 


-, '. 7) V“«'««0 /^ocJuto Tribuno d,4 If. 

■Xeni Ciceróne C6az* 2 ò„ 'i ^ 1’^'^^?!“ propose. 

*?'o' ti vió, L fi ; • ■■^1 Epi'òmc di 

di f^oìamnius! : leggere FdMniuiin vece' 


’ i • 

li^em^SU''cZrlT “«‘’e '»«“ 

(a) Lmtalh ZI 9'^^?'‘-.^- eontrà Vcrre, • - 

rtl. jLib. 4^.' ’ ^.‘^ei’e^eni wu/jèreTO tVjsfjtoe- 
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e da S^t Agostino (e); che la figlia, cd aneli* 
ia liglia up'ca fossero comprese nella proibizione. 

Catone il recchio (d) contribuì con tutte le sue for- 
le a f»r rioevere questa legge. Aulo GelUo cita un fram- 
ttcìrto della conclone da lui fatta in tale occasione fé). 
Coll impedire , che le femmine succedessero , volle 
prevenire le cagioni del lusso, in quel modo stesso, 

che coU assumer la difesa della- legge Oppia, voUe imi 
pcdire il medesimo lusso. t't' » 

Nelle. Istiluzioui’di Giustiniano (/) , e di Teofilo ('o’) 

SI para d un capitolo della legge Voconia , che ri- 
stniigea la facoltà di legare. In leggendo questi Autori 
«on VI Jia clii pensi , che un tal capitolo fosse fatto 
per iw ivare , che la successione non venisse smunta 
per sMatIo modo da legaU, che Tcredc ricusasse d’ac- 
«ettarla. Ma tale non era lo spinto della legge Voco* 
ma. Abbiain veduto , come la medesima avea per 00- 
» clic le femmine ricevessero alotina 
' n* c questa legge , il quale ponea li- 

miti alla facoltà di legare , entrava in questo oggetto : 
imperciocché se altri'iavcsse potuto legai-e t suo senno, 
e eminiiie avrebber potuto ricever come legato ciò 
•he ottener nou poteano come ereditk. * 

® Voconia fu latta per impedire le sover- 

chie ncclia/.ze delle femmine; adunque fu di mestie- 
ri privarle delle considerabili eredita , e non di quel- 
le , che alimentar non potevano il lusso. Fissava U ■ 
legge una data somma , che idar si doveva alle don-K 
ne CUI essa privava della successione. Cicerone , il 
quale ci la sapere quosio fatto (A> , non ci dice guai 
Tom. UT I ^ 


fb) Seooiftla Oraz. contra Verre. 

Cc) LRro III ddla Ciuh di Dio. 

(d) Epitome di Tito Livio , Lib. XLL 

fe) Lib. X\II, Gap. 

ff) Instit. Lib. fi, TU. aa. 

fg) Lib. II. Tit. aa. 

(h) Nemo censuit plus Fadiae dandurh , quam posset 
ad eurn legem pérvenire. De lùi- bon. et mal. Lib, IL 
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fosse questa somma : ma Dione asserisce Ti), clic efa 
di ccrlomila sesUrr.j. 

* Fatta era la' l< g:gfe A'oconia per regolare le ricchez- 
ze, e non per regolare la povertà ; quindi ci dityi Ci- 
cerone {V) , che stabiliva la medesima intorno a 
soli , che erano scritti nel censo. 

Ciò ebbe a somministrare nn pretesto per eludere’ 
la legge. E’ noto , che i Romani erano dediti estrema- 
mente alle formalità; e noi dicemryo poc’anzi, che Io 
spirilo della Repubblica eonsistea nello stare alla lettera, 
della legge. Vi furono de’ padri, che non si fecero notare 
nel censo per pcler lasciare 1’ eredita alla loro figliuola: 
ed i Pretori giudicarono , che non venisse violata la . 
legge Voconia, poiché non violavasi la lettera. 

l^n certo Anio Anello aveva istituita unica erede 
la propria figlinola. Polca farlo , dice dicerone (/) , 
non nc lo impediva la legge Voconia f poiché non era 
'egli rfrl censo. F.s.sendo Vcrre Pretore, avea privato 
tlfir^redil'a la fialinola ; Cicerone sostiene , che Verro 
era stato corrotto , poi<’liè st nza que.sio non avrebbe 
potuto sovvertiré un ordine , cli’lTa stato seguilo da- 
gli altri Pn iori. 

E che erano adunque questi cittadini , i quali scrit- 
ti ncn erano nel censo , die comprendea tntt’ i cit-’' 
■ladini/’ Ma secondo l’ istituzióne di Servio' Tullio ri- 
ferita da Dionigi Aliearnanfo ogni cittadino , 

^ che non faceasi notare nel cettso , era fatto schiavo ; 
dice lo stesso Cicerone («1 , «he un nomo tale pcr- 
dea la lihcrth ; la cosa medesima allérma Zonara. 
Bitogna aduncpie , che vi fosse della differenza fra il 
non csa*re nel censo secondo lo spirito *d< Ila legge 
\ oconia , e«l il non e.ssrre nel censo secondo lo spi- 
rilo delle islitìhioiii di Servio Tullio. ^ 


(i) Cum legc'Voconi^ mulieribtts prohiheretnr, nè qua 
^lajorem centum millibus minimum hccréiliiatem posset 
udite. Lib. LVI, 

(k) Qui cefpìus esset, Oraz. 2. • contea Vcrre, 
n) Ceflius hon eroi. Ivi. ’ ' 

(m) Lib. VI.. , . , ' ‘ 

(<j) Ih oratione prò Ccecina. 




D 


Delle Leggi Lib. X^VIL Gap. I. ij, 

Quelli , che non si erano ^41 notare nelle ciii(|ue 
prinie classi , in cui altri era scritto secointo la pi"o- 

* porzione de’ proprj beni , non erano nel censo secon- 
. do lo spirito della legge Voconia (o) ; quelli, che 

notali non orano nel numero delle, sei classi , o che. 

* posti non erano da Censori nel minierò di coloro 
che addimandavansi aerarli, noii erano notati nel 
censo secondo le istituzioni dì Servro Tullio. Tale 
era la forza della natura , che alcuni padri per elu- 
dere la legge Voconia si contcnUrano di sofirir la 
vergogna di trovarsi mescolati nella sesta classe co’ 
proletari , e con coloro , eh’ erano tassati a testatico , 
Icd ancJie per avventura d’ essere gettati nelle tavola 
We’ Cerifi (f*) 

Dicemmo , come la Romana giurisprudenza non 
ammetteva i fcdecommessi. Gl’ introdusse la speran- 
za d’, eludere la legge Voconia ; istituivasi un ore.de 
capace per la legge di ricevere , e progayasi a vastc- 
gnaré Rcredit^ a(j[ i^a persona esclusa 'dalla leggo. 
, Questa nuova guisa di disporre prodiis^ cflctli mol- 
lo diyVrsi. Certuni' restituirono 1’ eredità ; c fu osser- 
vabile 1 azione di Sesto PcduCfO (y)- Se gli -assegnò 
vna ^ande eredità : esso solo sapea , eh’ era pregalo 
a rass\?gnarla. I£i si portò d;illa vedova del testato- 
rè , c le diede tutte le sostanze del suo marito. 

Altri si rheimero per se l’ eredità \ c l’ esempio 
di Publio Scslilio Rufo fu altresì famoso, avvegna- 
ché ne faccia uso Cicerone, nelle sue dispute contra 
gli Epicurei , (r). ,, TN'ella Vnia gioventù , die’ c,; li , 
j, fui pregato da Sestilio d’ accompagnarlo- in casa 
,, de’ suoi amici, per intendere da' medesimi , s’ei do- 
,, vesse rassegnare 1 ’ eredità di Quinto Fadio Gallo n 
,, Fadia di- lui figliuola. Aycva egli uniti insieme 
,, divc;rsi giovani con ^gravissimi personaggi 5 c ninno 

(o) Queste cinifuc prime classi erano tanto «onsidcrnbi- 
li , che talora gli Autori riferiscono -queste ciivpic sole, 

. (p) In Caeritum -tabula? reffi-ri : aerafius fieri. ■ 

(q) Ciceroue de fin. bòn. et mài: Lib. IL 

(r) .Ivi. 


De Lto Spirito 

,, opinò che desse a^Fadia più di quello, clic h* ae^ 
,, cordava la legge Voconia. Seslilio ebbe cosi una 
,, grande credila , della quale non si sarebbe rite- 
,, mito un sesterzio , quale avesse anteposto all’ u- 
,, tile il giusto , e 1’ onesto. Io posso credere , ag- 
giunge Cicerone , che voi avreste restituita 1’ erc- 
„ dita , e posso anehe credere , che 1’ avrebbe rcsti- 
„ tuita Epicuro ; ma non avreste operato secondo i 
,, vostri principj. “ Faremo in questo luogo alcune 
riflessioiiL 

E’ sventura dell’ umana condizione , che i Legisla- 
tori vengan costretti a far leggi , che si opponga- 
no a’ medesimi naturali sentimenti; tale si fu appun- 
to la leggo Voconia. La ragione si è , perchè i t,c- 
gislalori stabiliscono più sopra la società , che sopra 
il cittadino ; più sopra il cittadino , che sopra 1’ uo- 
mo. Sagrificava la legge e il cittadino , c 1’ uomo , 
e solo pensava alla llepubLlica. Ln uomo pregav.^ 
ii suo amico a rassegnare la sua eredita alla sua fi- 
gliuola ; disgregiava la legge nel testatore i sentimenti 
della natura : dispregiava nella figliuola la pietà lilia- 
le ; uon avea riguardo alcuno per Colui , il quale era 
incaricalo di rassegnare l’eredita, e questi ti^vavasi 
in circostanze terribili. Rassegnavaia ? era un cattivo 
cittadino ; riicncvala ? era un reo uomo. Lo sole per- 
sone di buon naturale pensavano a’ modi d’ eluder la 
legge ; i soli uomini onorati potevano essere scelti per 
eluderla : avvcgnacb'èjjCgli è sempre uiì trionfo da ri- 
poriarsi sopra r avarizia , ed i piaceri ; e sitìatti trion- 
fi gJi ottengono i soli uomini d’ onore. Sarebbe anche 
per avventnra stata troppa severità riguardandogli in 
fjufslo come cattivi cittadini. Kon c impossibile , che 
il legislatore avesse conseguita gran parte del suo 
oggetto , quando tale si lesse* la sua legge , che non 
forzasse ad eluderla , se non i soli uomini onorali. 

Kel tempo, in cui fu bitta la legge Voconia, 
avevano i costumi conservala alcuna reliquia della 
prima purezza. Talora venne interessata- la coscien- 
za pubblica in favor della legge , c ii fece giura- 
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Pells Leggi. Lib XXVII. Gap. I. i3$ 
fe (5) ) che osserverebbesi ; di moda clic la probità far- 
cica guerra , quasi dissi , alla probità stessa Ma nc— 
et ultimi tempi i costumi si corruppero a seguo ^ 
che i fedccomiuessi dovettero aver menu forza per 
eludere la log^e Vocooia , di qixd che questa legge uè 
avesse per farsi osservare. 

Le guerre civili distrussero numero .iirfìiiito di cit- 
tadini. Roma sotto Auga&t% trovossi quasi deserti : 
facea di mestieri di ripopolarla, l’hiroa fatte le leg- 
gi Papié , nelle quali ^nulla fu tralasciato di ciò , che 
> animar potasse i cittadial ad ammogliarsi , e ad aver 
figliuoli Uuo da'* mezzi principali si fu d^ accre- 

scere per colora , che, secoudasscro le mire delia leg- 
ge , le sperauze di succedere , c di scemarle per co- 
loro , die non vi si accomodassero : e siccome- la 
legge Vocunia rendale avea le femmine .incapaci di 
succedere , la legge Papia cessar fece in certi casi 
siffatta proibizione. 

Le femmine , e quelle singolarmente , clic 
aveano fìgliuoii , fatte furono capaci di rk^oerè 1’ é- 
redit'a in virtù del testamento de’. loro mariti ; pote- 
rono le medesime , qualora avessero figliuoli y riceve- 
) re in virtù del testamento degli estranei ; lutto que- 
sto contm la disposizione ^uUa legge Vocouia : ed 
è osservabile , che non interaiiieiwe abbandonato, 
lo spirito di questa legge. -A cagiou d' esempio , pcr- 
metlea la legge Papia (a?) ad un uomo , die avesse 


fs) Sest ilio dicca d aver giurato d’ osservarla. Cicerone 
de fìnihus bon. et mal’. Lib. II. , • 

(tì Vedi ciò y che ne 1 k> detto nel Gap. XXI. del 
Libro XXIII. 

(u) Veggansi sopra di ciò i Frammenti d' Ulpiano y 
Tit. 'iS, 16. . 

(x) Si vinvjene la differenza medesima in parecdMcdis— 
poaizioni della legge Papia. Veggansi i Fraiinncnii d' 
Ulpianoy ■§. c 5 y Titolo ultimo : e lo stesso neinve- 

d^imo Titolo, ti- 
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Dello Spirti» 


uu figliuolo il ricevere tutta l’ erediiU per testa- - * 
mento (]’ un estraneo ; la medesima non accordava > 
la stessa grafia alla femmina , se non quando avesifc 
tre (4) figliuoli. ì 

Bisogna osservare , come la legge Papi» rcndett» 
lo femmine , che aveano tre figliuoli , capaci di suc- 
cedere unicamente in virtù del testamento degli estra- 
nei ; e che rispetto alla successione de’ parenti lasciò 
in tutto il loro vigore le leggi antiche , e la legge 
Voconia (a). Ma ciò non ebbe durata. . ' 

Koina sopraccaricala dalle ^ricchezze di tutte le 
azioni avea mutati costumi : non si pensò più et 
troncarle il lusso tlonncscq. Gellio , il' quale Vi- 

vea sotto Adriano , ci dice (ò) , come .al tempo suo 
la leggo Voconia era quasi dileguata , essendo rimasa 
coperta dall’ opulcnzp • de’ cittadini. Quindi troviamo - 
nelle sentenze di Paolo (c) , il quale, vivea Sotto Ne- 
gro , come anche nc’ (rammenti di Ulpla.no (d) , che 
fioriva al tempo à' Alessandro Severo ^ che le sorelle 
<la parte di padre po.ieano succedere , c che i soli 
parenti in grado rcpioto . si trovavano nói caso del 
divieto dalla legge Voconia. 


lirano comiucratc a parer dure le vecchie leggi di 
Roma: ed i J’rctori non. si sentirono muovere se non 
se da’ motivi d’ equità , di '^prodcrazionc , e di riguardo. 

Abbiamo veduto come per le anlicl^e leggi Ro- 
mane le madri non partecipavano della ^successione 
dc’‘figliuoli , e la legge Voconia fu -una nuova ra-^ 


(z) Veggansi la^legge Cod. Teodosiano ‘de bonTs 
pruscriptorùiu: c Dione, Idb. Ly. Veggansi i Fram- 
menti d’ Ulpidno , Tìtolo ultimo, §. 6. .e Tit. 29. <5. 3, 


t 


"(y) 

pm-entis' habt 




(b) Lib.-'XX. Gap. l.’ 

(c) Lih. IV. Tif. 8. §, 3 , 
fd) Titolo 26. 5 - fi* 


« 


Di- 



Delle Le«gi. Lib. XXVIT. Cap. T i3^i 

gione per cscludcnuJc. Ala dall’ Iu;pcra<lor Claudia 
venne accordala alla madre la successione de’ fii^li- 
uoli , come per un coiifoilo nella perdila di quelli ; 
ed il ScnaUiscoiisiilto lerlulliaiio lalto scilo Adria~ 
no (e) ^' aecm-dò alle raedesinu; , quando aveauo iVft 
figliuoli , se fossero ingenue , ovvero quando ue aves- 
sero guarirò ^ se fossero .liberliue. E’^cvideiile ^ 
allro noi^era questo Senatusconsàllo , die un’ esb-ii-K 
sione della legge Papia la quale nel caso im;dcsimo 
accordale avea alle feinininc le successioni , elic ve- 
nissero loro lasciate dagU eslranei. Ulliniamcnle Giu-r^ 
stiniano {f) accordò alle medesime la successione ia- 
dependentemente dal numero de’ loro figliuoli. 

Le cagioni medesime , onde venne ristretta Ja leg- 
ge , che inabilitava le femmine a sucfccdcrc , fecero 
appoco a poco abolir quella, che aveva impedita la 
successione de’ pareuli da parte di donna. Lirggi so- 
miglianti s’ uaifoiiuavano sómmamente: allo spinu> 
d’ una buona Repubblica, in cui décsi operare in 
guisa, che <j.ucstO' sesso nou possa prevalel'si 'pel lu-sso 
nc dcll^ sue riebezze , nò della sinnaiua di conse- 
guirne. Per lò contrario il lusso d’ una Monarchia 
^rendendo gravoso e dispendioso il matjàuiqnio , bi- 
sogfl^ e'sservi Invitalo ’e dallb riccìi */.zò , 
possono le fenamnie , e dalla speranza delle sue- . 
cessioni , che possooo conseguire. Così , àl.’iarchè si 
stabili ih Roma la Moni^chia , tutto il sistema del- 
le successioni mutò 'taccia.. I Pretori eltiamlrono 
air ei-edit'a in niaucanza di parenti d.v p.arte di ma- 
schio , quelli da parte di femmina ,. dove in virtù 
delle" leggi auticjic i parénti da p.>rtc di donne non y 

Vi erano mal clftainali. Il Stnaluscnnsulto .Orri<-laftp 
èbiamò i figliuoli alla simcòsSiòne della Ìor madre; e 
gl’ Irnperadori Teodosio, tà Arcadia (fp*- • 


■* (e) Cioè-, l’ Iraperadoi- Fio , bbé per ad?)ziohc 
se il nome d* Adriano. 

(fj Lcg Tl.-Cod. dè jure Wìero’rwi, Inslir. Lib. IIS.. 
' Tit. 3. §. 4- de Senatusconsidto Tèrtuf. 

CsO Lcg. LX. Cod.- de suis ^ ci le^it(mis. Uber^-^ 


è 


01 

i36 Dfxi.oSpikit« 

chiamarono i nipoti da parte della figliuola alla suc- 
cessione dell’avo. Ultimamente l’imperador Giusti- 

niano (A) abolì ogni vestigio dell’ antico diritto ri- 
spetto alle successioni : stabilì tre ordini «f eredi 
discendenti , gli ascendenti , ed i collaterali , som’’ al- 
cuna distinzione fra’ maschi , c le femmine, fra’ pa- 
renti da parte di donna , e quei da parte, di ma- 

sctiio , ed annullò tutte quelle , ohe a tal^riguardo 
restavauo. Ei si pensò di , seguire la stessa natura 
aol dilungarsi da ciò eh’ ci chiamava gl’ imbarazzi 
dell’ antica giurisprudenza. • , 

V 

, ■ LIBRÒ XXVIIt. 

. ^ 

'» Dell’ origine , e delle rivoluzioni delle leggi 
' » «ivili presso i Francesi. ’ » 

In nova fert ancntus tnutatas dieere formai 
Corpora * 

' ‘ Ovidio Metamorfosi. 



CAPITOLO PRIMO. . 

** * . * » ' 

Del diverso carattere dell^legfi da' popoli deìlm . 
ùermania. 


E ssendo i Fraiiohi ^usciti ^1 loro paese federo' re- 
gistrare (a) dà’ Sapienti della# lord nazione lè 
leggi Saliche. Sotto Giovi (ò) essendosi» la tribù de* 
Franchi R.puarj unita con quella de’ Franchi Sal|* 

ih) Leg. XH, Cod. ibidem \ e le Novelle 118. 127. 

^ (a) V , a prologo della l^ge Salica. Dice il leib^ 
vizìo ,nel suo Trattato delT Oirigine de’ Franchi, che que^ r 
^ta legge fii fatta prima del regno di Gioiti , ma noi 
potè essere prima . che i Franclu fos^iya usciti della Geg-*- 
»aqia : allora non ioiendeano la liogoa Latina^ . 

Q>) V. Gregorio Tùroàese. , . . 
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Delle LKOTrj. ìah. XXVIII C.ip. I! i3j 
conservò i suoi ; t Tcodorico Re d’ Austrasia (e) li 
fece porre in iscritto. Raccolse egli (J) nel modo stes- 
so gli usi de’ Bavari , e degli Alemanni, che (iependea- 
no dal suo regno. Imperciocché essendosi la Germania 
indebolita per la migraziouc di tanti popoli , i Franchi, 
dopo d'aver conquistato innanzi ad essi , erano tornati 
indietro , ed aveano trasferito il dominio loro nelle fo- 
reste de’ loro padri. F’ probabile , che il codice (e) 
de, Turingj dato fosse dal medesimo' Tcodorioo , avve- 
gnaché suol sudditi pur fossero i Turingj. I FEjj||^i es- 
sendo siati soggiogali da Carlo Martello , e ^^KFtpinOy 
la legge Igro non ò piu aulica di questi Moiìarchi (/*)^ 
Carlo Magno ^ che soggiogò il primo i Sassoni , die- 
de loro la legge, che abbiaJii). Basta leggere questi djue 
ultimi codici, per vedere, che soii opera de’ vincitori. 
I Visigoti, i Borgognoni , cd i Longobardi fondato a- 
vendo de’ regni , fecero scrivere le loro leggi , uou già 
. per far seguire gli usi loro a’ popoli soggiogali , ma 
per seguirgli essi stessi. # 

Nelle leggi Saliche c Ripuàrie , in quelle degli Ale- 
manni , de’ Bavari , de’Turingj , e de’ Frisoni , avvi 
lina mirabije semplicità : vi si vede una rozzezza origi- 
nale , ed uno spirilo , cfié da altro spirito non era 
stalo indebolito. Poco es-se cangiarono, perché questi 
popoli , se ne sono eccoUuati i Franchi , rimasero hel- 
la Germania. I Franchi stessi v1 fondarono gran parte 
del loro impero; quindi le loim leggi furon tutte Ale- 
manne. Non it'vvcnnc' lo stesso delle leggi de’ Visigoti , 
de’ Longobardi , e de’ liorgo:;uoni ; perdettero queste 
molto del loro carattere , poiché questi pbpoli , i quali 
sì fissarono nelle ifuove loro stazioni , molto doj loro 
perdeitero. 


fé) V. il prologo della 'legge de’ Bavari , c quella 
déUa lesse Saliea. 

(e) Lex'jéngKofUìh-T'J^erinoram^hoc est Tfiufin^orwnk 
(fj Noa sapeaao scrivere^ ; * •. 


1,38 D E L L O S P I r'i T o 

Il rcguo de’ Borgognoni non durò tanto tempo , on- 
de le Icgki del popolo vincitore ricever potessero gran- 
di c,aiubiamcuti. Gondebaldo , e Sigisinotido,^ che rac- 
colsero i loro usi, furono quasi gli ultimi d<i’ loro Re. 
Le leggi Loiigohardc ricevettero pnittosto dello aggiuri- 
te, che de’ cambiamenti. Quelle di /ìo/nr/V furqn segui- 
te da quelle di Grimoaldo , di Luitprandò, di Rachiy 
di Riilulfo \ ma non presero nuova forma. Non fu lo 
stesso delle leggi de’ Visi^oli (^) j i . Ile rifece- 
ro , fecero rilare dal Clero. 

1 j^Blpll^ prima raiza tolsero (li) all* léggi Sa- 
liche , c Itipuaric quello-, che non poteva in venin 
modo accordarsi col Cristianesimo , ma ne lasciarono 
tutta la sostanza. Ciò dir non possiamo delle leggi 

de’ Visigoti. , . , • n 

Le leggi de’ Borgognoni , e smgolarracntc quelle oc 
Visigoti , ammisero le pene corporali. Le, leggi Sali- 
liche , e Rl^puarie non le vollero (i) : qnes^ consci- 
Vijrono -mc^o il loro carattere. 

I Borg<sgnoni , ed i Visigoti , le cui pr vincic Irq- 
■vavansi sommamente esposte , procurarono di cotici- 
liarsi gli antichi abitatori e di dtire a’mcdesirai le piu 
imparziali leggi civili (A) : ma i Re Fi-anelù , sicu- 
ri della loro potenza aver, non vollero siffatti riguar- 
di (0- - “ 

(g) Enrico le formò , Leovigildo le ’cqrresse, 

Cronaca d' Rsidorp, Cheiidasuindoi, e. /lecè.M«i/nh> le ri- 
formarono. fece fare il Codice > che abbiamo^, 

e uc incaricò i Vescovi: tuttavia . si conservarono le- 
leggi di Ckt.'idafuindo , c di Recetsuindo , come ri- 
levasi dal Sesto roiiciìio Tolelano. 

(Il) Vedi il prologo della legge de’ %vari. 

(i) Se ne trovano, solamente alcun* nel Decreto di- 

Cìnldeberto. . , 

■ (k) Vt;di il prologo dgl Codice de’ Borgognoni , « 
stesso Codice, ^ngoLirmc.nte il Vit. 12 . §- 1 » 

Tit. 38. Vedi anohe Gregorio di Tours , Lab. ÌLI. 
' Cap. X.VX.H1 , ,cd il Codice de’ V isigoti. 

(!) V«ii iu «eguito il Cup. Ili* . 
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Delle Ìeggi. Lib. XXXTIL- Gap. I. 

,.I' Sassoni , i qajili viveaiio sotto T Impeto dé’ Fran- 
chi , cbhcro un umore indomabile , e si osliuarono a 
ribellarsi. Nelle loro leggi (m) si trovano delle, duroi- ' 
ze del vincitore’, clic uou si veggono negli alici Codi-*' 
ci delle leggi ,dc’ barbari. V 

Nelle pene pecuuiarie vi si vede lo spirilo delle leg- 
gi de! Germani , c nelle pene afflittive, quello del \iii- 
chorc. I ' , . 

I delitti , che commettono nel paese loro son pu- 
niti corppralmqiite ; nè si segue lo spirito delle leggi 
Germaniche , se non se nel gastigar coloro , che li com- 
mcltonp fuori del loro territorio, v' . 

■ Vi si dicniara , che per li loro ‘delitti non gvran- 
uo mai pàcc,j« si ucga-»-lcrb per lino 1’ asilo delle 
Chi^. ' . : . * • 

-Ni H a Corte de Bc Vi^eti ebbero i Vescovi un’ itor 
ihewa autorità: gli afiàri piu rilevanti si decidcano 
Be’ Concilj; Al codice v de’ \’isigoti sianlp debitori ' di 
tutte le masshjic , di tuli’ i piincipj , e di tutte le, mire 
dell’odierna inquisizione 5 e mi 11' altro fatto hanno l 
Fruì , che copiare coiiira i Giudei le leggi fatte, ui» 
tempo da’ Vescovi. -> ^ 

^ Del rlfuancntc «ifc leggi di Gnndf baldo per ,li Bor- 
gognoni comparisetMio molto sagge,: di vantaggio Io - 
sono .altresì tali qqell.e "di Rniari ^ e degli altri. Princi- 
pi Longobardi. Ma le lei!f!.ri de’ y isigoti quelle' di /ve- 
cessuiiulo Ch^ndasifindó ^ e di di' gig-a- sono pueri- 
li, monche, idiqtc , 'non 'conseguono il fine ; son .pie- 
ne di' IlcUorica , c vote di sentimento , frivole nelbk 
sostanza, 'e glgaulescLc neli’ csprcssiojue. . 

C A P I T O £ Ò IL . . . . 

■' * ' ' . - • ■ f'* 

.v' Cheje leggi, de barbari furono, Multe personali. 

E , un carattere parUcolare di 'queste leggi barbai 
re il non ; essere state ? addette» ad urr certo tert 

• . » 

■ ■ I f 

* (m) Vedi il Gap. 05. ed il Gap. IV, 5' 2. c 7- 
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*j4o De ilo Sftrit* 

ritorio : il Franco era giudicato dalla legge de’ Fran- 
chi , r Alemanno dalla legge degli Alemanni , il Bor- 
gognone da (|uella de’ Borgognoni , il Boinano dalla 
legge Romana; ed anziché si pensasse in quel tempo 
a rendere uniformi le leggi de' pojjoli conquistatori , 
neppure si pensò a farsi legislatore del popolo vinto. 

Rinvengo 1’ origine di questo ne' costumi de’ popo- 
li della Germania. Erano quelle nazioni divise da 
lagune , da laghi , e da boscaglie : si osserva anche 
in Cosare (a), eh’ erano vaghe di starsi separate. Il 
terrore , che loro incussero i Romani , le fece riuni- 
rò ogni uomo iti queste Nazioni frammischiate do- 
vette esser giudicato daj^li usi, e dalle costumanze 
della propria Nazione. Tutti questi popoli , ciascun» 
rispetto à se , si estinsc anche allorché si trovarono 
frammischiati’ comune era là patria, e particolare 
la Repuhbliea; il territorio era il medesimo, c* di- 
verse le Nazioni. Adunque lo spirito delle leggi 
personali era presso questi popoli , innanzi che ab- 
handonassero lu loro abitazioni , ed essi lo portaro- 
no nelle loro concjniste. ^ 

Trovasi *stabilito quest’uso nelle forinole di^;l/a.-co^- 
/> (^)s ne’ Codici delle leggi barbare , singolarmen- 
te nella legge de' Ripuarj |[o) , ne’ decreti de’ Re dell» 
prima stirpe (d) , onde ne vennero i Capitolari , che 
sopra di ciò furou fatti nella seconda (c). I figlino- 
K (/) se|uivano la legge del padre loi-o , le mogli (g’)' 


(a) De bello Gallico. Lib. VI . • " 

(b; Lib. I. Fonn. 8 . 
ìc) Cap. XXXI. 

(d) Quello di C/o/ario dell’anno 56o, nell’ edizion» 
de’ Capitolari del *Baluzio, Tomo I, Articolo 4» ivi in 

fine. . • 

(e) Capitolari aggiunti alla legge de’ Longobardi, Lib. 

I, Tit. 25, Cap. LXXl. Lib. Il, Tit. 4*> Cap- VII, 


e Tit. 56, Cap. I, c IL 
(f) Ivi, Lib. II, Tit. 
‘(g) Ivi, liib. Il, Tit. 


5. . 

7 . Cap. 


I. 


•I by Googlf 


Dell* Legct. Lib. XXVITI. €a>. II. i4<. 
Mella del mari lo , le vedove (/t) tornavano sotto la 
loro legge , i liberti aveano <juella (r) del loro pa- 
drone. Cjueslo non è lutto ; ognuno prendere pofea 
la lejige , die più gli aggradiva 5 « la costiiu^icne di 
Lotaro I , {k) volle che puLIdica fo^se una tale scella; 

CAPITOLO III. 

• X 

Differenza capitale fra -i» 1-eggi Saliche , e le leg- 
gi de' p'isigoti , e de' Borgognoni. 


D‘ 


^issl (a) , die la legge de' Borgognoni , e quella' 
de' Visigoti erano imparziali ; ma' tale non fu 
la legge Salica. Stabili la medesima fra’ Franchi , ecl 
ì Bomani le più aftliltive distinzioni. Quando (o) si 
era ucciso un Franco , un barbaro , od un uomo , che 
vivea sotto la. legge Salica , pagavasi a’ parenti di 
lui una composizione di dugento soldi: e se nc pa- 
gava uua di soli 100 , allorché crasi iicdso un Bo- 
mano possessori (c) ; ed una di soli 45 » quandrf si 
era uccìso un Romano tributario : la composizione 
per Tuccisione d’im Franco vassallo del Re (</) ^ra 
di 600 soldi , c quella d’ un Romano commensale 
fe) del PiC (y) era di soli 3oo. Poneva essa duftquc 
una diflcrenza crudele fra il Signore Franco , ed il 
Romano , che fossero di una dbndizioiK: anezzanà. 

(h) Ivi , Cap,. n. 

(i) Ivi , Lib. IQ Tìl. 35, Cap. IL * ^ ' e 

(k) Nella legge de’ jjongobardi , Lib. IQ Xù. Jj. 
(a), Nd Cap. I di questo Libro. ' ' 

fb^^ Salica, TU. 44i t- 

(c) ' Qui rea in pago , ubi r,émnpef , proprias hahe^ 
Legge Salica, Xilolo 44? !• *5. Vedi anche il I. 7 . 

(d) Qiiì in triste Dofrtinicfi est, ìv.i. Titolo 44?- 1* 4* 
le) Si Romajtus homo comica Regisfucrit, ivi, ). 6. 
(f) I principali Romani erano presso la Corte", come 

vedesi ^clla vita di viirj Vescovi , ^he vi ftVrouo allev*»'- 
ti : noli vi erauo che i soli Romani , i quuR sgpessrrp 
»«rivorc. • j • 


Di - 1 ì)y C: li ^ 


f 


1^2 D K L L 0 S P I R r T 6 

, Ciò non e ^ tutto : 5c si univa genie per assaliafè 
un Franco nella propria easa (g)'y e ^i uccidesse , la 
legge Salica prescriveva uim composizioNe di 6oo. 
soldi ma se si era assalilo un Romano, o lin af- 
francato (/t) , sì pagava la meta di .questa còmposi- 
zioiie. In vigore dcHa medesima legge (i) , .se t*un 
Romano incatenava un Franco , do vea trenta soldi - 
di composizioni , ma sé un Francb incatenava un 
Rònrano , pagarne dovea ^dli quindici. Un Fràiico 
spogliato ‘ da un Romano avea ' setlantadue soldi e 
ipczzo. di , composiz^ne •, cd un Romano spogliato • 
dà Itti Franco , non ne ricevéa piu di trenta. Tut- 
to ciò era una vera oppressibiTc per li Romani. 

Ciò non ostante un ^celebre A ut ore' foitna un 
sistema dello $tahili mento de'' Franchi ri Al e Gallie col . 
supporre clic fossero amicissimi de’ Roitianiv Adun- 
que i Franali erano amidissimi de’ Ròmani , ' essr^ che 
léccro a’ piedesimi , e né ricevettér.o orribili ih ali ? (/) 

I ^’ranchi erano’ àmici de’ Rotti a-ui \ mentre' dopo . 

* d’ averli soggiogati a forza d’arm^, gli oppressero a 
sar.^e freddo colle ? Erano coloro amici de' 

l^uuiuii appuntò come i Tartari compiistàl ori /della 
Cliiiià lo crauó de’ Cbiu^i. ^ 

Se alcuni Vesco\4‘ Cattolici vollero servirsi de!Fran- 
c]ti per distruggere^ i Re Arriaiii , . ne .segue égli da 
ciò , clic bramassero di vivere sdito popoli barba- 
ri ?’ Se ,pe ,può eplì esclaiìCré , ebe i Franchi avesse-^ 
ro de’ri^uardi parllccrlarì per li Romani ? Ne. cave-''" 
rei raoljè alfr/C conseguenze *, -squadto piii sicuri fii- 
rono i Fraiicbi de’ Roipani , t^nlò mbior riguardo eb- 
bero per li mEdesirùi. - 

Ma r Abate /Juho's.ha àtlirrtq, da ree sorgen^' per 
un . Isiòrico , da; Poeti cioè, e dagli- (Jratort. I . li- 


quella 


Sadica Tii. 4^- ^ - 

Liifns ; iii candizicn'c era migliorr di 
/del' servo E degli AlcmuUuì; Cap. XCV. 

' (i) 35 , iB. c 4. , . • 

' U' Abate Dicbos. , - 

, Testimonio la spedizione d’ in 
di 2*óurSy Istorv Lib; H. ’ ‘ 


\ 


» 
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Delle Legci. Lib. XXVTIT. Ca». III. i46 
fifemi ncn voglioncs esser fondati sopra ‘ojjcre. di sfog- 
gio, 


e d' ostinazione. 


. ' CAPITOLO IV. . ^ 

. 3. r- ' ^ ‘ 

Come il diritto - Romano si esiinse nel parse del 
dominio de' Franchi , e 'si conservò nel paese 
del dóntinio de' Goti e de' Borgognoni. 

■ì^ 

L e cose da me esposte iHiislreranno le altre, Je qtmli 
finora sono state '.coperte di tenebre. 

Il gaesc , che oggi deiiomiiìiasi la ‘ Francia , nella 
prima stirpe venne governato dalla legge llomr.na , o' 
dal Codice Tcodosiano ^ c dalle diverse leggi dò’ Lar- 
hari , che vi abitavano (n). ' 

N«1 paese del dominio de’ Franchi la legge Salica 
era stabilita per li Franchi , ed il* Codice Tcodosiano 
(h) per li Romani. In quello del domirfio de’ Visigoti 
una compilazione del Codice Tcodosiano' fatta per or- 
dine d’ Alarico (c) regolò le vcrièuzc de’ Romani : le 
costumanze de.lla PTàzione , cIl -Enrico {d) fece porre 
in iscritto , decisero quelle' de’ Visigoti. Ma per qual 
motivo le leggi Sdlichc acquistarono un’ aiitoi it'a quasi 
generale ne’ paesi de’ Franchi ? E pcrchè_niài il Rama- 
no diritto vi si andò a poco a poco estinguendo riien- 
tre’nel dominio de’ Visigoti il diritto Romano ,dilalossì, 
cd ebbe un’ aiitorith gcncr:ilc ? 

Dico , che il diritto Romano penlcttc il' suo uso 
presso i Franchi , a motivo do’ glandi vantaggi', che 
altri godeva essendo Franco (e) , baibaro , o uomo , 


(a') I Franchi , i VÌMgoti , ed l Borgognoni'. 

(b) Fu ■'lerminafo T anno ,438. 

(cj L’ anno vcnlrsimo del regnò di qùestòylPriucI- 
pe, e pu.^'blicaia due' anni dopo da Aniant , come di- 
mostra la prefazione di questo Codice. ' 

fd^ L’ anno 5o4-.th;ir Erd Spaglinola, cj^onica d' Isidoro, 
(ej Francum ,, ani harhnrurn , aut horniiiern qui Sa- 


^ ,I . . * o t -y f 

(ej Francum aut harhnrurn , aut hominem (fui S 
salica Tit. ^44^. i. 


\ / • — . ■ — 

hea lege vivit , legge Salica , 
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!D*ilo SpiniTO 

che vIveSS* legge Salica , quindi ognund séta- 

tÌ 5 si pou"t^^® ®*1 abbniitloiiare il diritto Romano per vi*- 
"vere sotto questa legge. Fu- ritenuto da’ soli Ecclesia-^ 
^tici (y’) 1 eotne quelli , che avevano interesse di can- 
giarlo. Le diversità delle condÌ7.ioni e degli ordini non 
consisteanO ? se non se nella grandezza delle composi- 
zioni , sicootne dimostrerò altrove. Ora alcune leggi 
particolari (fi") dieder loro composi/.ioni egualmente fa- 
vorevol» , che quelle , le qu.di godevano i F'ranchi; es- 
si adunque conservarono il diritto Romano t impercioc- 
ehè non ne veniva loro alcnn pregiudizio , oltredicehè 
meglio ad essi conveniva , mentre era opera de' Cristia- 
ni Impcradofi- ^ • 

Per altra parte nel patrimonio de' Visigoti, non 
dando la legge \ i.sigota vantaggio alcuno oivilc a’ Vi- 
sigoti sopra i Romani (/i) , non ebbero questi moliv<y,‘ 
alcuno di lasciar di vivere sotto la legge loro per vi-T 
vere sotto un’ altra ; essi pertanto conservarono le loro ■' 
leggi , e non presero quelle de’ Visigoti. * 

Ciò si conferma , a misura che, ci andiamo pih in- 
noltrando. Sommamente imparziale fu la legge dì 
Gondebaldo , nò piìi favoi'i i Rorgogimni , che i Ro- ’ 
mani. Apparisce dal prologo di questa legge , come 
fu fatta per li Borgognoni , e fu fatta altresì per re- 
golai'e gli affari , che nascer, potrebbero fra’ Romani 
■ed i Borgognoni , cd in quest’ ultimo caso il tribuua- 

(f) Secondo la legge Romana ^ solfa la quale vive 
la Chiesa, si leggi; ueMa legge de^Ripuarj Tit. 58 , 

!. 1 . Vedi .abehe le autorità iunumerabili sopra di ciò 
«■iferitc à'A Ducange alla voce Lex Romana. 

(g) Vedi i Capitobari aggiunti alla legge Salica nel 
hindcmhrochio, sul fliic di questa legge , edivarj Cp- 
eJici delie leggi l>a'rbare intorno a’ privilegi <^cgli Eccle- 
sia;} ics per tal riguardò. Vedi altresì.» la lettera di Carlo 
Muglio a Pifyino suo figliuolo Re d’ Italia dell’ qnp,o 
^7. ngii’ edizione ded fialuzio. Tomo I ,.pag. 4?^ ^ 

e detto , clic un Ecclesiastico dee ricevere una cortipOT 
sizioiic tripla ;•€ la raccolta de’ Capitolari , Lib. V, art. 
3os»', Tomo 4,, edizione di 

.(.h) questa legge; 
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Delle Leggi. Lib. XXVltl. Cap. Vi. i45. 

fa bipartito. Era ciò necessario per ragioni p,ir- 
ticolari tratte dalla politica disposizione di quei tem- 
pi fi). Durò il diritto Romano nella borgogna per 
regolare le vertenze , che nascer ^ poi esser® fra’ Ro- 
mani stessi. Questi non elibcr motivo d’ abbandona- 
re la legge loro , siccome 1’ ebbero nel paese de' Fran- 
chi •, tanto più , che in Borgogna non si trovava sta- 
bilita la legge Salioa, come si vede dalla famosa lette- > 
ra A'tAgohardo scritta a lAÙgi il Buono. 

Faceva Agobardo istanza ;^k) a questo Monarca ‘ 
di stabilire in Borgogna la legge Salica : dunque non 
vi era stabilita. Quindi il diritto Romano sussistè ^ 
e sussiste ancora in tante proviiieic , quante depcn- 
devano un tempo da questo regno.^ 

11 diritto Romano , e* la legge Gotica si manten- 
nero nel modo stesso nel paese dello stabilimento <1e’ 
Goti ; e la legge Salica non vi £ù mai ammessa/ 
Allorcliè Pipino , e Carlo, Martello ne cacciarono , i 
Saraceni ,*lc città , e le provincic , che si sottomi- 
sero a questi Monarchi (V) , chiesero di oor.servar le 
lor leggi , e 1’ ottennero : la qttal cosa , ad onta dell' 
uso di quel tempo , in cui tutte le leggi erano per-., 
sonali , fece ben presto considerane il Romano di- 
ritto come una legge reale , e territoriale in quei 
paesi. 

Questo si jqrova coll’. Editto di Carlo il Calvo ema- 
I F®/n. Ilt. K 

0) Ne parlerò altrove, Libro WÌi, Capp. VI, VU, 
Vili, e it. , 

(k) Agoh. Opera. 

(l) Vedi Gervasio di Tiburi , nella raccolta del 
chesne. Tomo 3, pag. 366- Facia pactione cum Fro^^cix, 
tfìtod Utic G^lhi patr.iis legihus^moribus patcrnixvivniil\ 
£tsic Narbonensisprovincia pipino .<tuhiicitur.F.dimaCvo~ 

naca dell’ anno riferita da C'a/e/, Istoria dell.a*Lif>^ 
guadoca. E 1’ Autore incerto della* Vita di Luigi il Buo- 
no , sopra r istanza fatta da’ popolj della Settimana nell’ 
assemblea in Carisiàco , nella raccolta del Duch^sae, 3l'o« 
mo II, pag. 3 ili. 


, Di..r 


i46 Delio Sei rito' , ^ 

nato ili Fisti' 1’ anno 864- il quale (m) distiil^e * 
paesi , irf cui £tutlioavasi col-- diritto Romano., d?, 
quelli , iic’ qiìali non vi si giudicava. • 

■' Frova r Kditto,di Fisti due cose ; la prhna', che 
vi 'erano paesi , ne’ qirali si giudicava secondo la leg-^ 
ge . Romana , e che ve n’ erano di qifelli , ne’ quali 
dori si giudicava, secondo questa legge ; la seconda , 
die quei paesi , (ove-^si giudicava colla ' legge Roma- 
na , erano quelli precisamente {n) , ue’ quali vieiì 
seguita anche al presen|j! , come apparisce da' questo 
medesimo Editto^: quindi la .d^islihzione de’ paesi del- 
la Francia’, che conserva le sue costumanze, e della 
Francia eh’ è regolata dalla legee scritta , Irovavasi 
giìi Stabilita al tempo dell’ £diy;o di Fisti. ' ' ’ 

Dissi ', ' come ire’ principi della Monarchia tutte le 
leggi erano personali < cosi , quando' 1’ Editto di. Fi* 
'sti , di^ft^ue i paesi del diritto.. Romano da quelli , 
c^e non lo erano',' ciò significa j chè ne’ paesi , i 
quali non erano paesi di diritto Romano tante per- 
sone avevano eletto di vivere sotto alcuna delle leg- 
gi de’ popoli l^arbari , che non eravi quasi più alcn- 
. po in quelle eoiitrade , che eleggesse di vivere sot- 
•lo la legge Romarra ; e che ne’ paesi della legge Ro- 
mana vi erano poche persone , che avessero eletto 
di vivere sotto le leggi de’ popoli barbari. 

Io mi so bene , che «in questo luogd|^ifcrTno co- 
se nuove; ma.se son vere sono antichissime. E’ che 
importa finalmente , che Rabbia delle io , o i p^a-. 
iesj , o i Bignonjì * ',t . ^ 


(m) In Ulti terra ^''in qua Judicìa,, secwidum legera 
Boìnfinam ternniumtur , secfinduin ipsarn legem judicc- 
lur '\ et in illa, tei'ra . in qua etc. Art. 1 6. Vedi anche 
r Art. 20 . ' 

' >-('fi) Vedi' gli Arlicòli ^ 2 , e 1 6 , 'dcH' Edilio di Fisti, 
in Cavi tono j in Karbona ^ cc. 
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Delle Leggi. Lib. XXJVin. Cap. V. j47 

• • V . - ,■ '' 

C> P I T O L O V. 

Coiititiuazione del medesimo soggetto. \ 

L a legge di Gòndebaldo sussistè lurgamenle presso i 
Borgognoni in concorrenza colla legge Pcm.afta ; 
vi era la medesima ancora in uso- al tempo di "Luigi 
il Muono : cc- ne convince manirestainet.tc la Icttcì a 
d’ Agoba^do. ^Kcl modo stesso , tutto che 1’ EdiUp di 
Fisti chiami il pacàe , eh’ era stato occupato da’ Visi- 
goti , il paese della legge Romana, vi sus.i.fca tutta- 
via la legge de’ Visigoti , c ciò si prova ■’ col Sinodo 
di Trojes convocato sotto Luigi il Balbo Y anno 878, 
cioè quattordiqi anni dopo 1 ’ Editto di Piiri. 

‘ In prògre^o le leggi Gotiche , e Bior;;ògnone pe- 
rirono nel loro stesso paese per le ragioni generali, 
(a) le quali fecero dileguare per ogni dove lé leg- 
gi personali de’ popoli, bai'bari. 

C A P I T O L O VI. 

f 

Some il diritto Romano si consertò nel dominio 
de' Longobardi. 

T utto cede a’ miei principj. Imparziale era la legge 
de’ Longobardr , cd i Romani non ebbero .alcuno 
interesse nell’ abbandonare la propria , per scguii-la. 
Il motivo , che impegnò i Romani sotto i Franchi ad 
eleggere la legge Salica , non prevalse in Italia , e vi 
si ini^iteunc il • Romano ' diritto insieme colla legge 
de’ Longobardi. 

Accadde altresì, elio» questa eddette al diritto Ro- 
mano , e cessò d’ esser la legge della Nazione, .do- 
minante p c, tutto che continuasse ad esser- quella 
della primaria nobiltà , la maggior paitc delle cit- 
ta si eressero in . Repubbliche 5 - c questa nobiU'a , 0 

K 2 

r'.' ' • ' ■ 

(a) Vedi in seguito i Capitoli IX, X, c XI. 


/ 
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1^8 Dello Spirito 

decadctte , o, venne distrutta («). I ciltadini delle 
nuove Repubbliche non si sentirono inclinali a pren- 
dete una Icegc , che stabiliva Tiiso della pugna giu- 
diziaria , e le cui istituzioni s’ atteneano erandemen- - 
te alle' costumanza , ed agli usi cavallereschi. Il 
'Clero allora in Italia s'i potente, vivendo quasi tift- 
to ;otto la legge Romana , doveasi sempre scemare 
il numero di coloro , i quali seguivano la legge 
Longobarda. ' . i 

Non aveva oltre a ciò la legge Longobarda «^el- 
la maesth del Romano diritto , che ricordava all’ 
Italia il' suo dominio sopra tutta ' la terra,, cd era 
pur priva, della sua estensione. La legge Longobar- 
da , e la legge Romajia ad altro- più servire non 
poKano , clic a supplire agli statuti delle citta , 
che si erano formate Rcpubbliote ; ora quale potea 
supplirvi meglio, la legge Longobarda, che stabili- 
va soltanto sopra alcuni casi , o la Romana , che 
tutti li corapreiidca ? ' • 

capitolo \TÌ. 

Come s'esiinse in Ispàgna il diritto Romano.^ 

T ult’ altramente passarono le cose in Ispagna. Vi 
s’ostinsc il diii'.lo Romano , e Irionfovvi la legge 
de’ Visigoti. Chcrtdasuihdo («), c RveesfutuJo (ò) pro- 
scrissero le log: i Romai.e , nè permisero tampoco che 
si èitassero ne’ Tribunali. 

Fu altresì Rccessuindo T autore della logge (c) , che 

'{a) Veggasi ciò,. che dice il della distru- 
zione deli’ antica Nobilth Ficrcq^tii a. * 

(a) Cominciò a regnare, l’anno 6 ^ 1 . 

(b) Non vogliamo «‘sscr più torbicnlali d.alle leggi 
forestiere , nè dalle Romane. Legge de’ Visigotf, Lib. 

II, Tit. I, 5- 9? c to- 

(p) Ut tam Gotho Romanam, tjuam Remano Gotham^ 
mnirwionio ìiceal sociari. Legge de’ Visigoti,' Lib. Ili, 
Tit. I, Gap. I. • . 
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Delle Leg»i. Lib. XXVIII. Gap. VH. 
l^gliea la pro!bi^>o“*2 «le’ matrìraonj tra’ Goti , ed- i Ro- 
mani. Egli è chiaro , clic queste due leggi avevano ilr 
medesimo spirito ; questo Ile volea togliere fe pririci- 
pali cagioni della separazione , le quali erano, trh 
Goti , ed i Romani. Ora si credea , ehe noa vi fos.r 
se cosa , che tanto li separasse», quanto il divieto di 
contrarre fra essi malrifnonj-, e la permissione di vi- 
vere sotto diverse leg^i. l^Ia quauliiiique i- Re de Vi- 
sigoti avesscr proscritto il diritto Romano , sussistet- 
te sempre ne’ dominj da essi posseduti nella Galha 
Meridionale. Questi- pniesi dilungati dal centro della 
Monarchia , vivevano in una grande indcpcndenza 
(ti). Rilevasi dall’ istoria di vnbn , il quale asce- 
se al trono ranno , che i nativi del paese ^ si 
erano fatti più forti quindi la legge Romana 

avea maggiore autorità , * e meno ve ne avea la 
legge Gotica. Le leggi Spagnuolc non convenivano ne 
aire loro usanze , nè iula loro attuale situazione ; • 

{ )uò anche darsi , che il popolo ^ostinasse alla 
cgge Romaha , perchè vi univa 1 ’ i^lea della pro- 
pria libertà. .Vi è’ di vantaggio; le leggi di Chea- 
dasuindo , e di Reeessuindo contcncano disposizioni or- 
ribili contra gli Ebrei ; ma questi Ebrei nella Ga?- 
lia meridionale erano polenti- L’ autore dell’ Istoria 
del Re Piomba chiama queste proviiicie il postribolo- 
dc’ Giudei. Quando in queste provincle capitarono i 
Saraceni, essi vi erano- stati chiamati; ora •chi pote- 
va aVcrveli cliiamati , gli Ebrei , o- i Romani ? I 
Goti furono i primi oppressi , perchè erano la Na- 

(d) Veggaiisi in Cassiòd-oro le condiscendenze , eh eb- 
be per esse Teodorico Re degli Ostrogòti Principe iE 
più stimato del suo tempo- Lib. IV, Lettera 26. 

' (e) La ribellione di queste proviucìe fu generale, co- 

me apparisce dal giudizio che si legge in segnilo dell* 
istoria. Paolo , ed i suoi partigiani erano Ronumì, e fu- 
rono anche favoriti da’ Vescovi. T'^amba non ardi di 

S iorre a morte i sediziosi , che avea vinti. L’Antort' del- 
’ Istoria chiama la GaUia NniChonese la nutrice dellA 
perfiditi.,. 


l^lo D K L L S P '1 H I T 0 

zionc donnoaatc. Si vede in Procopio (y ) ì coittt 
«elle loro calamitH si rifuggivano daUa Gallia Natr 
boucse iu' Ispa^na. Ccrtanacnte in questa sventura ri- 
iuguironsi nelle contrade Spognuolc , che' per anche 
si difendevano , e ne venne grandemente scemato, il 
numero di coloro, che nella Gallia* meridionale yi~ 
vcano sqtto la legge de Visigoti. 

G A p I T o L (> ym. 

. , f * ' . . ' 

4 . . ypalso Capiiolaré. ' '' ^ 

' i » * 

' f ■ • H » »' 

Q uelle sgraziato? compilatore Benedetto Levita non 
trasformo egli quella legge de’ Visigoti , che proi^ 
• iHva 1 uso del 'diritto Romano , in un. Capitolare 
hitribujto di poi a Carlo Magno f tgli- fece- di questa 
particolare una .legge generale , qon altrimenti 
. che pretendesse, d’estinguere per tutto l'Universo il 
diritto Iloraaqp. ^ . 

CAPITOLO ix. 

Come i Codici delle leggi barLaire , ed i Capitolari' 
* ■ . si perdettero. 


L e leggi* Saliche , Ripuaric , Borgognóne , c Visigo- 
te , l^ciarono .tratto tratto d’ essere in 'uso* presso 
i Fjauccsj j ed ecco in qual guisa- , ‘ 

E.?scndo p feudi divenuti ereditar], ed essendosi^ di- 
iatati i^ sotlofeudi , 5’ introdussero parecchi usi , a' 
quali piu non erano applicabili queste leggi- Se' ne 
conservò per altro lo spirito , che era di regolare la 
parte degli affari colle multe- Ma siccome 

i ■ . • 

(0^ ì *Jtti dadi super fu crani , ex. Gallid ewn 

uxoribus ‘liberisque egre.^si^in llispartiam ad ’Teudim ^ 
jani palam hrannum' se reccperunt. De ^bcllo’ Gotlior 
rum , Db. I , Cap. XIII. ' , . 

Baiai io , Lib. iVI , Capv 

CCCXLIII, pag. c)8i , Tomo r. ’ B' 
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Belle Eecoi. Lib. XXVni.,CA.p. IX. 

1 valori iadubitatatneule cangiarono ahres'i le multe ^ 
e reggoosi iQ,olte anticlie carte’ (a) in. cui i Signori 
fissavano le, multe, che dovev'ano esser' pagate ne’ loro 
piccioli Tribunali, ki tal modo si venne, a seguire , lo 
spirito della i senza seguire la legge medesima.. . 

Per altra parte’ troYandosi Ja Franoia divisa in in- 
finite picciole Signorie , le , quali riconosceano piuttosto 
una dcpcndcnza feudale^ che una depcn^cuza politica , 
era mollo difficile , che aver potesse autorità una leg- 
ge sola ; in fatti dqh vi sarebbe, stato « ipodo di farla 
osservare. Nqn correa più l’ uso di spedire ufiziali stra- 
ordinar] nelle provincie (fe) , che avt&ser 1’ occhio al- 
r amministrazione della giustiziti , cd agli afifari politici: 
appttrisce eziandio dalle antiche carte. , che quando si 
stabiliv^o nuovi feudi , i Re si privavano del diritto 
dì spedirveli. Quindi' allorché quasi tutto divenne f^- 
dq, questi ufiziaji non, potevano essere più impiegati : 
non. vi fu più ^ggc . comune , perchè ninno polca far- 
la osservare, • , i V. 

Le leggi Saliche 'Borgognone , e 
adunque ijr estremo -.trascuratc ìsul ter 
CQud^ stirpe ; e nel priuci'pio della terza non se ne 
adì piu far parola. 

■ Sotto le djiie pi inic stirpi si . convocò con froquen- 
aa la nazione., vale, a dire , i Signori, ed ] Vesco- 
vi: per anche non trattavasì de Comuni. Si ^ prop 
curò in ^queste assemblee di x regolare il Clero ^ il 
quale. era un corpo che si formava , per dir ^si , 
sotto conquistatori , e che stabiliva, te ..sue preiogar 
live : jlc leggi fatte in queste ''asscraWee sono ciò , 
ch^e .chiamiamo t Capilolari. Nacquero quattro 
cose : sr. stqbilirona te leggi de’ feudi : una gran .par- 
te <te'beni della Chiesa fu governata dalle leggi ten- 
dali : gli £c.clesiastici si separarono di- ; più , e ' tra- 


Visigote vennero 
ninare della se-: 


(a) Il Signor de la Thaimttssier ne raccolse molte., 
Yeàli per esempio il Gap. LXI , LXVI, ed dtri^ 

, (b) Missi dominici. , ' • * 
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E L L O 


Spirito 


Écurarono le leggi di rit'ortna , (e) ove non erano sta~ 
*' ■■ fiforniatori essi soli : si raccolsero i canoni dc’Con- 


ti I 


cilj (J) , e le Decretali de'Papi 5 ed il Clero ricevè 
#jucste leggi come vegnenti da purissima sorgente. Do- 
po r erelioiie de’ grandi feudi i Re, come diccrama, 
non ebbero più Inviati nelle provincie per far osservar 
le leggi da essi emanale ; cpiindi sotto la terza stirpe 
Roq si udì più parlare di Capitolari, 

CAPITOLO?:. 


• ' Continuasione del medesimo soggetto. - 

F urono aggiunti parecchi Capitolari . alla legge 
de' Longobardi , alle leggi Saliche , ed alla leg- 
ge *3e’ Ravari. Se n' è cercata la ragione , e (Questa 
dee desumersi dalla aosa medesima. -I Capitolari 
erano di vak’lè specie. Alcuni arcano del rapporto 
• al governo politico , altri al governo economico ^ 
la maggior parte al governo ecclesiastico , alcuni: 
al governo civHe. Quelli di • quest’ ultima ' spè- 
cie Riroao agi'iuHli alla legge civile', vale a di- 


(c) Che i Vescovi , dice Carlo it Caligo nel Capf- 
. telare dell’ anno 844 i ®tt. 8 ,' sotto pretesto d? aver 

P autorità di lare de’ Caponi , non si oppongano a 
questa costituzione, nè la trascurino. Sembra’, che ,ne 
prevedesse già i’ abolfmento. r • ' ' 

(d) Fu inserito nella raccolta de’ Canouì numero in- 
finito di Decretali di Papi •, pochissime ve a’ erano nel- 
la collezione antica.- Dionigi il Piccolo ne mise molte 
iftUa sua : ma quella d’ Jsùhro Mertaiort fù piena df ve- 
re , c di false Decretali. La vecchia collezione fu in 
uso 'in Francia fino a Cai'lo Magno. Questo Monarca 
ricevè dalle mani di Papa jidrtano I la collezione di 
Dionigi il Piccolo' , e la fcctf accettare. La -collezione <f 
Isidoro Mercatore comphrve in Francia verso il regno A 
C arto ' Magno \ fu ritenuta con ostinazione: quindi cour-. 
parvg ciò, che chiaiAiasi il Corpo del diritto Canonico,. 


I 

I 
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■r Belie Leggi. Lib. XXVIII. Cap. X. i5d 

'VS leggi peibonali di ciascuna nazione ». per oi5 
appunto si dice ne’ Capitolari , che non' vi è stipu- 
lata cosa 'veruna conU'a la legge Koniaùa (a). la fatti 
quelli , che riguar<iay.aiio il governo economico , ec- 
< clesiastico ì o politico', non avcaiio rclsuionc a questa 
f legge ; e .quelli , che conccnievano il governo ciyile , 
b’ ebbéf^ soltanto allo leggi de’ popoli barbari , che si 
spiegavano » si corrcggovaqp , accresceva nsi , e dimi- 
nuivaasi. Ma questi Capitolari agglliuti alle Ic^gi per- 
sonali , fecero secondo me trascurare il corpo medesi- 
mo de* Capitolari. In tempi d' ignoranza il compendio 
d’ un* opera fa dar giù con frequenza 1’ opera stessa. . 

CAP I T cr L O XI 

Altre cagioni della caduta de' Codici delle leggi bar- 
bare , del dtriUo Romano e de' Capitolari. 

A llorché le nazioni della , Gcrmatria conquistaro- 
DO il Romano Impero , vi trovarono 1’ uso del- 
'la sorittara ; e ad imitazione de’ Romani registra- 
rono m iscritto gli usi lofiO (a) , e ne formarono 
de’ Codici. I regni infelici., che seguirono . quello di 
Carlé Magno, le iuvasioni de’ Normanni, le guerre 
intestine, pi'ccipitai'ouo di bel' nuovo' nelle tenebre, 
ond’ erano uscite , le nazioni vittoriose piu non si 
aeppe ,nè leggere , nè scrivere, Cjò fece dimenticare 
in Francia , ed in A,lemagua le leggi barbare scrit- 
te , il diritto Romano , ed i Capitolari. L’ uso del- 
la scrittura couservossi megiio in Italia , ove regna- 
vano i ì^i , ed i Greci Impera doy , ed' ove erano 
citta AoIotc , e quasi il solo commercio , che olio- 


fa) Vedi 1’ EdiAo di Fisti , Art. 20 . 

(a) Ciò' viene esprc^amente indiato in alcuni prolo- 
ghi di questi Codici. Sr veggono ancora nelle leggi de’ 
Sassoni, e de’ f'iisoui delle varie disposizioni secondo i 
differenti «distretti. Si aggiunsero a questi usi alcune par- 
ticolari disposiuoui , che richiesero le circqjliuwc : Vali 
£itquo le dure leggi coaura 1 Sassoni. 
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ra si /accssc. Questa vicinanza d' Italia fu cagione ^ 
che il ' Romano diritto meglio si^ conservasse nelle 
.coniradc '.della Gallia , soggette un tempo a’ Goti , 
ed a’ Borgognoni , tanto più, che questo •. diritto ivi 
era una hg^e lorritoriale , ed una specie di 'privile- 
gio. f probabile che il non sapere scrivere -dacesse 
catìcré in Ispagna le leggi de’ Visigoti e coliti' caduta 
di , tante leggi si formassero per. ogni dove dqlie costu- 
manze. . V . 

Caddero le leggi personali, Le composizioni , e quei 
tjic si disseco FreJa (A) , si regolarono più colla 
castumanza ,, che col testo di queste leggi- • Quindi-, 
siccome nello stabilimento della Monarchia si era pas- 
sato dagli usi de’ Gcrmanf''alle leggi scritte, alcuni se- 
coli dopo si' tornò dalle leggi scritte agli Ju§i non 
scritti. • 5 ‘ 

CAPITO VO XII. 

V * 

Delle costumarne locali : rivoluiioni delle leggi de' 
popoli barbari , e del Romano diritto- > ; , 

S I, osserva da varj moutjmcnU , che fino dalla, pri- 
ma , e seconda stirpe vi erano delle costuman- 
ze focali. Vi si parla della costumanza ' del ittoga 
(a), dell’ uso antico '‘-{h) ^ della costumanza ^(c)- * 
delle b^rg^i (J) e_ delle usanze^ Alcuni Autori so- 
nosi fatti a credere , che 'quelle , che si diceano co- 
stumanze , fossero le leggi de’ popoli barbari ,. e dò, 
che denominàvasi , la legge , fosse il diritto Romano^ 
Io dimostro , .che ciò non può stare. Ordinò il Re- 
Pipino fe) , che ovunque non vi fosse legg^, sì se— 
gnirchhe la costumanza 5 ma che questa tren .vcrrcb-? 
ne anteposta alla legge. Ora 1’ asserire , che jl dirit- 

(b) Ne 'farò parola altrove. • 

(a) Prefazione delle Forinole di Motrcolfo. • < 
(h) I.H’gge de’ Longobardi , Lib- II , Tit. 3. 

fc.) Ivi , Lib. Il , Tit. 4t- fi* Al 

(d) Vita d* San Legero. * 

(e) Legge 'de'' jAongobdrdt , Libro II.’ Titolo. 4> , S* 
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Delle Leggi, Lie. XXVJIL Ckv. XII. i55 
Jo Romano vviiiie anteposlo a’ codici delle leggi bar- 
bare , è uu rovesciare UiUi gli antichi monumenti , c ^ 
singolarmente q ne’ codici delle leggi barbare, i quali 
dicono seropro il conti'ario. 

Anzi che le leggi dè’ popoli barbari fossero le divi- 
sate costumanze , furono (jueste medesime leggi , le 
quali , come leggi personali le introdusser o. La legge 
Salica , a cagion ri’ cscmpjo , era una legge personale; 
ma ne’ luoghi abitati generalmente da’ branchi Salj , 
la legge Salica , personale quale ella era , divenne ri- 
spetto H questi Francki Salj una legge territoriale , nè 
era personale clic per li Franchi ; che altrove abità- 
.vano. Ora se in un luogo , in cyi la legge Salica era 
territoriale , fosse accaduto , clic parecchi Borgognoni, 
Alemanni ', ed anche i Romani , avessero con Irequcn- 
7.a avuto degli affari , questi sarebbero stati decisi dalle 
leggi di questi popoli , c. numero grande di giudizj u- 
silormi ad aleqne di quf;sje leggi avrebbe dovuto in- 
trodurre nel paese nuove usanze. ,E questo dà un’ a- 
deguata spiegazione della .'Costituzione di Pipino. Era 
cosa naturale , che questi usi pote^ero quadrare a’ Fran- 
chi stessi del luogo , nc’ casi , che non erano dalla 
legge Salica decisi •,* ma non eralo , die prevaler po- 
tessero alla legge Salica stessa. . 

Quindj eravi in ^ogni luogo nna legge dominante 
ed usi ricevuti , che servivano di supplimcnlo alla leg- 
ge dominante., arlorciiè non vi erano contrarj. 

Poteva anche darsi, che servissero di supplimcnto 
ad mia legge, che non fosse, territoriale ; c per non ab- 
bandonare lo stesso esempio , se in iin luogo , In cui 
la legge Salica era territolialc , un Borgognone venisse 
giudicato dalla legge de’ Borgognoni , c che il caso 
non fosse registrato nel testo di questa legge , non dee 
dubitarsi , che non si gindicassc a norma della costu- 
manza del luogo. ' " ' 

Al tempo del Re Pipino le c ostumanze , cJ'C s' era- 
no 'formate, aveano minor vigore delle leggi 5 ma 
in brev’ ora le costumanze distru sscro le leggi '• e sic1^ 
come i nuovi regolamenti son s empre rimedj indicau» 


i 

\ * 

i56 Dello Spir'it, o 

ti un male presente , possiamo supporre , che al teot- 
po di Pipino^ si principiasse -giù ad anteporre alle leg- 
gi le costumanze. ' 

Il da ra^e detto spiega in qual guisa il Romane di- 
ritto cominciasse fino da' primi tempi a diventare una 
legge territoriale, siccome si vede nell’ Editto di'Pè- , 
sti ; e come la legge Gotica non lasciasse d’ esservi per 
anche in uso,' come apparisce dal Sinodo di Trojes'(/) 
di cui ho parlato. La legge Romana era divenuta la 
legge personale universale , e la legge Gotica ia legge ' ■ 
personale parjùcolare , c per conseguenza la legge Ro- 
mana erti la legge territoriale. I\Ia " e ' dome l’ ignòran- 
■za fece dar già per ogni dove le leggi personali de’po- 
poli barbari , mentre si mantcìme il diritto Romano 
come legge territoriale nelle proviucic Visigote , e Bor- 
gognone ? Rispondo, che la stessa legge Romana in- 
corse ad un di presso il destino delle altre leggi per- 
sonali f^senza. di ciò avremmo tuttora il Codice ' Tcq- 
dosiano nelle provincie , nelle quali la legge Romana 
era legge territoriale , dove vi abbiamo leggi di Giu- 
stiniano. Appena Cimase a queste provipeie il solo no- 
me di paese di diritto Romano , o diritto scritto, e 
quell’ amóre che hanno i popoli per la lor legge , mas- 
sime allorché la considei'ìmo come un privilegio , e fi- 
nalmente alcune disposizioni del Romano, diritto conser- 
vate allora nella memoria degli uomini : ma questo ba- 
stò per produrre quell' cflètto , che quando , cioè , com- 
parve la compilazione di Gmstiniiino , fosse ricevuta 
nelle provincie del dominio de’ Goti , e de' Borgogno- 
ni «ome legge sefitta : dove i»cll’ amico dom'inio 
de' Franchi fu soltanto ricevuta come ragione scritta. 


(f) Veggasi qui inA^aji il Cap. V. 

/ » 
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Dsnc ticci. Lib. XXVflI. Ca^. XlII. i 5 ^ 
CAPITOLO XIII. 

! 

Jìiffenìisa della legge Salica , o de' Franchi 'Salj , 
da quella de-' Franchi Fipùar^ , e degli 

altri popoli barbari. ' ' ' 

D alla legge Salica non ammetteaw 1 ’ nso delle 
pruove negative , eh’ è quanto dire , che- per la 
legga Salica colui, che faccia un’ instanza ,'o un' 
accusa , dovesse provarla,, e che non ' bastasse all’ ac- 
cusato il negarla : la qual cosa s’ accorda colle leggi 
di quasi tutte le nazioni del niondo. 

Tutt’ altro spirito era quello delli» legge de’ Fran- 
chi Bipuarj (fl) : contchtavasi questa delle prove ne- 
gative , e colui , contro al quale si formava un’ i- 
stan^a , o un’ accusa , potea giustificarsi nella . mag- ' 

gior parte de' casi , giurando con un dato numero di 

testimonj i, di non aver fatto ciò , di che veniva ac- 
cagionato. Il numero -de’ testimonj (ò) , che giurar 

doyeano , crescea secondo l’ importanza della cosa : 
talora ve ne voltano scitantadue (c). Le leggi . de- 
gli Alemanni , de’ BtiVvari , ‘de’ Turmgj , quelle de’ Fri- 
soni, de’ Sassoni , de’ Longobardi , e de^ Borgognoni , 
furon, fatte sul, piano medesimo di quelle de’ Ripuarj. 

Dissi , come la legge Salica non-ammettea le pro^ 
ve negative. Vi era tuttnvolta un caso (d) , in cui 
ammettevalc ; nla in questo • caso non le ammetfea 
sole , e senza il concorso di prove positive. L’ accu- 
satore faceva (e) ascoltare i .suoi testimonj per ista- 

(a) Ciò si riferisce a quello , chO' dice Tacilo , che i ■ 
popoli della Germania avevano usi comuni, ed usi par- 
ticolari. , 

S bl Legge de' Ripu.arj , Titolo G, 7, 8, ed altri, 
c) Ivi, Tit. Il, 19 ., e 17. 

d) fi’ quello , in cui un anirmtione , che, un vas- 
sallo del Ke, jnlcui s.upponeasi maggior fìrM^higia,, era 
accusato. Vedi il Tìtolo 76 dfd Pactusleglk Salice^, 

(e) Vefli »1 Tit. 76 4 el'Pflcft/s legis ' SiMCio. 
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bilire la sua istanza : quèi;li , clic diiendcvasi , ascol- 
tar faceva i suoi per giustificarsi ^ ed il giudice an- 
dava rintracciando la verità ne’ primi , e nc’ secondi 
tesliinoiij (/). Una tal pratica era altra da quel-» 
la delle leggi Ripuarie , e delle altre leggi barbare , 
in cui un accusalo ' giustificavasi col giurare di non 
esser reo , c col far giurare a’ proprj parenti , che det- 
to avea la verità. Sillallc - leggi non poteano , con- 
venire se non ad un popolo , che fossè semplice , c 
d’ un certo caudor natuVale \ convenne per fino , • co- 
me or vedramo', che i Legislatori ne prevenissero l’a— 
abuso. '■ ‘ 


' CrA P 1 T O L p xiy. 

• ^Ura differenze^ \ ' ’ • 

N on permcttea la legge Salica la prova per duel- 
lo : la riceve ano per lo contrario la Ji%ge 'de* 
Bipuarg , c quasi tutte quelle de’ popoli bàrbari 

A me pace , che la legge del duello fosse -una 
naturai conseguenza , ,ed .il rimedio "della legge , la 
quale stabiliva le prove . negative. Allorché l'acevasi 
un’ istanza'^ e che si vodea , clic iqgiustamente ver- 
rebbe elusa da un giuramento , che restava ad 'un 
guerriero , il quale, vedovasi in procinto di restar 
confuso, se ■'non cliiedea ragione del torto,, che se 
gli faceva , c dell’ oflcrta stc-ssa dello spergiuro ? La 
legge Salica , -^che . .. ^ 

negative , 

e non la riceyea ; ma la legge de’ Ripuarj (d), c quel- 

* j 

( f ) Come tuttora si pratica in Inghilterra. 

_ (a) Titolò 3o., Titolo '5;, §, a, Titolo 5o, L 
(b) Vedi Iq ]\ola seguente. ' ' ‘ * 

(c] Qqo^^ spinto si ricava chiaro nella h'ggc de’ 
Riptiarj ,v^|oIo 5g,'§. 4 , e Titolo G 7 , 5, ed il Ca- 

piioiard' «tìrliuigi U Buono, , aggiuplo alla legge de’ Ri- 
puarj dell’ anno 8o3, art. 22 . • 

^d) Vedi questa legge. ' ^ * 


, non ainmettea l’ uso delle prove-- 

non ahbisogn,'ivii della prova per . duello , 
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Drlle Leggì. Lie.' XXVIII. Gap. XIV. 
là degli altri popoli («) .barbari , che ammetteano T 
uso delle pro-vc isegalive , furon costrette a stabilire 
la trova per duello. 

' Bramo , ''che si lèggano le due famose disposizioni 
if) di Gondebaldo Ile di Borgogna intorno a questa 
inatcria ; si vedrà esser cavate dalla* natura della co- 
sa. Era necessario , eome s’ esprimono le leggi bar- 
bare , togliere il giuramento dalle mani à’.un no- 
mo , che volesse abusarne. 

Presso i Long’obardi la legge di Rolari ammise 
' de' casi , ne’ quali Volea, che colui, il quale si fosse 
difeso tori un giuramento, non. p<tesse alliimcnli es- 
ser molestalo con un duello. Quest’ uso dilatossi : ve- 
drelnb in progresso (g") quai mali ne risultarono -, e 
come conveone abbracciai' di nijuvo Ja pratica an- 
tica. ' ! ' 

C A P I T O L O XV. , ’ 

» * 

. •» ' Rififiàsipne- 

I o non «nego , che né’ cambiamenti , che fui'on fat- 
tLncl codice delle leggi ''de’ barbari , nelle dispo- 
sizioni , che vi 'furono aggiunte , e nel* corpo de’ Ca- • 
pitolai'i, possa trovarsi alcun testo ^ in- cui. ibi fatto 
la prova del duello non sia una conseguenza, della • , 
prova negativa. Alcune particolari ^ circostanze nel 
corso di più secoli hanno potuto lare stabilire certe 

(e) La legge de’ Frisoni, de’ Longobardi , de’ Bava- 
ri' de’ S. assoni , de’ Turingj , é de" Borgognoni. 

(f) Nella legge de’ Borgognoni , 'J’itoìo 8^ 5* ® 

a, intorno agli affari criminali; cd il Titolo c}ic 

verte altresì sopra gli aìTari civili. Vedi anche la leg- 
ge de’ Turingj , Titolo i, 3i, Titolo 7', 5., 6, c 
Titolo 8, e la leg.gè degli Aleinaiiiii , Titolo. 89’, la 
legge de’ B avari , Titolo 8, C.ap. II, Ij. 6, e Gap. Ili, 

5.. 1, e Tit’. 8, Gap. IV, 4, là de’ Frisoni , 

Tit. 11, '5. 3j*c Tit. t4, §• 4 j de’ Loagobar- ' 

di, Libro i. Titolo 3'2, 3, c Titolo 35y ^* ^ j ® 

Libro II, Titolo 35, §. 2 .' ’ * 

(g) Vedi qui sotto il Gap. XVIIIj sul Cne. 
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\6o ® loSpi-rito 

leggi partìcolaiii Parlo ^cUo spirilo generale clcìl« 
leggi Germane , tlélla loro natura , ed origine : par- 
lo degli usi anlìehi dì qitesli popoli , indicati , o Sita- 
Liliti da queste leggi ; qui d’ altro non si natta , sal- 
vo clic di questo. ' ' ' , 

CAPITOLO .XVl. 

^ 0 

Della prova per t arcjua hollent'e .slfihilìta \ 
dalla legge Salica.- 

• — 

A mraeltea la legge Salica .P uso («) della, prova 
per r acqua bollente -, c siccome questa prova 
era molto crudele , la legge {b) prendeva mi teinpc*- 
ranienlo per mitigaroc . il rigore. Pcrmetlea la me- 
desima a colui , eh' era stato intimato il giorno per 
•vcBire a, far la prova per 1’ acqua bollente , di’ re- 
dimer la sua mano col consenso della sua parte. L’ac- 
cusatore mediante una data somma fissata dalla leg- 
ge potea contentarsi, del gi’uramento .•d’ alcuni, tesU- 
monj , i quali dichiarassero , che 1’ accusato commes- 
so^ non aveva il delitto: cd er. a questo un caso par- 
ticolare della l^ggc Salica , in cui ammetlca la prova 
ncgativa|l ^ ^ 

£ra questa prova una cosà di patto , che la legge 
comportava, rtia che non- prcscrivea.. Dava la legge 
un certo compenso all' accusatore , il quale s’ indù- . 
oeva a permettere , c!jc 1’ accusato si difendesse con 
una prova negativa ^ era in libert'a dell’ accusatòri, 
il riportarsi al glur.miento dell’ accusalo , come era 
. in sua libertà il perdonare il torto , o T ingiuria. 

Dava la legge (c) un temperamento , affinchè pri- 
ma del ginditio le parti , una «col timore ‘d’ una prò- 
va terribile , Taltra in vist;i d' un piccìol compenso pre- 
sente , terminassero le loro i^crtenzc , ed estinguessero • . 
ì loro odj. Ben si compretide , che qualor fosse con- , 

, • , ^ 

(a) Ed ancora alcune altre leggi de'BArbar'. 

- (b) Titolò, 56. ■ • 

Jc) Tjtol’o 56. 
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Dkllb Le<jgi. Lib. XXVIII. Gap. XVI. i6* 
semata questa prova uetiativa non ve ne voleva al.^ 
tra , c COSI la pratica del duello esser npn poteva 
mia quoscgiicnza di questa parlicbiar disposizioue iLlla 
legge S:dicu. 

CAPÌTOLO XVII. 

Modi di pensare de' nosUi j^dri. 

S i fura altri le maraviglie in vergendo che i no-^ 
stri padri facessero in questa guisa dependerc l’o- 
, nore , la fortuna , e la vita de’ cittadini da cose ^ 
che de{>endcano più dal caso , che dalla ragione: che 
sempre si servissero di prove-, che nulla prova va-^ 
no, e cJie non avean relazione nè coll’ innocenza., 
nè. col delitto. 

I Germani , che non erano mai stati soggiogali 
(®) 1 godevano un’ estrema iivdepeiidciiza. Le fami- 
glie si laccano la guerra per omicidj (6^ , per fhr- 
ti , per ingiurie Venne modilieala questa costuman- 
za col sottoporre a regole queste guerre : queste sì 
fecero per ordinò fc) e sótto gli occhi del Magistra- 
to ; la qual cosa era da preferirsi ad una licenza ge- 
nerale di farsi del male. 

Siccome a’ di nostri i Turchi nelle loro guerre ci- 
vili prendono la prima vittoria per un giudizio di 
Dio , il*‘qualc decide 5 cosi i popoli della Germani», 
^e’ioro privali affari nrendeano l’ evento della pu» 
gna per un decreto della Provvidenza , atteula mai 
sempre a punire il reo , o 1’ usurpatore. 

Tom. ni. L 


(a) Questo apparisce da ciò , che dice Tacito’, omni- 
bus idem habitus. 

(b) Felle\o Patercolo, Libro II, Capitolo CXVIU, 
dice , che i Germani decideano tutti gli affari col 
duello. 

(c) Vedi i Codici delle leggi barbare', e per li tem- 
pi più moderni JSeaw/iànoir intórno alla CQSlutaaiiza di . • 
llcaiuroisii. 




V ■ 
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,6j D e l l’o S p 1 r I t e _ ' 

Dice Tacito , die presso i t:<Tinain , aUornlie mia 
Uar-ionc volca far guerra ad un’ altra , ])ioc;urava 
di fare alcun prigioniero , die combatter potess* con 
uno de' suoi , e che dalla riuscita di questa pugna si 
, giudicava dell’ evento della guerra. Popoli , i qua- 
li si facevano a credere , «he il duello regolasse i 
pubblici aflari , poteaiio pur pensare , che regolar 

potesse anche k vertenze de’ privali. 

Gotìdebaìdo “c di Borgogna.. (tf) , piu d ogni altro 
Bc autorizzò l’uso «Jel duello. Questo Pdonarca ren- 
de ragione di questa sua legge nella legge stessa. » Il 
» motivo si è , die’ egli , pirclie i nostri sudditi non 
» lacciant) più ginramcnlo sopra fatti oscuri , ^e^ non 
» divengano spergiuri sopra fatti certi «(• Quindi , 
menti-e gli Eccle-siastici (è) dichiaravano empia la 
legge , che perineltcva il duello , la legge de Bor- 
gognoni fireiidea per sacrilega quella che stabiliva U 

eiurame'nto. • -ri 

La prova 'pcr duello aveva alcuna ragione ronda- 
ta sull’ espefieTi/.a. In una nazione iiiiic.'inienle guer- 
riera la poltroneria suppone .altri vizj ; prova, clic 
non si è secondata l’educazione die si è liccsuta , e 
clic àllri non è stato sensibile all onore , ne guidato 
dalle raaesiinc , chq hanno governati gli altri uomini : 
fp ossa ifedere , che non si teme il loro dispregio. , 
c che non si tiene alcun conto di loro stii^ ; per 
quanto poco altri sia ben nato , non sarù d ordina- 
rio privo della svdU’^.za , che dee unirsi colla forza ^ 
ni- della forza , clic dèe accoppiarsi col coraggio": 
iinpcrcioccliè stimando 1’ onore , altri .si sara per tut- 
ta la vita stia occupato In cose , senza le quali non 
si può cqiisvguiilo. Dì pììr in una nazione guerriera, 
ove sonò in onore la forz.i , il coraggio , e la pro- 
dezza , i veri delitti odiosi quelli sono , che naseond 
«Htla favhd i? , ddlla 'scaltre^ , c dall’ inganno , che 
^ ■quàritò dire, dèHa pòltrOiieria. 

-.'W 

(d)- Ffrgge' dc’Bd'grtjtiidrii , f^ap; tJd. - , ^ 

(c) VetU le opere d’ A^;obc&d9f^ 
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Deli.r Lkg«t. Lic. XXVI ir. Cap. XVH. 

iRispctto alia prova del fo<ico , dopo che\ 1’ accusa'^ 
to avca posla la erano sopra nn ferro rovente , o 
pure nuli’ ac<fua che IrolJiva , si ravvolf^ca la mano iii’- 
mi sacclKtio , che sigillavasi : se ire giorj»! dopo no& 
Comparivano sogni di scollatura , eran dichiarali in- 
uucciili. Chi non vede , che presso un popolo av- 
vezzo a maneggiar le armi , la cute ruvida , c cal- 
losa ricever non . dovrà tale' impressione dal ferro 
infuocato ^ cr dall’ acfpia hollcnte , che vi dovesse 
comparire tre giorni dopo F K se vi compariva era 
segno evidente, clic colui , il quale facea la pro- 
va , era uomo motìe cj clTe^iualo. I nostri con- 
tadini colle loro mani c:d!osc marteggiano a Inr ta- 
lento il fciTO arrovcnlito , c quanto alle femmine , 
poteano reggere- al ferro infuocalo le mani di quel- 
le , che lavorav'ano. Le dame (/) aveano i loro cam- 
pioni per dileiulerle •. ed in una naziuue priva affatto 
di lusso , non vi era ordine di mezzo. 

'in vigore della legge dc’Turingj (») utia donna 
accusala d’adulterio uon' era condannata alla pro- 
va per r acqua bollente se noli se quando non com- 
pariva campione per difenderla ; e la legge de’ Ri- 
puarj (h) non ammette questa prova , se non se quan- 
do non si trovano tcsiimonj per^. giustificarsi. M.i 
una donna , che non trovava parenti , che difendere 
la volessero \ un uomo , che non potea produrre al- 
cun testimonio di sua probità , per questo solo era- 
no gik convinti. % « 

llico adunque , che nelle circostanze de’ tempi , in 
cui la prova per duello , e la prova per lo ferro infuo- 
cato , e per I’ acqua bollente furono in uso , vi regnò 
«na tal consonanza di queste leggi co’ costumi , Ohe 

L 2 


(f) Vedi Beaumanoir, costumanza di Beativoisis, Ca- 
pitolo LXI. Vctli anche la legge degl’ Inglesi, Capitolo 
XIV, ove la prova per 1’ acqua hollcnte è pucaijacnte 
sussidiaria. 

fg) Titolo l4- * 

(h) Coitolo LXXI, §,5. . . 


a64 • * Bèllo Sparito .» 

queste leegi produssero luruo ir.'ginslizic , di quel clic 
cs$c fossero ingiuste : clic gli circlii furono *piìi iiiuo- 
Gcnti delle cause : che * più iuiaccai'ouo V cquiia , di 
quel ehe ne violassero i difilli ; che furono* più irragio- 
nevoli , che tiranniche. . ^ 


CAPITOLO XVIII. 
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Come si dilatasse la prova per duello. ^ ^ ; 


D alla lettera d'' Jg oh ahlo a luigi il Buono si.*p(>* 
Irebbe còncludCtc , e^ic la jirova per dùcilo 
.non era in uso presso i Franclii , poiché dopo d* aver 
Ibtio conoscere a qu<sto Principe gli almsi della leg- 
ge di Gondehaldo^ chiede (o) che in borgogna si giu- 
.dichino gii affari colla leggC de' Francia. Afa sicco- 
me altronde sappiamo , che in quel tempo «i usa- 
va in Francia la pugna giudiifaria , la seconda non 
polca concepirsi. Ciò viene spiegato da quanlo#ho 
.detto : la legge de’ Franchi' Salj non amuicnea qiic- 
.sla prova j ed ajiimelfcvaia quella de’ Franchr ili- 
.puaiq (/;). 

. Ma'ad onta de’ clatnori dpgli Ecclesiastici , si di- 
, lato ogni giorno .più in Francia T uso della pugna 
giudiziaria ; od io pro\i5rò pur ora , come essi stessi 
-.In gran parte ve ne diedero il motivo. 

t^Hiesla prova 1' al)biamo dalla legge de’ Longo- 
bardi. ^ Frasi da.^ lungo ICiirpo introdotto un uso 
, n dclesl abile ( così Icggcsi nel procm*Ìo d<jlla costi- 
luzione (c) d’ Ottone IL cd c , clic se la carta 
d’ alcuna credila fosse impugnata cornea falsa , co- 
lui , che Ija presentava , giurava su i Vangeli, eli’ era 


, I !■ ^mmtrn !■ m 

(a) •iS'/ piacerei dòmino nostro , ut eos transferret ad 
legem Frnìiqorum. 

• Ov questa logge , Titolo Sq, §• 4> ^ Titolo 67 , 
§• 

(c) Fogge de’ Longoha'ixy , Libro II^ Tit’. 55/ Gap: 
XXXIV. - 




Delle Leggi. Lib. XXVIII. Gap. XVIII. i|S5 
J) vcr.i , e sciw’ aldo giudizio preventivo Appropria* 
« vati r eredita : i[iiiii(]i gli spergiuri eraao certi di 
j » arricchirsi « , tonando 1’ Imperadore Ottone I si 
cor-jirarc in Eomu (</) Eapa Giovanni XII tK 
iieudo Conciliò , tuli' i Ììignori Italiani esclamarono i, 



laore 

Concilio, *ie in breve dovea convocai-si in Eav^nna 
C./ )‘ i Signori rinnovarono le nH'dcsinje istanze, 

e raddoj'piarono le. loro grida ; n»a sotto il pretesto 
dij trovarsi lontane alc«nc persone , si diueri .di 

bel invovo Fallare. Allorché Ottone II ^ e. Corror- 

do (^) Re di Borgogna giunsero in Italia , ebbe^ 

ro* in Verona lin abboccamento (/t) col Signori 

»d’ Itali^ j e per b; loro' instanze reiterate F Im-’ 
peradorc .col consenso di tuttf fece una legge., la 
quale ordinava , che qualora vi fossc^ alcun ; contra- 
sto sopra J’ eredita , e che una delle parli volesse sct- 
virsl «F una carta , e che F altra sostenesse esser Fal- 
-5a, 1 i(|rare verrebbe deciso etd ducilo: che la rogo- 
la nledcsana si osserWrebbe qualor si trattasse di ma- 
tèria li urlale : che lo' Chiese sarebbero sottoposte al- 
la legge nie'dcsinia , e coinballercbbero per liiczzo iie* 
loro campioni. Si vede che la nobiltà chiese la pro- 
va per dui'llo a iftolivo del disordine delta prava ittr. 

(d) L'amm 9 G 3 

(c) ylh Italicte proceri ^is est pr,oclamatunt , ut Ip»- 
peràtor sanctus , nuUata lege ^ facinus inàlgnuni de- 
sfruerel. I^i-gge de'Lougobardi , Libro II, Titolo 55 4 
..Capitolo XX.XIV. . ■ 

(C) Fu ritenuto F anno 967 in (»re.scnz.a del Papa Già- 
vanni XIII , c detF Imperadore Ottone I. 

(g) Zio d’ Ottope li y figliuola òX-^ Modolfo f. e Be 
delia. -Bqrgogna Xransjurana- 
(11) L* alino 98S. * ■ : 

(i) Cutn in hoc ab onuiibus irnperiales auf-es pul-r 
jarentur- Legge de’ Longobardi , Libro II , Xilolo 55, 
Gap. .XXXIV. I 

• v'-‘ -T •» 
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''ÌOT TÌELLó SplRfTO. 

ti odc>Uà hello Chiese »che ad onta de'' clamori di que- 
sta nobiltà , /id onta cltrll’ abuso, , die per se stesso e- 
sdamava, e final mente ad onta dell' autorìla ì)C Ottone > 
♦Ile si portò, in Italia^per parlare, e per farla da pa- 
drone, il, C lerp sì tenne fermo ìii due Conci! j : che il 
concorso della nobiltà , e do’ Principi avendo' forzati 
j;tì £cciesiaslici a cedere , Fuso delLa piigaa giudiziaria 
ilevètte esser considerato come privrloi^io ^dla nobiltà, 
come uu antemurale conira T iiigii^sUv.ia , e come una 
ji.cnre^za deila sua projìf ictà , e die fin da lai momen- 
to dovette estendersi una tal pratica E purè ciò av-" 
ivcmic in mi tempo, in cui f'jnperadaii erauo gran- 
di , cd i Papi piccioli : in un tempo in cui ^ìi Ot^' 
toni vennero a ristabiJire iu Jtalia la dignità, dell* Im- 

pLTO. ^ 

P'^arò una rif!cssionè , dalla quale verrà còlmerTnattf. 
quanto allarmai poc* auzì , che lo stabilie^nto delle 
prove negativo tiravasi dietro la ^urìspruden/a .del 
chieilo. L'^abasd, (K cui si faceano le lagoa^ze innanzi 
agli OiWììi , era , che uti uomo , a cui si ^opponesse 
-la della suà carta , si difendei con una prova 

negativa, askn*eiido su i Vangclj , che non era tale. 
'Che si fece per conegger 1* abuso d’ mia legge, che Ó- 
ra stata troncata '( Si rimise in voga P usO del duello. 

Mi sono affrettato a far parola della (Costituzione 
••d* Ottone II , per- dare’ una chiava idea de^ contrasti di 
quei tempi fra il Clero , ed f Secdlari. Vi era stata 
innanzi una costituzione di Loiario I ;(/r) r\ quale per 
le mcdesiiitc lagnanze, e cofitràsti , àssienVar volendo 
là proprietà de’ beni , aVeva ordinalo, che iP Nolajo 
fpurertVV che la/Srtà carta non era fidila ^ e che s’ ei 
lesse morto i farebbero giurare i lesiimonj , .che Fa- 
•Ressero sottòscritta T ma il male sempre restava ,. e for- 
4 X* erà appig!i|irsi al rimedio ^ del qusde ho parlato. 


■ì- 




te fk\ Nt^la legge de’ Longobardi Life. IL Tit. 55. 

13. N«iP esemplare , di cui si è servito il MarutoH h 
«tiribata ajf* ìmperadore Guiiio. 'V ^ ‘ ^ 
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J^LI.K Le&w- V. XXVIII. Gap. -XVIII. 167 

Jp rinveiifio, come ^riìna «li quel tempo nelle gené- 
rali asseiiibloe tenute da Carlo Magna gli rappresentò 
la NazioiK: ^/) , die nello stato delle cose era mala- 
gevolissimo ^ che r accusatore , o Ticcusato non di- 
venissero spergiuri , e «'he tornava m« glio il ristabilire 
la pugna giudiziaria, com’egli fóce. ^ 

Si dilatò r uso della pugna giudiziaria fra’ Borgo- 
^oni : e vi venne limitalo qqe'lo del giuramento. Tep- 
doricv Ile d’ Italia abolì il duello presso ^gli Ostrogo- 
ti (m) : le leggi di Chrndasuinilo , e di Recessuindp 
pare che ne abbian voluto togliere per Giip T i«ìea; 
ftia quéste leggi vennero sì poco ricevute uel Narbo- 
nesc , ohe il duello vi si riputava una prerogali>a 
do' Goti 

I Lortc«diardi , i qualf dopo la distruzione degli Q- 
strogoti fatta da’ Greci conquistarono l’Italia, vi ri-, 
portiiro'no 1 ’ uso del diìcllo ; nia le lof® prime leggi 
lo ristrinsero (o). Carlo Màgno {p^ ^ Luigi il Buono^ 
gli Oiloni , fecero varie generali «costituzioni , che veg- 
gousi in.seritc nelle leggi de’ Longobardi , cd aggiun- 
te allò leggi Saliche , eli’ estesero il duello prima ne- 
gli. affari criminali , e poi ng’ civili eziandio. Non si 
sapea che farsi. La proya , negativa per giuramento 
partoriva sconcerti : nc parlorivn queUa per dpello ; 


' (1) Nella jegge de’ Longobardi , JUbro ^ , Tit. 55, 

*§.23. 

(m) Vedi Caasiodoro ^ Librò III, Lettera 23, c ^4' 

(n) In palatio tpioque Écfà Comes BarcinonensiS f 
ciìin iinpeferftur a quodnm 'aerato fumila , et inJùlei^T 
tatis arguereinr , cuni eodent seóùndarn legein propri-ara^ 
utiMte tfuin uterque Gothus erjtt , equestri pfaetio con- 

f ressuS est ^ et yictus. L’ Autore iucecLo «Iella vita di 
làlgi il Euonq. . . 

’^edi nella legge de’ L«)iigobi|rdi Lil* I, Tit. 4» 
,23, c Lib. 1,1, TK.^. -35 , §. 4v‘® .“ì^ 


(o) Ve 
Tit. 9, 


Tif. 55, 5 . ì, 1 ^c"okaiehti ^i Ro^ri,^ .c 
C. i5. qu«:Uo d.i Luitpranda^ 1 

Cp). ,UÌb. II, T!u.. 5»?-: : 


et» ^ pt) 
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t si minava secondo che altri era più toccato o da’jTri- 
jni 0 dà’ secondi. 

Per lina parte podcano eli Ecclesiastici ^nel vedere , 
rtic in tutti sili ailari secolaVi si ricorresse alla Clùcsa 
ed agli altari ; e per 1 ’ altra una nobiltà fiera er« 
vaga di sostenere i primi dintti colla spada. 

Non dico io già , che il tlero avesse introdotto l’u- 
*^'ti la^navasi la Robiltà. Xf<l coslnmauza^ deri- 
vava dallo spirito delle leggi barbare, e d»t)o sfabili- 
nicnlo' delle prove negative. Ma una pratica , che pro- 
curar . pbfeà l’ impunifà a tanti fei , avendo fatto imrna'^ 
ginare , che fpsyc necewario il servirsi della santità^ 
delle Chiese J^r intimidire i colpevoli , e fare impalli- 
dire gli spergiuri ^ gli Jicclcsiastici .sostennero quest! n- 
jso , c la piratica , alla quale ^ovavasi unito; poiché 
' per altra parte erano opposti j®e prove negative, leg- 
giamo \n . Bccuimanoir (/^, come queste prove noi» 
•viénnero mai ani messe negli Ecclesiastici Tribunali la 
^nal cosa è indubitato , clic medio contribnissc à farli 
Cadere , e ad’ indebolire la disposizione de’ codici delle 
Téggi barbare per tal riguardo.. 

Ciò farà altresì conoscere a dovere T unione fra 1 ’ n- 
s"© ideile provò negative , e quelló della pugna giirdi- 
rinri» , di cui ho ^anfó ragionato. 1 ^Pribunali sccrlari 
gli ammisero tutti e due , ed t Tribunali del Clero 
li rigettarono. 

Nella scelta della prova per duello la 'Nazione sc-v 
fondava il proprio genio .guenicro ; poiché incnlrc sla- 
Lilivasi la ppgna come un giudizio di J_)iò V si aboli- 
vano le prove, colla crocci-, coll’ acqua fredda, c colla 
a>boilenfe , clic 'Cran parimente considerale come Di- 
vini giiidizj. * - ” 

j. ^q) Il gìdramcnto giudiziario facévasi allora nelle 
Chiese e'yi era nella prima stirpe nel paìàzzb de’ Re 
tlna CapbiTIa a posta per gli affari , òhe vi si giudica- 
vaiio. Vedi . le Jormole. .di' Slarcòlfo ^ Lib. I, tap. 
%>TXVm. fcfg^ dfe’ Ripuarj , Tit. 69 , $ 4, Tit. 65, 
5* 5; L’Istoria di Gregótio ili Tours'.^'ii Capitolare 
dell’ anno iio3 , a^unto alla legge Salica ^ 

(r) Gap. 39 . pag. ai». 
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i^LLE Licci. Lib. XXVIU; Gap. XVIIJ. i 6;> 
Onifiti) Cai'Io Ulagrro^ che se insorgesse a'cnua vcr- 
tenra fra’suoi iiglÌHoli, venisse Uy minala col giudizio della 
Croce. Luigi il Buono limitò sifl'atto ^ixdizio agl/ 
afiari I cclesiaslici ; il figlio di lui Lotario 1’ abolì* 
iu ’liilf i casi , abolì ud modo stesso la prova per 1’ 
acqua fredda (0 

Àon dico , che in un tempo ^ in cui vi erano sì 
pochi usi uuivcrsalmcsite ricevuti , non sicno state 
queste prove rimesse in voga in alcune Chiese , tan- 
to più , che una cwla (u) di Filippo AugtlSto ne fa 
menzióne ; ma fh'co , che furono di poco uso. Beau- 
ruanoir , il quale visiera (x) al tempo di Luigi ^ 
«d alquanto dopo , uumeraiido i varj generi di pro- 
ve parla di quella della pugna giudiziaria , e n«ù ia 
motto di quclLe. * 


capitolo XIX. 


Luova ragion f della dimenticanza delle leggi Sali- 
che , delle leggi Romane , e de' Capitolari. 


ler- 


H o già esposte le ragioni , onde vennero a pi 
dere la loro aijforith' le leggi Saliche , le h g- 
gi Romani , ed i Capitedari : aggiungerò , che la ca- 
gipii principale ne fa la grande estensione della prova 
pcJ duello. 

|‘’g,-i Saliche, die guest’ usò rigettavano, diven- 
nero in certo modo inutili , e caddero'; perirono pu- ^ 
PC le Romane htggi ? *che nòli' 1’ ammettevano. Ad 
ohro non si penso , che a formar la legge dolila pu- 
giù^ giudiziaria , ed a farne una buona gimisprnden- 
z*a. Le dispósizipni de’ Capitolari non' divennero meno 
mutili. Quindi tante leggi perdettero la loro-^ aiito- 

(s) Si trovano inserite le, sue Costr^oni nella 'legge 
de’ Longobardi , ed alla /ine ddle’ l^J^Salicbev * 

(t) Nella sua Costituzione inserita bella legge de’ 
tongoLaidi , Lib. II , Tit. 55 , 3i. 

fui L)eJr a'nnu 1200 . 

(x) Costumaiiza di Bcauvoisis j Gap. ^ 






l'jti Dello Spirito 

rili , senza che possiamo citare il moui' iMó ^ in cui 
la perdcllcro : vcmicro posic in dimenticanza , scnxa 

rintracciare -che altre ne fossero sostituite nel luogo di 
quelle. ; 

Nazione somigliante non aveva uopo di leggi scrit- 
te , ft le sue l«‘ggi scritte poticano con somma facili- 
tà c;j^cre nell’ oblivione. 

Se vi era. alcuna -vertenza fra due parti , si prescri- 
veva il duello ìf e per questo uon vi volea grati va- 
IcntigtA. • ; . 

'j'uUe le nzioni civili,, e crlmin.ali si riduoevahót, 
a latti. In vista di questi fatti si comliatlea nè .si 
giudicava solo colla pugna la sostanza tUU’ aliare , ma 
eziandio gl’ incidenti , e gl’ inlcrlocutorj , ^ coni»! s’ c- 
Spriine 5 ed«- 7 jn«o/;‘ (fl\ che -ne somministra gli T.'empi. 

Trovo , che 'sul principio della terza stirpe la giu- 
risprudenza consistea ,tuU.a in processare : lutto ven- 
ne governato dal punto d’ onore. Se non si era obbe- 
dito al giudice , il medesimo proseguiva la sua offe- 
sa. In Bourges (^>) , -se il Proposto avesse hilto chia- 
mar alcuno, e eh’ ci non fosse venuto; n Io ti hò 
» mandato a cercare , dic<;agli, tu non sei veputo ; reti- 
li diini conto di questo tiisprczzb ; « ^ combattea can 
esso. Luigi il Grosso rtfòrmò questa costamanza (c^- 
La pugna giudiziaria era m uso (d) in Orlc.ans la 
tutte le istanze di debiti. Dicliittrò Luigi il Giova- 
ne che tal costumanza ' non h>ss.e attesa , se non so 
quando 1 ' istanza pa^^sSc i cinque soldi. Simile edit- 
to .era una legge locale q poiché ul tempo di San Lui- 
gi (e) tastava , che il valore trascendesse,! dodici pa- 
nari. Mauimtnoir' Aveva uditO' dire ad un Signor 

(ai, G.apitolo LXI , pag. 3 oy , e i 3 to.^ 

(b)t:àrTa di Litigi H Grosso del 1 145 , nella. ràgcolta 

degli' Editti. , 

ii] Ivi. ' -m „ 

(d) Ciarla di J^iigi il Giovane del ,1168, nella stessa, 
raecoìta. . . • 

“^(e) Vedi Btvuirfianoir 1 Gap., LXlII , pag. 

{() Costupianzà 41 ffe^u.voisis , Gap. . 

pag t!d8.> “•.ifTì''' .. / 
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^ Delle Leggi. Litj. XXyiIL Cap. XIX. ini 
. tempo era in Francia questo reo 

'Costnine , che pwteasi prendere per un dato tempo 
un campione per combaucre %e'suoi aifari. Forz’è, 
che alhiia' 1’ uso delia pugna Liudiziariu' fosse spanna* 
mchte dilatato. ■ 


'Jir 
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CAPITOLO XX. 

CrJg'rne del punto ti’ onore. 


fa 


K 


codici delie* leggi barbare si trovano degli emm* 


mi.^ La legge (ìcTViSoni f u) dh un solo mezzo sol 
do di composizione a colui , che ha ricevuto dejk 
nè vi ha ferita piu picciola , -per cui non 
dia di più. III. vigore della Icg^e Salica , se un infe- 
rmo dava tre bastonate ad un altro ingenuo , pagava 
tre soldi ^ se ne fosse uscito sangue, veniva punito in 
modo medesimo^ che se lo avesse ferito col. lèi* 
r <5 , c pagava /yiiudici soldi ; si misurav’^a la pena dal-? 
la graiidez;^ delle feaite. La leage de’ Longobardi (/») 
Stabilisce difìerenti o^om posizioni per un colpo , per 

due , per ti*c , per ip^attcQ. A- di noslii un colpo vale 
per centoni il a. 

La costi ii^'zione di Carica Magno ìmexW^ nella Icg-.. 
ge (c) de’ Longobardi vdole, die quelli , a’ quali peV 
mette il duello , col bastone. Può darsi , 

.che questo fosse mi rispcUo pcl Clero: può darsi , che' 
siccome si dilatava 1’ uso de’ cnmbail imeni i , ei volesse 
renderli meno sanguinar]. Il Capiiolàré,(J) di Luigi il 
Buono^ dò Ja scelta di comballere o col bastone, ò 

coir ^irmi. Ne’ tempi posteriori i. soli sex'vi comhal|cron^ 
COI bastone (e). 

. ornai nascere e formarsi gii atlicoli par*^ 

ticolari del nos^tro punto <d’ onore. L’ accimitore 




Additio sapkntiiim ■PViUéimri, Tit. '5. 

•. (b) Lib. r ^ Tit. 6 , 3. 

M Lib. Il , Tii. 5 , ■ $. 23 . t 
^d) Agciunto alla lefegè Salica ciica 1’ anno 819. 
e) Voi Beauma/ioir , Cap. LXIV, pag. 3a3. 


.V._ *A*W 

^ t 


l 


^ i 


al 


. 7 




V- 


éf% 

V 


Digìtized by Google 


^ LO Spirito 
fncoa <1a dicliiararc innanzi al giurlice ^ che un tàlift 
a voa commessa Ja tale a- ione, e questi rispomlcà , 
eh’ ei iitcnliva ( f') : iii'S'’sla di ciò il giudice ordi- 

nava il duello. Si (issò la massima , che quando al- 
tri avea ricevuta una mwit tu , Insognava battersi. 

Quando uno ji era dichiaralo di combattleac (g) -, 
non 'poi< a mai ritirarsene ^ e sè Io laccva , era pu- 
nito. Da ciò scatur'j (|iicsta regola , clic qiiand’ altri 
si era impegnato colla par<da , non gli era permesso 
dall’ ouprc il ritrattarla. 

1 ('ìeMiiluomini si baltcano fra essi (h) a cavallo,, "e 
ooìJe loro armi ; ed- i villani ft) si battevano a piedi, 
e col bastone. Da ciò uacqiio , che il bastone era 1’ i- 
simmcnto degli oltraggi (A) , perelvè un uomo;., 
n’ era s.talo ' battuto , era stato trattato come un yil- 
hauo. .,v 

• I soli villani combaltcano' col vi.so scoperto (/)<^ 
quindi eSsi soli poteano riceverp de’ colpi sulla fac- 
cia. Uno sebiaflò divenne un’ ingiùria , che dovfva 
esser purgata, ^col sangue § ]>ercbè un uomo , che l’a- 
VCS3C ricevuto , era stato tvalt.^o come un villanor 

I jiopoli della (jrerniania iion solo non erano me- 
no sensibili di noi al punto d’^nòpe ^ ma lo erano 
^ anche’ di più. Qhìiudi i parenti più' remoti s’ inlù- 
vessnvano vivamente por le ingiurie , e fuU’ i lorp 
codici sopra di ciò seti fondati. Vi^l<; la legge (mji 

(fi Ivi , pag. 3aq. , _ 

(g)' I7* > P^>6- P.5, c vdag. 

■ (h) \ edi intorno alle arine" de’ comb.allenli Beauma- 
moir ^ Capitolo XXI, pag. 3o8 , e Capitolo XXIV , pag. 
3oS. 

Q) Ivi Capitole LXIV , p.agina 3>8. . Vedi anche Je 
C.artc rl^ Sa-ai' Aubin d^ Angiò rjfcritc dal Gallando , 
pag. 'z63. ■■ . 

. (k) Pre^o i (Romani le bastoii’ate non erano ifiRral. 

Icfù^ Aistinm. De rVi , qui notantur infamùi- 
Kon avéajiò elidalo scudo ,-cd^ il bastone , 
lìuuKiik^ Gap.’ LXlX , pag. 328. 

(^J'Xibr? 'fit. é, ji. 1. ' 

. -r ' 
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T)|rr.LE Leggi. Lin. XXYIH* C\v. XX. 

LoiJgòLui'tii , die colui , il quale accompagnato da’ 
suoi partali va a J)allcrc ini wcmo , che noiose T a- 
spetta , per | orlo in ridicolo , e cuopriilo di vergó- 
gna , paghi la meta della ctbmposizione , che avrcl>- 
hc dovuto pagare , se ucciso 1’ avesse 5 c che , str pel 
Ijiolivo mcdesiino (nj lo lega , paghi i tré quarti della 
medesima composizione. 

Diciamo adunque , che in eslrcmo sensibili erano 
i nostri padri agli affronti ^ mag^ che gli aftronli dì 
una specie particolare, di 'ricevere de’ cólpi con un 
certo i-slronuiito sopra una data parte del corpo , e 
dati in una data guisa , Jor Sm erano per anche noti. 
Tutto questo si coinprémlea nclP aflVonto d’ esser batlu.- 
to ; ed ih questo caso dalla gravezza dell’ eccesso mi- 
snravasr là grandezza degli oltraggi. 


CAPITOLO XXL 




. Nuova rì/iessio?te vì^rno al punto (T onore 
' presso i Germani 

)) , dice Tacito (a) , presso i Germani una gran- 

ii JLi de infamia 1’ aviere abbandonato il proprio scu- 
do nella pugna *. e molli dopo una tal , disgrazia si 
D erano dati la morte ». Così la legge (*^>) Salica anti- 
,éa assegna (j,uiiidici soldi di composizione a colui , al 
quale era stato detto per ingiuiia , che aveva abban- 
donato il suo scudo. 

Correggendo (^c) Carlo Magno la legge Salica , sta- 
bilisce ili questo caso tre soK soldi di composizione, 
i Non possiamo accagionar questo Principe d’ aver vo- 
luto indebolire la militar disciplina : c evidente , che 






(n) L<»ggc de’ Longobardi , Libro I ; Titolo 6 , §..2- 
^a) De rnoribus Germanprinn, 
b) Nel Pactiis legis Salica^* 

^c) Abbiamo la legge antica , g quella , che fu «or- 
pella da questo MoHart’ii.. « 


« 


174 bELtO Seirito 

tal cambìnmento venne da quello delle urnif , cd ajH 
punto a sifTatto cambiamento d' armi dee asoriversl 
l’origine di molti Osi. ^ 

CAPITOLO XXII. if, 

.. ■ -e ■ • ■ ■ 

De costumi relativi fi' combattimenti. 



I I nostro vìncolo etn le femmine è fondato sulla fcli« 
età unita a' piaceri del sensi^^nìP adescamento d^es- 
aer amato e amarc-^ ed eziandio sulla brama dì 
piacere alle medesime , avvegnaché esse sien» giudi- 
ci sommamente illuminati rispetto ad una parte del- 
le cose , clic formano ' il merito personale. Questa 
generai brama di piacere produce ramoreggiarachto- , ebe 
non è r amore , ma la delicata , la leggiera , la per- 
petua menzogna dell’ amore. 

Secondo le diverse circostanze in ciascuna Nazione , 
ed in ogiìi secolo P amorAJp.clina piu verso unti di 

S uesic tre cose , che verso le altre due. Ora io dico , 
le nel tempo de’ nostri combaltimciJi ló spirito di 
amareggiamento dovette assumere delle • forze. . 

Trovo nella, legge de’ Longobardi ", che (o) se iidqj 
de’ due campioni aveva indosso dell’ erbe atte agl’ i» - 
cantesrmi , il ^giudice gliele facea togliere, c lo fjr- 
cea giurare di^nou averne altre. In ' aìiro non pole\*a 
esser fondata questa legie , che sull’ opinione comune 5 
è stato detto essere stata la paura , onde tante cose 
vennero inventale, que^a che fecft immaginare siffaui 
prestigi . Siccome nelle^ pugne particolari i campioni 
eràne guarniti d’ intera armatura', e con .'armi pesanti 
.offensive , difensive > quelle d’ una certa tempra , e 
d' una certa forza dava'no vantaggi Infiniti ; cosi dovet- 
te far delirai* molte persone l’ opinione dall’ armi in- 
cantate. t ' , 

Quindi nacque il fnarayiglioso siftema della caval- 
leria. Tutte le mbnti accolsero queste idee, Vidersi 

(a) Lib, II, tit. 55, là.,' ■ ' ^ ■ ' . . * 





Deli-t. T.>^Gfti Lib. XXVIII. Cap. XXII. i^5 
ne’ Romanzi fk;’ paladini , <!c’ iic^Tomaiiti , delle fare, 
de’ cavalli alati , o con inieiulimcnio , nomini invi- 
sibili , o invulnerabili , in.;glii , che s’ interessavano 
nella nascita , o nell’ educazione de’ persònapiji d’ al- 
to ordine : palaci incanfnti , e sciolti elidi’ hjcanto : 
nel nostro mondo un mondo nuovo , c 1’ ordinario 
corso della Natura^ lascialo a’ soli uosnini del voIqo. 

Paladini perpetftamentc aiiuafi in una parte 'del 
mondo piena di castelli , di Ibrtezze , c di assassini , 
si riputavano ad onore, il punire 1’ ingiustizia , e il 
difendere la debolezza. Quindi parimente ne’ nostri 
Romanzi l’ amoreggiaménto Unidalo sull’ idèa dell’ a- 
more, congiunta con qudla della forza , e della pro- 
tezione. 

Cosi nacque 1’ amoreggiamento , quando immagi- 
naronsi uomini straordinarj , i quali v«ggendo' la vir- 
tù unita, alla bclih , ed alla debolezza , si sentirono 
portati ad essersi per la medesima ne’ pericoli , cd 
a piaccVlc nelle ordinarie azioni della vita. 

I nostri Romauzi di cavalleria solleticarono qùestà 
brama di piacerti, e diedero ad una parte dcirÈu- 
ropa- quello spirilo d’ amqicggiamento , che dir pos- 
siamo essere stalo poco noto agli antichi. 

II prodigioso lusso dell’ immensa ciltb di R«ma 
solleticò r idea pe’ piaceri sensuali. Una t'erta idea 
tii tranqnillilh nelle can^)agn^ della Grecia fece dc- 
.scrivorc (ò) i sentimenti dell’amore. L’‘idca de’ pu- 
ladini protettori della virtù , c della beltà delle don- 
uc , guidò a>que!la dell’ amoreggiamento. 

Questo spirito perpotuossi coll' usò de’ tornei , 1 
i diritti del valore c dell’ amore , 
ebbero a rcuderc 1’ aiuorcggiaincnlo affare di sta* 
conto. • 


fr ^ 


(b) Si possono vedere i Romanzi Greci dell’ et'a di 
mezzo. 




CAPITOLO XXIII. 

< 

Della giurisprudenza delta pugna giudiziaria. 

S i avrà per avventura della curiosità di vedere que- 
st’ uso moslruost) della pugiia giudiziaria ridotto iri- 
principip , e di rinvenire il corpo c^j^una tanto siugola- 
re giurisprudenza. Gli uomini in fondo ragionevoli ri- 
ducono a regole gli stessi lor pregiudizj. Kon era 
cosa , che piu ripugnasse al buon senso , della pugna 
giudiziaria : ma piantito che fu qik'Sto punto , venne' 
Con una certa prudenza eseguito. 

Per bene intendere la giunsprudeaiza di quei tfun- 
pi basta legger^ attentamente i regolamenti di Sut 
Luigi , che fece lante.^^ mutazioni nell’ ordine giudizia- 
rio. fi Defontaihes era contemporaneo di questo Mo- 
narca ; JBepiunianoir scriveva (a) dopo di ini ; gli 
altri vissero dopo di lui. Bisogna adunrfue Finlraccwi- 
rc 1;^ pratica aqtiea nelle correzioni , clic latte nc iu- 
fono, * ' . 

4 * 

^CAPITOLO XXIV. 

‘ ^ 

^ Regole stabilite, nella pugna gìadiziaria: 

Q uando (a.) vi erano più accusatori , bisognava ^ 
che 9Ì accordassero , aUSnchè un solo proseguis- 
se 1’ afiàrc ; e se' noti potevano, accordarsi , quegli, 
innanzi al quale trattavasi là causa , qominava uno 
d’ ossi , che prosqguivala. > 

Allorché un gentiluomo (/>) chiamala un viHano , 
dovei presentarsi a piedi , c collo scudo , ed il basto-» 
5 e se fosse venuto a cavallo , e coll’ armi d’ un 
genliluomo , se gli toglieva il cavallo , e le armi ; 
rimaneva hi camicia, ed era obbligato a cambaltjjre 
i^L quello stato centra il villano. 

Nell’anno 12^3. 

. (2 ^aumanoir, Cap, VI, pag. e * 

. ivi, Gap. LXlV, pàg. ,32a 


Delle Leggi» Lib. XXVITI. Cai*. XXIV. 

Prima del coabattimputo la giustizia (c) facea 'pub-* 
hlicare tre bandi. Con uno si òrdinava a’ parenti del-* 
le parti , cha si ritirassero : col fecondo s’ avvertiva 

il popolo a starsi in silenzio : e col terzo si vietava 
H soccorrere una delle parli sotto grosse pene , ed an- 
che con quella della morte , qualora mediante un tale 
ajuto fosse stato vinto uno de' combattenti. 

Gli uffìziali della giustizia custodivano (d) il par- 
co , ed in evento che una delle parti avesse parlato 
di paco , osservavano con somma attons&ionc lo stato , 
in cui attualmente si trovavano in quel momenti 
tati' e due , afHnchè se non seguiva la pace fossero 
rimesse (e) nella medesima situazione. 

Quando erano ricevuti i pegni per delitto , o per 
falso giudizio , non potea far^ì la pace senza il oe- 
aeplacito del Signore ; e quando era rimasa vinta 
una delle parti , non polca pùù trattarsi di pace , 
se non se colla permissione del Conte (yj : ciò avea 
del rapporto alle nostre lettere di grazia. Ma se il 
delitto era capitale , c che *1 Signore corrotto da 
regali dava il suo consenso per la paoe , pagava una 
multa di sessanta lire ; ed il diritto , clic avea (^) 
di far punire il malfattore , era devoluto al Conte- 

Vi erano molte persone , che non si trovavano in 
grado ne d* offrire , nè d' accettare il ducilo. Si per- . 
mcttea con cognizione di causa il prendersi un cam- 
pione j ed affinchè s' interessasse di vantaggio nel di- 
fendere la sua parte , s' ei fosse restato vinto , se gli 
troncava la mano (h). 

Tom. IH. M . 

(c) Ivi, pag. 33o. (d) Ivi. (e) Ivi.'- ' ' 

(f) I grandi vassalli godeaao diritti particolari. 

(g) Beaumanoir , Cap. LXIV, pag. 33o, dice : ei 

perderebbe la sua giustizia. Queste parole negli autori 
di quei tempi non hanno un significato generale, ma ri- 
stretto all’ affare , di cui si tratta. Defontaines , Cap. 
XXI, art. 29 . ' . . ' 

(h) .Quest’uso, che leggesi.pe’ Capitolari,^ sussisteva al. 

4 iexz^p« di BeaumAnoir. Vedi 4 LXi, pa^. dlS,. 


L* o I R I T C. 

-i , AUorchèi nel passato secolo , fui'on fatte le^i 
pitali QOMjlrari duelli ^ per ..avventura bastato sareb- 
'be il toiiliere.ad un guerriero la sua qualità di goei»’ 
riero colla perdita della mano : avvegnaché non t’ ab^ 
Lia. cosa alcuna per eli ♦uomini più afflittiva dei 
' sopravvjvcre;. alla' perdiiia del loro carattere (i). ^ w 

Quando (Ar). in ‘ un delitto « capitale la piiglMÌ 
cea«i da' campioni , si cidlocavano . Ja 

jga dal quale, veder non'* potesserò ìa 'ikttajg^à ois^* 
scuna d’esse eia. ciuU. . colla .corda ^_ci^^??ÌfetYÌr- doy^^ 
va al sua supplizia , se suto vinto il suo eam^'v 

pione. 1 ‘ ' ‘ 

^ Quello, che nella. pugna soccombeva', • 

, prò perdea eosa> contrastala ^:>se a oagion d’ eserpr- 
,;pÌQ^(/), si combatte a sopra. ' ini interlocutorio* , si per- 
deva il^olo interlocutorio. , - 


non 


» 


-i/* 


* t .j 


•- '1 t /• r , ^ ‘ ' 

CAP I T 0;L;0 XXV. : 

< 7 ff ^ ^ 


iXle* .limiti , cK erati pre.^ritti alV ^uso delia 
•*. V ^ giìfdiziària. 


' * I 


. . 
( 


. f. > • 

' f ♦ • » * 
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A llorché, si erano ricevuti .J pegni di battaglia 
*per un affare civile di ^lieve momento*, "it Si- 
gnore obbligay a le. parti' a -ritirarli. *' v 

* Se; un. buio* ora . notòrio (<z) , .a .cagion d’ esempio , • 
se ,uii^ uomo ;fosse * stato assassinato nella piazza pub- 
blica ,'.jion si ordinava né 'la prova per ^sttmonio 
uè quella per diiell o ; ma il giudice - ' a vista della ‘ 
pubblicità scntrn/.iaval ^ 

Quando .n ella Corte dd- Signore era stato cpn fre- 
qùcuza^iiidicato nel /modo < stesso , c ch^' perciò no- 


^ 4.' ». f — . 

« Il *. ^ f 

» (i) ,For?/ combat^TC il punto d%ODore* col puntò di 
nme ‘inedesknò. ( dUin Aàbn. ^ ‘‘”r • 

-ik) JìenumàHoir ^ Cap;”LXrV^ tiag. '33o. '■ 

(Ij Ivi, Gap. LXIV, pag.' 309 . , . ' ■ 

' Qa). IvJ; i paj, : 3o8. Jyi j Capitolo’ XILtII, 

g* ^23^'.'.^ V' . . e' ^ .1 


i 
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^ ' CAf>. XXV. Ha 

Jarc p ’Hè° negava alle parti ilMnè^ 

venissero' a can- 

® JJ'. a'vcrst eventi de’ duelli ' ■ v 

., P ^olea cbiedeni là pusnà se noi! nét' 

S;'«,"!rT.! %%|o ■ 0 ,„* >rp™;' i4o« 

(•>ìi *’“» )>»- 

so Uiv-eeéo nen « ui, ““ ^ parente', 'pdchè' in 
j" " sarobbonsi >nai Vcmiibafi J{ àfiaii' 

tefl,K'’w’ w! pàremi 'vendicar ,.l?«!4 & W 

«'«batrd : '’f -’r * 

S°ii s 41-“" 

<^“e : “" P"*"e dciìa'^i:; 

fc g|.err»i ft.a'ge„,;,„„^i,ej' “'d?: '1?»!'™.!. d'-fhc; ^ 

d'afa «riceveva iT«f '^7? 7,e’ parent; 
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f?ìo Dillo Spirito 

f ,ou condotte in guisa improprissima , cos'i vi sono d(^ 
e sciocchezze , che son regolate savissìmaineiile. 
Quando un uomo (jf) citato per un delitto, mostra» 
Va pateutemente , che commesso avealo quello stesso, 
che lo citava , non vi l'rano più pegni di baitaglia j 
poiché non vi è reo , che [preferito non avesse ad un 
castigo, certo , un .dubbioso combattimento. 

Non*<combattcasi (/?) negli affari , che si decideano 
per mezzo d’ arbitri , o dalle Corti Deelesi asticlie : nè 
tampoco quando trattavasi del vedovaggio delle donne. 

La tìotnia , dice Beamnanoii , non pub combattere. 
'Se. lina dpnna citava alcuno , senza nominare il pro- 
pVro"cà'mpone , non si accettavano i pegni di battaglia; 
bisogua\7i altresì , die ima femmina uc avesse la li- 
cenza (i) dal suo Barone , cioè dal proprio marito , 
per citare; ma senza una tal licenza poteva esser ci» 
fata. 

iSC il citante (A), o il citato non avevano ancor 
c^ùiudici anni , non vi era battaglia. Tuttavia potea 
questa ordinarsi negli affari dc’pupilli , quando il tu- 
tore, o colui , che ne avea 1' ammiiiistraziouc , volca 
correre’ i rischi di questa proccdiy-a. 

A me pare , questi appunto esiN'C i casi , ne’ qiia- 
Ti-era permesso al servo il combattere. Combatte» 
conira un altro servo ; combattea centra una perso- 
la ' franca , ed eziandio coiitra un gentiluomo, se 
era citato.: ma s’ei lo cit;ussc (/), questi potea ri- 
cusare il duello ; ed anche il Signore del servo avea. 
diritto di ritirarlo dalla Corte. Poteva il ser\*o comr 
«tua tlarla del Signerc (m) , o in vigor dell' uso , 



(g) Beaumanoir , Cap. LXIII , pag. 3a4* * 

(h) lai , pag. 325. (^i) Lai. 

(k) lai. pag. 3a3. Vedi aAcora quel che si è ddtto nd 
Lib.XViU. . - 

''(ìj^Ztroiìnumior ,*■ Gap LXlIÌ , pag. 327 . 

(m) De/bnlaines ^ Cap. XXH > art. 7 .,, 


Delle Lecci. Lib. XXTIII. Cak XXY. i9\ 
CPtnbaUepe contra ogni pei-&oua franca ; 'e Ki Clnèa^i'' 
(«) pretendca per li suoi servi questo diritto medesi- 
mo , come una distinzioné di rispetto per essa, 

I • », 

CAPITOLO XXVL 


Della pugna giudiziaria fra una delle pfirtTy 
ed un» de' testimonj.. 


D ice Beaumanoir (a^ , che ^un 'uomo , il qualer 
vede» , die un testimonio andava a deporre- 
«ontr’esso', poteva eludere il secondo col ‘ dire> a’ giu- 
dici (Aj, che la sua parte pT;oduc^va un testimonio 
falso , e calunniatore ; ed in evento , che il lestiijfto- 
nio volesse sostener la qilerek , dar doveva i * pi'gnr 
di battaglia. Non si trattava ^ib dell’ inohiesta 5 poi- 
ché , se il tcstimoiuo^estava vinto , era deciso", che’ 
la parte avea prodotto un testimonio falso e pcr- 
dca la su» causa.^ - ' 

Non bisognava lasciar giarare il' secondo testimo- 
nio , poiché avrebbe ^ ^ironunkiata la sùa t^tiinonian- 
za , e r adare* sareb^ restato terminato colla depo- 
sizione' di due testimoni;' ma col tenere indietro, il 
secondo , diventava Inutile la deposizione del* primo. 

Essendo in’ tal guisa’^ rigettato il secondo testimo- 
nio la parte non potua farhe ascoltai'e altri , e 
perdca la sua causa : ma nel caso in «ni non *v>' 
ergno pegni di battagli», si poteanò produri^e- altri 
testimoni (c). 

Diée Beaumanoir (<i) , che il testimonio potè» df- 


(n). Haheamt belftuidi ^ et ttfst^eundi liceTiiiamy Cax»~ 
ta di Luigi il Grosso del in8. 
fa) fvi. (a) ^Cap. LXI, pag; 3i5, ' ' 

Doveasi domandare a’medesìhii prima che faees-- 
«ero alcun giuramento per chi volessiero, far testimoi^iir- 
za, Beaumanoir^ Gap. XXXÌX,'* paa. .,218 $ 

Ivi, Gap. LXI. 'pa’g. 3i6. ■ U 

Cap. "VI, pag. 39 , e 4|0* ' f ' 


; 
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i8a Dbllo Spirito 

re uHa -bi^a parie pirima di deporro ; » Io noi» m’ iiiH 
» pegao a comballerc per la vostra li.tt: , ne eulra- 
* re ii> disputa pel mio ; ma se voi volete dlfeu>< 
» dermi, di buon grado tlirò la verità «. La parie 
si trovava obbligata a cotnbatter^ pel testimonio ; e 
se era superata , non perdeva il corpo (e) , ma ve- 
jiiva rifiutalo il testimonio. 

Io credo , che ciò fosse una modificazione dell* 
uso antico : e ciò , che me lo fa credere , si è , che 
quest’ u^o di citare i testimonj trovasi stabilito nel- 
la legge de’ Bavari , cd in quella de’ Borgognoni 
senz’ alcuna restrizione. 

Ho già fatta parola dilla costituzione di Gonde-’ 
baldo , conira cui /tgobardo (/t) , e Sant' Avito (i) 
tanto chiamarono. » t,>uaudu 1’ accusato , dice que^ 
)) sto Principe , offe? testàuonj per giuiare , che nòn 
ha commesso U delitto , l’ uuausatore potrà citar» 
H al ducllp, iù»o de’ l^*sliu 5 iouj : iurperciocchè è dove- 
)) re, che colui, che ha offerto di giurare.," c die 
>r ha dichiarato, e^hrgU oota .la verità, non alibia 
« difficoltò 'di l'combaliere . per sostenerla. ' » Qu,csto 
Ke non lasciava a' testimonj alcuno per ischi- 

fare il ducilo. ’ 

» 

capitolo XXVII 


J)ella,pugntt giudfsiiarhi 'fra\ una parte ^ ed un 
, . Pari del Signore. AfipeUoiione dal 
falso giudizio. 

T a natura della decisione per combattimento con- 
«stendo nel terminar 1' affare per sempre, , 
aò essendo cobc^Mtti^ile.’, ‘.con uu. .^nuovo. giudizio 


‘ . ■ I • . 

(e) Mò se il comhìMtiracnto faceasi da' casapk>ni«| si 
troncava la mano, gl campione supctuto, 

* (t) Tit. i6, 2^ rg) Ti». 45. ■ ’ - 

(h) Lettera a Luigi il Buono. ' 

fi) Vita di Sani' Avito. . • ^ f . 


/ 


Di by Giungle 


I>ELLE Legoi. Lib. XXVIII. Cxp. XXVII. i8g 
(a), nè con nuovi alt»; 1’ appolla/ionc , quale viene 
stabilita dalle leggi Kumane , e dalle leggi Cauonicìie, 
vale* a due, ad uu Tribunal superiore per far rifor- 
mar la sentenza d’ un altro , in Fraii 9 Ìa ignoravasi 
Una guerriera nazione , d^ solo punto d’ onore gui- 
dala , nnn conoscea siffatta forma di procedere ; c 
seguendo sempre lo spirilo medesimo , prciidea centra 
i giudici quei ripierfbi (b) , che avrebbe potuto ado- 
perare contra le parti. 

L appellazione presso una tal n?i7.ioiie er.'i una disfi-»- 
da a combatter coli’ arnw , die dovea terminarsi col 
sangue, e non quell’ invito ad un contrasto di penna , 
che fu solo noto in progresso di tempo. 

Quindi Sau Luigi dice ne’*^uoi stabilim ;rli (c) ^ 
che r appellaziouc contiene fcllouia , ed iniquità. Co- 
s) ci dice Beaumanoip^* che se un uomo (ti) vohfa 
lagnarsi d' alcuno attentato ' commesso contra di lui dal 
proprio Signore, doveva annunziargli, che abbando- 
nava il suo feudo , dopo di clic appellava al Signor 
suprenio , ed offriva i pegni di battaglia. Kel moda 
stesso il Signore rinunziava all’ omaggio , se citava il 
»uo uopio iunaiizi al Conte- 

h' appellaie dal suo Signore di» falso giudizio , era 
un dire, die la sua sentenza era sfata proimiuiata iu 
guisa falsa , ed iniqua : oia l’ asserir tali cose oiuilro:' 
al proprio Signore era un cummcLlere una specie di 
delitto di fcllouia. 

Quindi in vece d’ appcllai'e per fulsa sentenza ii ■ 

». ^ • 'i • 


' — — — * t V, ^ . ' 

(»)_» Imperciocché nella Corte , ove si va- per cagio- 
» ne d’ appellazione per manteoere i pegni , se è segui- 
» ta la battaglia , la» lite^.è tcrniinala : di- modo cjie 
n non vi ha’ piit bis’ogno. d’ appellare « Beaumanoir , 
Gap* n , pag. az. ... 

(b) Ivi, Gap. LXI , pag. aia, c,'.Cap. LX'tiI , 
pag. 358. ' 

fc) Lib. II,* Gap. X^ o . • • 5 

(d) Beaurnanoir , Cap. ’iiXI , pag; 3io , e iti ».* 
Cap. LXVII , pag. 33j. ' \ t *. *^ ’ . * 


i84 B»Lte> S^ifirTo 

Signore, il quale stabiliva, e regolava il tribunale^., 
appellavansi i Pari , che foruTavano lo stesso tribuna- 
le : COSI veniva a schivarsi il delitto di fellonia : T in-» 
^Ito era fatto a’ soli Pari , a' quali poteasi sempre dar 
conto deir insulto. 

^Era grandemente esporsi (e) il dichiarar falsa là 
sentenza de' Pari. Se aspeltavasi , che data fosse , e 
pronunziata la sentenza , crasi nelF obligo a combat- 
terli tutti (y*) , qualor s' offrissero a far un buon giu- 
dizio. Se Si appellava prima , che tutf i giudici 
àvesser dato il lor sentimento , forz’ era combattere 
con lutti qticlli , eh’ erano convenuti nella medesima 
opinione (^). Per iscansarc, un tal pericolo suppli- 
cavasi il Signore (^) a comandare , che ognuno de* 
Pari dicesse ad alta voce il suo parere *, e quando 
avea pronunziato il primo, e s accingeva a far 
lo slesso il secondo, se gli dicea , eh’ era* falso , iniquo^ 
c calunniatore ^ nè dovea battersi , che con esso solo. 

Il Defontaines volea (i) , che prima di accagio- 
nare di falsità (lì) , si lasciassero pronunziare ire giu- 
dici , nè dice , che fosse di mestieri combattere con. 
tutti e tre I e molto* meno, che vi fossero do' casi, 
ne’ quali bisognasse oamb'alfcre con tutti quelli , che 
si erano dichiarati del sentimento loro. Queste dif- 
ferenze nascono* dal non esservi in quel tempo usi 
che fossero precisamente gli stessi. Beaumanoir ren- 
dea conto di ciò , che seguiva nella Contea di Qer- 
mont : il Defontaines cV ciò , che praticavasi nel • 
•Vermandese. 

Quando uno de’ Pari , o uomo di feudo (/) ,si era 


Beaumanoir ^ Cap. XXI,' pag. Si 3, 
(f) /w, pag. 3i4. . 

(gì Che SI erano accordati alla sentenza., 
(h) Beaumanoir^ Cap. LXl, pag. 3i4 
0) 5^X11, art. 1 , i< 

gavasi a ciascuno una multa. 

' fk) Appellare di falsa .yntenza. 

\1) Beautnahoir, LXI, pag. Si 4* 


V 


10,^11.' Dice ^olo , che pa- 


! 


Delie Lecci. L*b. XXVD. Gap. XXVD- i83 
«iichial'ato , che sosterrebbe il giudizio , il Giudice Ta- 
cca dare i pegni di battaglia , c di più prendea si- 
enrtà*dair appellante , che sosteircbbc la sua appel^ 
lazionc. Ma il Pari eh' era appellato ^ non dava si- 
curtà , perchè era uomo del Signore , e dòvea difèn- 
dere r appellazione , o pagare al Signore una multa 
di sessanta lire. 

Se colui (m) , il quale appellava , non provava che 
rea fosse la sentenza , pagava al Signore una multa di 
6o. lire, la stessa multa (re) al Pari ,’dal quale ave- 
va appellato , ed altrettanto a ciascuno di quelli ^ 
che manifestamente avevano approvato il giudizio. 

' Allorché un uomo , su oui aveasi forte sospetto 
d'oli delitto , che meritasse la mprte , era stato ' pre- 
so , e conda nnato , non poteva appellare di Xalso giu* 
dizio (o) : conciossìachè avrebbe sempre appellato' o 
per prolungare fa vita , o per fer la . pace, 

Se alcuno dicea (jp) che la sentenza^ era falsa , cd 
inìqua , e non si onriva per sostenerla tale , eh' è quan- 
to dire , per combattere , era condannato a dieci* sol- 
di di pcqa , se era gentiluomo ; ed a cinque wldi , se 
era servo per le parole indecenti , che' dette avevti. 

I Giudici (qr) , o Pari’, eh’ erano 'stati viiùi,'''non 
doveano perdere nè la vita, hè ,i membri ; ma. quel-^ 
lo , che gli appellava , era punito colia morte , quan-; 
do r affare Cra capitale (r). ' • 

Questa mdniera d’ appellare' gli i^Smini di feudo 
per falso giudizio era per ischi var,d’ appellare fi» stfs- 

• • ‘ 


(m) B^'.imfioir^ Ivi. De/ontaiiie^, Gap. XXII, art. 9. 

(n) usfoìitaines^ Ivi. • x. '>» , 

(o) Biiumi't nr ^ Gap . LXl, pag. 3i6, e tJtefofUaù- 


, Cip. X.X 1 I, art. 21 

(p) B'J.wm'ioir , Cip. 

(q) IX:;fontnines , Gap. 

(r) Vedi Difimtaines 


LXI, pag.* 3i4. 

XX II, a«: 7. 

Gap . XXf, art. 11, 12, eseg. 


chi distingua i 'cisi, na’ quali un'falsJGcatore perdtiala 
vita, la cosa coitntstata , o il solo jptcrlocutofìo. 


Di. 


/ 


j86 Deilo Sparito _ 

so Signore (s).' Ma se il Signore non avea Pari , • 
se non ne avea quanti vfc ne v oleano , pot«|va a 
spese proprie farsi imprestar de’ Pari dal suo Signor 
supremo (/) : ma questi Pari , qualor non vclcssero, 
non etano venuti a giudicare : potevano espriinersi , 

eh’ erano, tenuti per daa^ puramente il loro consiglio: 
ed in quest» caso particolare (ù) il Signore giudican- 
do , e pronunziando esso stesso la sentenza , se con- 
tr’ esso appellavasi di giudizio falso , toccava a liu 
il sostenere 1 ’ appellazione. 

Se ^il Signore (x) fosse si povero, che non tos- 
se in grado di prender de’ Pari dal suo Signor su- 
premo , o che trascurasse, di domandargliene , o che 
quésti non volesse accordarli , non pot^do il Siunor 
if: "indicar solo , e non essendo alcuno obbligato a 
difender là causa innanzi ad un Uibunale , Jn cui 
non si può dar sentenza , 1 ’ affare ora portato affa 
Corte del Signor supremo. 

Per me credo , che questa fosse una delle 
cagioni della separazione della giudicatura dal feudo , . 
onde si è formala la regola de’ Francesi * Ciiuriscon-. 
suiti ; ^Mlfa,cosa è il feudo , altra cosa è la 
catara. Imperciocché essendovi inlìniti uomini di leu- 
do ,’ che non ayeano uomini sott’ essi , non luro-^ 
no*in grad» di Ifinere il loro tribunale: tutti gli al-' 
fari furono portiUi alla Corte del Signor loro snpre-, 
ino : vcancro. qaperdcre il diritto della -giudicatura , 
perchè #1100 ebbero uè la forza , nè la volnuia di rt-j 

petèrlo. * _ 

Tuli’ i Oiudici ( y ) che avevano avuta 
Bella sentenza , doveano trovarsi presenti neU at- 


{'ì) Beftuinanoìr, Cap. LXII, ìt.'ì. Dpfo^aines^ 
Cap. XXH, art. 3 . 

(t) Il Conte iùm era tenuto a darne. Beaximanotr 
Gap. LXVII, p?g. 337. 

(uì Ninno porta far gindjzio nella sua t.orlt , ire 
Beauniaiioir Gay.' LXVll,^pag. 336 , c 337.. 

(x) Ii>i, Gap; LXII, pag.^Szz. 

^y) D^ontaiiLès , Gip. X.\I, art. 27, *** ;• 




' » ^ 

Dille Lfgg«. LfB.- XXVm. Cip. VXVH. i9i 
to. , 'Cbe veniya;. pronunziata ; affinchè potessero te^ 
ner fermo dire OU a quel tal» , che . volendola • 
dichiarar falsa, diioaudiiva loro, se 1' appr«v<aà<eao^ 
impeiluioccliò , dice DefutUt^nes (s). ; » W ua affiure 
tt di cortesia , e di lealtà , uè vi ha io ciò luogo di 
a.adltrarli^ o di dissimulare ». Credo, ^ohe appunr> 
tq d4 fai modo di pensare abbia avuto órìgiae V uso , 
che. pupo a’ di nostri è-iu vigore in Inghilterra, che 
.tuli’ i Giurali siouo d’ uno stesso parere per coadanna- 
rci«a naorte. . ^ 

.j Forz'el^ adunque dichiararsi per V opiniope delia 
i»ag;.;ior parte : ,c • se vi era divisione , pronunziava»! 
io' c^aso di deli I ti por r accusato ; in caso di debiti 
pel. debitore j iu caso^d’ credila pel difensore. * 

,Un'Pari dice Defontaincs. (^a) , mm potéa cKre.y 
ch’ egli non giudiclierebbe , se non fossero che qtiiat- ' 
tfo {b)\ o se non vi erano tutti, o . se raancavàno 
ì, piò' saggi ; cd è come se avesse detto, che nella 
zìifth .non soccorreva il suo SigRore^ perchè uón . tro.-^ 
tiavrsi presso di lui , se • non iioa porzione de’ suoi' ■ 
uomiui. Alh toccava ai Signore il . fare onoré . 
sua Corte , ed n prender gli uomini pil^ Valorosi 
saggi. Io produco ciò per far-coD>pt«ndere il 
de’ vasst^i , cioè combattere , e giudicare : questo do- 
vere era anchÈ 7 giudicare .> era le staiso. 
il combattere. • ">f -* • . ^ 

XJni Signore (c) ,jchc litigasi nella sua -Corte con-r’ 
tra un proprio ya..ìsallo , truche vi fosse condannato 
poteva appellare di lalsa sentenza 'uno de’ si^i aonntii.'' 
Ma a motivo del-ri.iacito , che questi dovcv.a al s^o 
Signore por la data fede , e per la benevoM^zs i che 
il Signore (iovcv.i al -suo vassallo per la feje rjwvn- 
la, £»ocv.asi una disiiuzioiie ; o il Signore diceva' 
in generale , (die hji sentenza era falsa cd iiùqoti)'^ 

/ 

» ' * I 

^ ^ / 

(z) /et, art. 28. .'(a) Cap. XXI, ^rt. 27. ‘ 

1 (b) Vi vtiJtva almeno, (^eslo lianiero.'.D^h/awic.# 
Cap. XXI, afltf 31 )- ' ' • ■;*-'* * ... - - 

(c). Vcdi'lltfli(/««,'ioiV , Cap. l«XVII,-pag.'‘337. ‘ ’) 
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i88 • 'Bello Sp/rit® 

(J) o iccagìonava *il suo uomo di personali prevaricazio- 
ni (e). Nel primo caso veniva ad oflendere la sua pro- 
pria Corte , cd in certo modo se medesimo , nè po- 
tevano esservi pegni di battaglia ; ve n’ erano nel se- 
condo , avvegnaché investisse 1’ onore del suo vassal- 
lo: e quello de’ due , che restava sriperato , per con- 
servare la pubblica pace , perdca la vita , ed i beni." 

Siffatta distinzione necessaria in questo caso partico- 
lane , venne estesa. Bice Beauntanoir, che quando ro^ 
lui , ebe appellava per falso giudizio , investiva uno 
degli uomini con imputazioni personali , segniva il 
oombattimento , ma se investiva la sola serHcnza re- 
stava in liberta (y) di quello fra’ Pari , eh’ era appel- 
lato , il far giudicar la cosa , o colla pugna , o col 
diritto. Ma siccome lo spirito , che dominava al tem- 

{ >0 di Beaumanoir , consistea nel ristringci'c l’ uso del— 
a pugna giudiziaria , e siccome questa liberi^ data 
al Pari appellato di difendere , o no per sentenza , 
è ugualmente contraria all’ idee deli’ onore stabilito- 
in quei tcqapi , cd all’ impegno , che aveasi col suo 
Signore di difendere la suji Corte; son d’ avViso , che 
questa distintone di Beaumanoir fosse presso i Fraa- 
cesi iiqa nuova giurisprudenza. 

Non dico , che tnlt* le appellazioni dJ falsa giudi- 
aip si decidessero colla battaglia: seguiva di questa 
come di tutte le altre appellazioni. Si rammentino le 
eccezioni, delle quali ho parlato nel Gap. XXV. In que- 
sto caso Idocava al Tribunal supremo a decidere s’ ci- 
bùoguassc o no , rimuovere i pegni di ba ttaglia. 

Non si potevano imputare di falsità le sentenze 
emanale n«9a Corte del Re '. impcrciocdiè non aven- 
do persona la se ugnale il Re , non vi cr.a , chi po- 
■ tesse appei^lo ; ed i-ì Re n&n avendo siijìcriore , no» 
vi era chi potesse appellare dal suo tribunalc- 

Cd) Questo giudizio è falso , ed ' iniquo. Ivi , Cajr. 
LXVir, pag. 3^3;. 

^(c) Voi avete fatto questo >giudizio fsdso,* ed iniqu» 
coune tristo che voi siete. Ivi , Cap. LXVIl, pag. dSj. 
(f) Beaumfmoir , Cap. LXVH, pag. 337, 




D 


Delle Lecci. Lib. XXVIII. Cap. XXVH. i 8§ 
Questa legge fondamentale , necessaria come legge 
])oL'tica , scemava altresì , come legge civile gli abu- 
si della pratica giudiziaria di quei te^ipi. Allorché 
un Signore temea , che s' imputasse di ialsith la siki 
Corte (g) , o che vedea che altri si presentasse per 
questo line , qualora tornasse in prò della giustizia , 
che non si dichiarasse falso , potea cliiederc uomini 
della Corte del Re , de' quali non potea dichiararsi 
falso il giudizio ; ed il Re Filippo , dice Defontainet 
{h') , spedi tutto il suo Consiglio per giudicare un affa- 
re nella Corte deli' Abate di Gorbia. 

Ma se il Signore, non poteva aver de’ giudici del 
Re , non polca porre la ^ua Corte in quella del Re , 
s’ ei depcndea puramente da cssoj e se vi erano Signo- 
ri di mezzo , s’ indirizzava al suo Signor maggiore , 
passando di Signore in Signore fino al Monarca. 

Laonde , quantunque non vi fosse in que' tempi la 
pratica , nè tiiinpoco 1' idea delle odierne appellazioni, 
si ricorreva al Re , eh’ era sempre la sorgento , onde 
partivano tuli' i fiumi , ed il mare , hi cui andavano 
ad immergersi. 

, • 

CAPITOLO xxvni. A 

• • ' f . . 

; . ' DeW appellatione di ' difetto di diritto. 


A ppcllavasi di dilètto di diritto , allorché nella- Coi^ 
te d’,un Signore si differiva , si schivava , o 
«eeavasi di render giustizia alte parti. ... * 

Nella, seconda stirpe , quautufiquc ' il Conte avesse 
sotto di se va«j ufliziali , la persona di questi era su- 
bordinata , ma non lo era la giurisdizione. Questi 
ufCziali nelle loro Udienze , e Corti , o, Placiti , gin- 
di(»vano iu ultima istaura come il medesimo Con- 
tE : tutta la differenza consiste a nella divisione della 


’g) Defantaines , Cap. LXVlI. ^rt. 
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g 4 ai?i 8 (}fifi<»tic‘t* •* ctìfgioh d’èscrt>|)H) , poteva '"(«) ■il\€biy' 
lè 'coiiàértt^ a'inoke 5 giudicare della lib'et-ia , «‘'Aélr 
là 'restfiHizreÉll^e' beni ; e nol'pofea 11 Ctnf aricrtiè. * *“ 

“ 'Per l^'i^l^ioHe fned<sirtìa vi erano delle càdje itiàgt- 
^ri ’(è)*^jj’^b^/¥ado‘ riservate' al Re ; ed ’cran qtìjHlie', 
intercssavatio' P ordine poKHfcd. Tat* 
li ‘Wiitaó" le ' ^Veriénite ^ ehe' 'trèvavànsi ^ fra' Ve^oVl 
g'i Abiiti*^ i^Otnti , ed altri grandi ,’ c^c i, Re gl, u#h^»- 
Vàtìò*-eol ^atì vassalli 4 (c); ; ■ ’ • * 

“^'ÌL’ àver -^dttttì'ialynùii SeYitWri , che dal Colpite' ap^ 
pellavasi all’ inviato del Ile' , f^ftssuit' iloniinic&f," ■pòh 
tik fòtidaMence. ir Coftte'V ed‘’il' A/fs-dei? a\HE?vH|id nna 
gWfriidìfcibiié ' egi!rale‘'J|' ed . in<lc]^endrnte •fidisi’ dàU’ àf^ 
tiitf -'fl 2 'y.?'TAttà' 1 * dffferetK’.k ert» {'t) i* clte ' il 



facevà féttìRza -^i nuovo giudicato ,'^e-te péti' 

dea Ja seé<wida vòlta : p.igava una pena dì' «piitidicf 
ricèvea' (jnindici' perdesse dafta raario '' 3é’ Giti- 
dici , che aveaiK) srnlm/.iato.i 


Quando 


Conti' , o 


i’ Inviati del Re nón 


si ve- 
i gran- 


^ • “e» 4 O T » - 'T ■ • t r 

deano forti a* segno di poWr Vidui re al 'dovere 
di, facean loro dar cauzione ^h) di presentarsi al Tri- 
bunal del Re, era'èìò'pcr giudicar 1 ’ srfràté'^ e non 

• . .. . 

5 .'’(a)'’Càpitolare' in , ‘dV'll’. anno 8ì'ot‘V art. ST,* bdftfi dfel 
Baluiìo f pag. - 497 Carlo il Ca/éo V 

leggo de’ Longobardi:, tib. Il , arti* '2,' ' '-nv» > ♦ 

(R) Capitolarè IH, dell’ 'àii'no 8ii', ArC HY cdlz'/del 
^ahi2Ìo , pag. 597. • " ■ V - '■ • ' 

*'(c) Curnjidrlihus. Capitolare di LuìgVil' 
odi», drl Baluzìo ^ pag. 'i* 4’ ' ^ 

' ^d) Vedi il Capitolare di 'f'nr/o il‘*Cd/v#‘j 

alle’ lo^ge '(le'’Lonrol)at‘di , ljb.*‘2V art. ' 3 .' * 

(c Cajiilolarc IH , dell’ anno 812 , art. 8, 

^f) Capitolare aggiuntò alla legge de’ Longobardi , 
Lib. II ^v.Tit. 59. t c;) Pl 0 <^ilutn, 

(h) Ciò si vede daift Carle ,l dalle' 'F(Jrtnolc^,‘ 6 Jd»’ 
Capitolari. ' ' - , ■'/ 






Delle l^oci. Lib. XX Vili. Cai*. XXVIII. 
àìi por giudicarlo di uuovo. Nel Capitolare dì Metz 
m trovò stabilita nella Corte del Re T appellazione 
di falso ^ giudizio , e proscriue , e punite tutte R altre 
specie d’ appelfazioni. “i."* 

$e altri non acquietavasi (k) al giudizio degli Scà- 
bini (0 5 nè si richiamasse , era imprigionato , si- 
no"a che vi' avesse aderito , e se si richiamava , ve- 
niva condotto sotto si cura scorta innanzi al Re , e . la 
feccenda discutevasi nella sua Corte. 

Non poteva essqivi quistione dell’ appellazione' dì di- 
fetto di diritto. Imperciocché , anzi che ih quei ,tétnpì 
vi fosse il' costume di lagnarsi , che i Conti , C 'jpi 
altri , che avean diritto di tenqpr delle Corti , non 'te- 
nessero con esattezza la lor Corte si lagnava la gente 
per lo contrario (m) , che la tenessero troppo spessa; 
e tutto è pieno d’- editti che proibiscono a’ Conti , e ad 
ogni altro Uflizialc di giustizia , U genere più di tre 
Corti in un anno. Era meno necessario il correggere la 
loro negligenza , che arrestar la loro attività. ^ * 
Ma allorcliè si formò una furba ii]niimcrabile^ di 
pìcciole Sigrioric , che Turono stabiliti eìifferenti gradi 
di vassallaggio , la negligenza di alcuni vassalli nel 
tener le lor Corti fece nascere queste specie d’ appella- 
zioni (n) , 'tafitò ’piu che fruttavano al Signor supremo 
multe considerabili. ' * ■ 

Dilatandosi sempre più l’uso della pugna giudizial 
rià",’ vf fltrono de' luoghi , de* casi", de’ tempi , nc’ 



-(i) Dell’ anno ^57 , ediz. del Boh/zlo , ' pag. it’o , 
art. 9, e to, ed ' il Sindico aptui f er/nts dell’ anno 
755 / art. ‘29, edizione dèi Bai u zio ^ pag. 175. l^ue- .. 
sti due Capiiolarr fiiron fatti sotto il Re Pipino. 

(k) Capitolare ‘XI di Carlo Alagno dell’anno 8 o 5 ’, 
ediz. del Baluzìo, p.ag. 4 '^ 3 - c legge di Zo/ar/o, nella 
legge de’ Longobardi , Lib. II, Tit. Sa , art. a 3 . 

( l ) Ufiziali sotto il Cónte Saabini. 

(m) V. la legge de’ Longobardi , Lib. II, Tit. 5 a , 

art. 22. - . T 

(n) Veggonsi ’^pcllazioui dj difetto di diritto,! si- 
no al tempo di milippo Auguito\ 
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ij)2 .Dello Spiktt.» 

quali fu malagevole T unire i Pari , ed iu cuf p<J 
ciò venne trascurato il render giustizi». S’ introdusse 
r appellazione di difetto di diritto , c queste sorte d’ap- 
peliazioni sono state con frequenza punti osservabili 
delia nostra Istoria , avvegiiacltè la maggior parte del- 
le guerre di quei tepipi aveano per motivo la viola- 
zione del diritto politico , come le guerre presenti 
Iranno d’ ordinarlo per cagione , o per pretesto quella 
del diritto delle genti. 

Dice Beaumanoir (o) , che nel cpso di difetto di 
diritto non vi era mai b.ittaglia j ed eccoue le ragioni. 

Non po^ca citarsi al duello lo stesso Signore Jkl ri- 
spetto alla sua persona dovuto : non polcan citansi i 
Pari del Signore , perchè la cosa era chiara , e per- 
chè bastava contare i giorni delle citazioni o delle al- 
tre dilazioni : non vi era giudizio , nè si accagionava 
di falsità , se non rispetto al giudizio : finalmente il 
delitto de’ Pari oltt;ndeva ugualmente il Signore , e la 
parte ; ed era cosa fuor d’ ordine , che vi fosse un 
combattimento fra il Signore , ed i suoi Pari. 

Ma (p) , siccome nel Tribunal supremo provavasi il, 
difetto per via di tcslimonj , cosi poteansi citare alla 
pugna i testimonj medesimi t cd iu questa guisa non • 
si oflendea nè il Signore , nè il suo Tribunale. 

Ne’ casi , in cui il difetto nascca per parte degli uo-, 
mini , o’ sieno Pari del Signore , che avessero dif- 
ferito d’ amministrar la giustizia , o schivato di fare^ 
il giudizio , passato che fosse il tempo delle dilazio- 
ni, si citavano d’ avai;ti al Sovrano i Pari del Si- 
gnore per difetto di diritto j c qualora soccombesse- 
ro (^) , pagavano al Signor loro una multa. Que- 
sti nou poteva in verun conto soccorrere gli uomini, 
suoi -, che arrzi impadronivasi del loro feudo fino a 


o) Cap. LX, pag. 3i5. 
y) Beaumao-oir , Ivi- . ' ' 

Df/bntmnes Cap, XXI, All. . 


. !jy Google 


Dh 


Dell^ Leggi. Lib. XXVHI. Cap.^W!XVIII. igì 
die ciasoun d' essi pagata gli avesse una multa di 
sessanta lire. 

2. Quando il difetto veniva dal Signore ,, il clic 
seguiva , quando nella sua Corte non vi era nume-* 
ro sufficiente parlare il giudizio, o ^ quando ci non 
avcarrad^iati i suoi uomini , o posto alcuno in suo 
luogo per convocarli , chiede vasi il dih.'tto innanzi 
al Signore sovrano : ma a' motivo del rispetto do- 
vuto al Signore, faceasi citare la parte (r) , e non 
il Signore. * 

11 Signore citava la sua Corte al Tribimal supre- 
mo ? e se gua dagnava 'il difetto, se gli rimetteva in 
mano l' affare, c ic gli pagava una multa di sessan- 
ta lire (s) ; ma se il difetto' era provalo , la. pena con- 
ira esso era dr perdere il giudizio della cosa contra- 
stata (Q , il fondo giudicavasi nel Tribundl ♦supremo ; 
ed in fatti si era dimandato il aifelto unicamente per 
questo. 

3 . Se si litigava (?/) nella Corte del proprio Si- 

gnore conir’ esso , il che., potea farsi por li soli affari 
risguardanti il feudo , dopo d’ aver lasciate spiram 
tutte le dilazioni , citavasi jil Signore medesimo in- 
nanzi a gente dabbene e si facea citare dal So- 
vrano , di cui tra necessario il beneplacito, Non ci- 
tavasi per mezzo de’ Pari , poiché -i Pari citar non 
potevano il lor Signore , ma poteano citare pel Si- 
gnore loro (y). c- 

Tom.in., ■ 


Ir) Ivi, Cap. XXI, art. 32 . \ 

’(s) Beaurnanoir , Cap. LXI, pag. 3 12. ' •>- 

(t) Dejbntaines , Cap. XXI, art. 1. 29. ' ‘ - 

(u) Sotto il regno di Litigi XIIJ, il Signor di No- 
ie litigava cootro Giovanna Contessa delle Piand^-e^ egli 
cilolla a farlo giudicare in quaranta giorni , e 1’ appèl- 
lo di poi dì diletto di diritto alla Corte del Re. Èssa 
rispose , che lo farebbe giudicare da’ suoi Pari in Fian- 
dra. La Corte del Re pronunziò , che non vi' sufebbe 
mandato, c che la Contessa sarebbe citata. 

(x) Dejvntaines , Cap. XXI, ajrt. 34 - . 

0 ) » «ri. 9. 


Qll-:- 


0'rLLO SplRlTO 

Talora 1 ’ appellazione di tlifeMo (*) di diritio era 
seguila da un’ appellazione di -falso giudizio , quan- 
do il Signore, ad onta del difetlo , avea fallo ema- 
nar la sentenza. _ 

II. vassallo (n) , clic a torto citasse il proprio Si- • 
gnorc per difetlo di diritto, veniva condannato ai, 
piigargli una multa a piacimento di quello. 

Quei di jSant 1 6), aveano' citalo per di^?tto di di-» 
ritto n man zi al Re il Conte di Fiandra per aver"' 
diflerito d’ amministrar loro la giustizia nella, sua 
CorU^. Si trovò , òhe neppure eransi prese le dila- 
zioni accordate dalla costumanza del paese. Gli fu- 
rono riincs.si ,i Ganicsi , ed e^li fece loro sequestraré 
tanti berli , che ijnp'’irlasserb la somma di sessanta-' 
mila lire. Hiioiriiirono alla Cortei del Pie per otte—, 
mre clic inodeiata fosse questa multa' : ma venne deci- 
so , che- il Conte, polca preludersela , ed anche mag- 
giore , .se avesse voluto. Uno de^lf assistenti a questa' - 
senteiiaa'era suto Benumuìmir. • 

4. Negli altari , che aver poteva ' il Signóre con-e 
tra il vassallo ,^cr vagioue del còrpo , o 'dell' oqpr^- 
di questo , o de’ beni non compresi nel feudo , 
trattavasi d’ appellazione di difetto di diritto , poi- 
ché' non giitrhcavasi alla Corte del Sipiore , ma al-^ 
la Corte di quello-, da cui dcpeudea 3 non avendo,* 
dice il Dvfmtuùnes.; (c) gh uomini 'dirjtlo di farjt 
giudizio sul corpo del loro Siguòrc. 

Mi sono studialo di dare un’ idea ^chiara di <|ue- 
sle cose , le quali negli autori di quei tempi sono 
talmente contuse, ed oscure, ch^è veramente uno 
scuopriilc , il tira4-le fuori del caos , ove si trovano 
sepolte. . • , ■ ' 


*(7) Beaumiinoir, Crin. LXU pagi 3 11. ^ . 

(alivi, peg. 3 i^. Ma colui , che non fosse stato no- ‘ 
tno / nè pertinente al Signore , non gli pagava piu cliC 
uria multa di 60. lire, li'i. 

(b) lii, pag. 3 18. , • ; . . ; ■ ' “ 

(c) Gap. XXL, arti 35 . ' .,■ / ■ 
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Beile Leggi. Lib. XXVIU. Cap.^XXIX. 

■ ' C A P I T O ,L O XXIX. ‘ ' , 

Epoca dei regno di Sem Lui§^^ * ' ' • 

A boU San Luigi la pugna giudizfatia > ne' Tri* 
banali de' suoi dominj , come apparisce da. un 
Hditto Sfa) dsL esso follo sopra di ciò , e dagli StO.^ 
òilimenti (b). ^ ' 

Ma'" ei non la , tolse nelle Corti de’ suoi Baroli 
, ][c) fuorché nel caso d’ appellaziène di falso ^^piàdfziòi 
Non poteasi dichiarar falsa (d) la Corte del s\»p 
Signore senza dhic'dcr'ltf pugna giudiziaria centra i‘ 
■ ^giudici , che aveano pronunziala lai ‘sentenza^ Ma 
San Luigi intr odusse 1 ’ uso (e) di dichiararla falsa, 
senza combaitere ; mutazione , - phe formò mìa spe-* 
eie di rivoluzione. " . - 

i Ei dichiarò., ohe {/) non si pòtesserò dichiarar fili- 
si i giudizi emanati nelle .Signoriq de’ suoi dominj , 
perchè era un -delitto di fellonia.. In latti se era ùn^i 
specie di delitto di fellonia centra il Signore , mol- 
to più lo era coatra il Re. JVla volca ,^che si potes- 
se chiedere correzione fg) de’ giudi zj emanali' nelle 



dichiarar falsi (i) i giùdizj delle Corti :de’ Baroni , 
se si volesse lagnarsene. ^ J ’ 

N a' • •••••• 


(a) Nel 1260. 

(b^ Lib. I, Ca^ -, -, 

(c) Come si vede da per lutto negli Stabilimenti: 


lay i-iev * zuo,. 

(b) Lib. I, Cap. Il, e VII. Lib. II, Ctó.' X, e XI. 


•■V 


Beaumanoir LXl, pag- 3o9- 

(d) Gioè^ppéìlare^di falso giudizio. 

(e) Stahiliiuci’itj^, Lib. I, Cap'. VI, eLib. II,>''Cap. XV. 

( f )* U'i , Lib. Il, Cap. XV . ^ • ■ • . ’ 

Vg) ì Lib.^ Ijt .Cap. LXXVIII., e Lib.' II., Capi- 
tolo' XV. • 

(h) L’C Lib. I, Cap. LXXVIII. * ' '• • “ - 

(i) /pi , Lib. II, Cap. XV. 
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* * 

IqS '' De ito Spirito 

Non poteasi s^confìo gli Slahìlimeiiii accagionaf- • 
come false le Coni de’ domili j del Re , come abbiam 
detto. Bisognava cliieder correzione innanzi allo stesso 
Tribunale , ed in eV(*ii(o clic jl Bailo, lar non volesse 
la rev^^ionc ricercala , il Re perni etica , che si facesse 
r appellazione alla sita Corte ; o piuUosto inter-- 
jpretando per essi stessi gli Stabilimenti ^ cbc se gli • 
presentasse una supplica (/). , 

Rispetto alle Corti de’ Signori permettendo San 
Luigi di dichiararle false , volle , . clic T affare fosse 
dcfmto al Tribunal regio (m) , o del Signor suore . ,, 
ino ^ non (zi) peve.iiè vi fosse deciso col dùeQo ^ . 
ma per via di testimonj : Secondo 'una certa forma 

di procedere,* della quale prcscuisse egli le regole (o'). 

Quindi, o che non si potesse dichiarar falso, co-, 
me nelle Corti de’ Signori , o che non si potesse , * 
come nelle Corti de’ suoi dominj , venne a stabili- ^ 
re , che non si potesse appellare senza incorrere il ' 
rischio d’ un comlialiimcnto. 

Ci rilerisce il fJ(fontaines (//) i due primi esempj 
da esso veduti , ov' ria stalo cos'i proceduto senza 
pugna giudiziaria, uno per un affare giudicato nel- 
la Corte di San Quintino , eh’ era del dominio del 
' Re , e r nitro nella Corte di Ponlhieu , in cui il 
Conte , il quale tiovavasi presente , oppose 1’ antica . 
giurisprudenza : ma questi due affaldi vennero, giudi- 
cati secondo il diritto* 

Si domanderà per avventura , perchè Sun Luigi 
ordinasse per le Corti de’ suoi Baroni una foggia di 

• r '■ ' ’ ' ’ " • 'f Tf'ir . . ' 

. . (>k) ‘Stabilimenii , Lib., I, Cap. LXXVlTI. 

.a (l) ■ Lib. li, Cap. XV., ■;, 

(m) Ma se non' sji falsava, e si voleva . appellare , nòh 
4 BÌ rìcevaa. Stabilimenti, Lib. IT," Cap. i5. Listrfi en au^ 
rwt le, i^éprt dp sa cour droit f aisant , ^ 

(nj /et, Libro I, Capitolo VI, e ^.XVIT, e. Libro 
JI, €apitolo- XV, e Bèaumanoir , Cìfp. XI, pag. 58. 
(o) Stabilimenti, Lib. I,, Cap. I, 11, eUL - fL 
^pj Cap» X . X . 1 I arti c ly* ^ ■ 


Belle Leccìi. Lib. XXYIII. Gap. XXIX. 197 
procedere 'da (quella diversa , che stabiliva ne^ribu- 
iiali de’ suoi domiuj : eccouc la ragione. Stabilendo 

San Luigi per le Cor li del suoi domrnj non ' ebbe 
nelle sue mire alcun riguardo : ma n ebbe co’ Sigoo-^ 
ri , i quali godeano^quesl' antica prerogativa, che .gli 
'affari levali, mai, non fossero dalle loro Corti , quar 
lora ^llri nòn *s’ esponesse ab pericolo di dichiarazio- 
ne di 'falso giudizio. . 

' Scèn Luigi conservò quest- uso di dichiaraf falso ; 
ma volle , che far ciò noa si potesse senza combatte- 
re • ‘cioè , che , .affiuchò il cambiamento meno si seri-* 
tisse , tolse fa cosa , e lasciò sussistere i termini. 

Qucito però non fu ricevuto universalmente nelle 
' Corti de’ Dice Beaumanoir (^) , che a tem- 
po suo vi erano due fogge di giudicare ,'mna a- nor- 
ma dello Stabili ménta del Re , l/altra secondo la 
pratica antica : che i Signori aveano diritto di ese- 
guir!’ una, o l’altra di queste pratiche v che 

quando imun aliare “^e n’ era scelta , uno noh poleasi 
più appigliare all’ altra! Aggiunge*, (r) y - -che il 
te di Clewiiont seguiva la pratica nuova , mentre d 
suoi y;^s.alli altenevansi àU’ aulica : ma che avrebbe, 
potuto a si^ sennò' ristabilire 1’ antica , senza die 
;• . egli "avrebbe meno autorità de’ proprj vassalli. ■’ 

Coiivien sapere, che la Francia trovavasi allora 
( 5 ) divisa in paese di dominio regio , ed ip ciò ^ 
che .chiamavasi paese de’ Baroni , o Baronie: c 
servirmi . de? termini degli Stabilimenti di San Luigi 
in paesi d’ obbedienza regia , ed in paesi fuor d’ ob- 
bedienza regi^T Quando i ;Re faceano degli editti 
per li paesi de^ loro domi nj , si servivantj della loro 
sola autorità : ma allorché ne faceano di Quelli , 

.••che riguardassero anche i paesi de’ loro Baroni , si 
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(q) Gap. LXIj pag. 309. (r) 7 w, , 

(s) Vedi Beaumannir, l)efppfaines,, e-gU Slsi\Àììm^an 
, li, Lib. il, Gap. XI, XV, - 4.* * ; 
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Dello Spijiiio 
faceano di cbnccrto (<) con essi , o sigillati y 0 ^ot*- 
toscrilti da essi ; senza di ciò i Baroni , o li riceve- • 
vano o no , alle loro Signorie. I sceondi vassalli 
trovavansi ne termini stessi che i grandi vassalli. 

Ora gli stabilimenti non furono dati di consenso de’ 
Signori , quantunque stabilissero sopra cose , eh’ era- 
no per essi di somma im|)ortanza : quindi non ven- 
nero ricevuti se non se da quelli , i quali credette- ■. ■> 
ro , che tornasse in lor vantaggio il riceverli. Ho- • 
berlo figliuolo di Sàn Luigi gli adottò nella .suà 
Contea di Clermont \ ed i suoi vassalli jion credet- 
tero , che lor convenisse farli praticar presso di loro. ‘ 

, CAPITOLO xx:^/ ' 

1. V 

Osservazioni sopra le appellazióni. , y 

S I compreude , come ‘1’ appellazioni , le quali era- 
no provocamenti ad un combattimento, far si 
doveano sul fatto stesso. » Se si parte dalla Corte 
» senz.' appellare , dice Bcauman'oir (a) , si perde 1' ap- tj 
» pcllazione , e si ha per buona la sentenza. « Que- 
sto si mantenne anche dòpo che fu ristretto 1 ’ use 
della pugna giudiziaria (-Q. 


W Vedi ^i Editti dei principio della "^térza stirpie nel- 
la ^a^oltam Ldàriere , singolarmente quelli di Filippo 
Augusto , intorno alla giurisdizione Ecclesiastica; e quel- 
li di Luigi Fin, sopra gli'Ehrcìi c le Carte riferite dal' ^ 
Signor Brussel , segnatamente quella di lyan Zuig-i sopra ^ 
1 affìtto , e riscatto de’ terreni, e la m. aggi ori thf Tendale 
delle fanciulle , Tomo Hj Libro in, pagina 34, ed ivi 
r Editto di FHìr 'DO Augusto , pag. 7 . 

Cap. LXm,'pag. 3 ^ 7 . /pz, Cap.' ^XT, pàé. 3i2. 

' (o^ TQdi'^'Stlftiliracntt Aì'S- XuiH'hth- ll^Gap, 
I’Editt»,dl ’<?W« Sèi f453i - 



Di' ■ ’-^bv 


; 


Delle Leggi. Liu.’XXyiil.. Cìp. XXXI. 199 
r ^ C A P I T O L O X''^L 

•••**'* 

Continu^ìone del medesimi soggetto, 

' ^ * ì 

N on poteva il villJno dichiarar falsa la Corte dei 
.lo . nota W ^ -U^otUcùnes (a) , e 
vien ciò aiieli^ eoiilermato dagli Stuèilimentl {h). Co- 
dice pure d Defonlàitxes {c) ,» ,J>Gu.,yi *a ’fra'Je, 
Sigijore , ed il, tuo villano alux> giudico- fuorché Dib »! 

•Il giuth;^.ii)iria vfuiy.opo . escliisl i 

villani dal pqfer ^chiniar frJ^a ia Corte vici Signor 
loro 5 e ciò era lauto vero , chq i;* villani, i ìp 

vigor, di carta (dj j o .{^r uso avean diritto di vpmhht- 
tere , avevano anclu; diritto di dfóiii.nar fsdsa la Corte 
del lor Signore , ànche allovchè; gli. uòmini.,, che,, i^vea- 
no giudicato fqs^ip (,?^ stati Cavalieri ;. ed il Defon- 
tflines s,oiuuùupilra di ripieghi (/.) , affioohè non »«- 
g^tsse 1 incoel'coiia.-j che dichiarando falsa, i) villand' la 
sentenza , avesse a cauibatiei:c .contea u»- Cavaliere. 

. La. pratica delle pugtie igindiziarie. ’ coiniucIaacW ;a 
svarui;e, e ad itt^od^rsi '!' uso dòlio nuòve appellaj&i^. 

ji^t pensò epsei« irragionevoJe, che. le; persone frari- 
che. .avessero un rimedio, .coiitra .IMugiusiizie .della C 4 y- 
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•I (a) Gap. XXI, art... ai , e 

(.b) Libro. I , Gap. h36. 

'• .(^).Qsp. IL <art. 8. ■ 

(f) Defontaines , Gap. , XXTI art, :.7..,Qrics^ 
facolo , e 1 articolo ai. del Gap. XXII , del medesimo. 

®‘*”®.*^®** finora mìdìssimo spiegati. Non met- 
te il Defontaines ‘in opposizione- if giudizio dèi Signo- 
re con quello del Cavaliere , menile erà? il .m'edenimò 1 
ma .oppiane il yillarto ordinario a Quello ^^che (' aveva 
■ il-priviWio di combattere. . , ' „ 

.(*:} } ^ 'Calieri 'posaon esser sempre del -numero 
giu^u De/Mttjines, Gap.- XXI; tri. 48. 

(f) Gap. XXII , art. i4-. \ 


^ ^ * i-’i. a' - S * 1 R 1 T ♦ ' ■ 

te de loro^ Signori^, e fflon»,!’ avessero i villani: e cosi 
j accettò le loro appeliazioni come qucDc 

delle persone franche. • > ' ^ 

’ CAPITOLO. XXXII. 

' Continuazione del madesimo soggetfo. ' , ^ 

" " n ^ • • f 

^^nando s’ accusava di falso giudizio la Corte del ' 
.Ni: ’Pr°P”® ,' V questi si" portava ia persona 
Signor supremo per difendere la scnfpnza 
della sua Coke/ Nel. modo stesso '(oj nel caso-d’ap- 
jpellazionq pér difetto di diritto la- parte • citata innanti 
suprèmo conducea seco- il proprio Signore', 
affinché se rimanesse provato iT difettò di diritti), 
<i* potesse ricuperar la sua Corte. - * 

- “‘Tn progrèsso ciò , che non oons^ea ’ se npn in due 
J^ticolari'ÌQasr jf essendo divenute generale per tutti gli 
, -.ateri coir introduzione ' d’ ogni sorta d’ appellaziòire , 
«ombrò cosa straordinaria, che, il Signore fosse ' obWi- 
‘gato a passar >la sua vita in diversi" Tribunali -:da’pro- 
Fl » « P«r, gli-‘a%i àtfari , ohe i Wi. Filippo di' Fa- 
■lais (A) ordinò,. che sarebbero citati i> soli Baili. £ 
-polehè divenne.' piìi frequente l’uso delle appellazio- 
111 , toccò a difender l’ appellazione alle parti ; ed il 
(f) del giudice, divenne il fatto della parte. 

^ x>is8Ì (<^ come nell’ appellazione di difetto di di- ■ 
ritto, il Signore perdea semplicemente il' diritto di 
'far giudicar l’affare nella sua Cortè. Ma .‘ste lo 'stes- 
so Signore fòsse attaccato come (e)- parte,- il’chej.di- 
- venne frequciitistoo .(]^);’ pagava al Ke , o al ^gnrir 

. ;w. . u è. V 0 , 

‘Dk/Òntiunes ;^ Cap. XXI j art. 33v V- f.» 

Nel ]i33a. , . / V. 


’ t ‘vf ' ' ♦ » « 


•" Vedi ^>'^al fosse lo stato -delle còse al t^mpodi 
. Bop,tiUier , che tdvea nel >4ua-'soinraa roràlei, I4b.‘ 
1,-pag. tg. c 20 . • (d) Qui sopra Cap. XXX.,,. 

(c), .fieawfnonoir, -Gap. LXI-, 3i4C...^* 

(f) /«». ' . j.L ' V )<>''* • 
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Dellk Lecci Lii. XXVIII; Gap. XXXIl. 20* 
supremo, a cai era suto appellato , uua multa di ses" 
santa lire. Quindi nacque ^^uést’nso , quando furono 
ricevute universalmente le appellazioni , dj far pagar 
la pena al Signore , allorcliè riformavasi la senlonza 
del suo Giudice : uso , che si nsantenne lungo tempo , 
che fu confermato dall’ editto di Kossiglioue , e cf Ì 
perito per la sua incocrenza. 

CAPITOLO xxxni. 

Coriiinuattone dello stesso soggetto. 

N ella pratica, della pugna giudiziaria colui , che di- 
chiarava falso il giudizio, e che avca citalo uno 
de’ Giudici 1, polca perdere (nj col duello -la sua cau- 
sa , nè polca guadagnarla. In fatti la parte ^ che area 
per se uua sentenza , non ne doveva 'essere , spogliata 
'dal fatto d’ un altro. Bisognava dunque, che 1 ’ appel- 
lante , il quale avea vinto , combattesse anche coiHra 
la parte , hou per sapere se il* giudizio fosse buono, 
o reo' ; piu non trattavasi di questo giudizio , mentre 
■ era stato distrutto dal duello ; 'ina per decidere , se 
i’ istanza fosse , o non fosse legittima : e si combattea 
per questo nuovo punto. Quindi dee aver avuta origi- 
ne la nostra foggia di pronunziar le sentenze : le Corte 
annulla l' appellazione \ la Corte annulla l' appellazio-- 
ne f e ciò di che è stato appellato. In fatti quando 
colui , che aveva appellato per falso giudizio , restava 
superalo, animllavasi 1’ appellazione : quando avea vin- 
to , la sentenza era dichiarala nulla , c di pari 1’ ap« 
pellazione 5 o conveniva procedere ad' n» nuovo gitr* 
dizio. • ' 

Questo è si vero , die non val^a questa foggia 
di pionunziarc, allorché l’ affjire giudicavasi per sup- 
plidie. Gì dice il Signor de la Roche Flavin (6) , 
come la Camera delle suppliche non polca servirsi 
di questa forma ne’ primi tempi di sua islUuzioue. 

(a) Defontaines , Cap. XXI ‘ art^ i 

(b) Cap. LXI , pag. 3 i 5 . ' 
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C A P I T O L a XXXIV. . 

Come diventasse segreta lo procedura.. 


ri 

\ 


• i vcvana i ducili iiHrodolta una.» forma di pubblica 
jl\. procedura; noli erano di pari . il’ attacco , e la,_di“ 
fesa. M, I testimoni , dice Beaumanoir (a) , dovevano 
»• esporre inuan^ a'iutti le loro deposiiùoni ». 

Il Commentatore di Boutìllicr dice d’ aver imparalo 
dagli antichi prat'ci.j^'fe da alcuni antichi processi ma- 
noscritti , che anticamcni^ in Francia i processi crimi- 
nali si laoevano ìb pahblico , ed in uira iorrn^ non 
gran fatto diversa da’giudizj pubblici de Romani. Ciò 
accordavasi,coir ignoranza dello scrivere in cjuei tempi 
comune. L’ «so dello scrivere ferma le idee ^ e può fa- 
^rc stabilire U sceltelo, y ma quando non si dia ques; li- 
so , nuli’ altro llssar può queste idee , salvo la pubbli- 
ca Procedura. ' ’ 

£ siccome polca .darsi, dell’ incertezza intorno (h) a 
ciò-, eh’ ertf' Stato giiii^cato* da uomini, o trattato, in- 
BanzJ ad uomini, si-potea jriehiamarne la memoria o- 
gni Volta , cjie si tenesse la Corte , «on ciò, chb*«hitr- 
mavasi la procedura pex ricordo (c') ; cd in tal caso 
non era permesso citare al dutdlo i tesiimon} f mentre 
non si sarebbero mai gli affari terminati. 

• In progresso s’introdusse una segreti forma di pro- 
cedere. Tutto era pubblico , lutto divenne segreto , 
gl’ inlerrogatorj , le informazioni , le ricapitolazioni , 
il confronto i, le conclusioni della parte pubblica , e 

• questo è r uso odierno. La prima forma di procede- 
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■' '(a>Dy Pavlamontì di Francia Libi o I, Capitolo XVf. 
(b) Cqnie dice Beaumanoir , Cap ■ XXXIX, pag. ztaj 
' (c) Pfovavasi con testi’monp-.'oiè, eh’ ,er.i- seguito, «Tet- 
to ^ ó ordiuatp io gìuslizi.at i. .r.' jt--- “ . 
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Delle LiGti. Lib. XXVm. Cae. XXXtV. 
re converiiva al governo di quel tempo , come la nuo- 
va era adeguata al governo , die venne di p8i sta- 
bilito. *■ 

n Comcntatore df Boutillier fissa all’ eduto del iSSq 
r epoca di tal cambiamento. Credo , che seguisse a po- 
co a poco , e ohe passasse di Signoria in Signoria , a 
misura che' rhaunziarono i Signori aH’.antica pratica (K 
giudica?, € che venne a perfezionarsi quella tratta 'da- 
gli stabilimenti di S. Luigi. In fatti dice Beaumanoir (d), 
epe ne’ soli casi, ne’ quali poleansi dare i pegni di bat- 
taglia , iidftrano i tcstimonj in pubblico ; negli altri si 
udivano segretamente , c si registravano in iscritto le lo- 
ro deposizioni. Adunque le procedure divennero segrete, 
allorché non vi furono più pcgfti di battaglia. ^ 


I ■ 


CAPI T O L O XXXV. ■ 
"Delle Spese . * 


A nticamente in Frarleia nella Corte laicale i^) non vi 
era condanna nelle spcsei La parte , che so'cc<am- 
bea , veniva ad essere a sufficienza punita colle condan- 
ne di multa al Signore , ed 'àì'’Pgri di qucllq. La fog- 
gia di procedere per pugna giudiziaria facea , che ne” 
delitti la parte soccombente , <f cheperdea la vita , ed 
i beni , fos?e punita quanto mai poteva esserlo , c né- 
gli altri casi della pugna giudiziarià, vi cr-ino delie mul- 
to* talora fìsse, talora depcndenti dal volere del Signore, 
che facevano assai temere l’esito delle causò. Lo stesso 
accadca degli affari che si decidcano col solo ducilo. 
Siccome il Signore era quello , cui toccavano i princi- 
pali profitti , cosi desso era , clic facea le principali spe- 
se , s: per convocare i Pari , che per porgli ip grado 


(d) Cap. XXXIX, pag. 218. e’- 

(®/ Ife/ontaines- nei sub Coàsiglfo , Cap. XXIT. àrt. 
3 , e 8. Beaumanoir y Cap. XXXIH. Stabilimenti , ìib. 
I, C.ip. XC, ^ 
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3to4 Dello SpiR'i'fp’ 

di prpcederc alla sentenza. In oltre lei* minandosi gli af- 
fari nel luogo stesso , e quasi seriipre sul fatto , o senza 
queir infìinilo nuiiiero di scritture , ^cbe si usarono in 
progi'esso , non era necessario il* caricar di spese le 
parti. 

L’uso dellè appellazioni dovea naturalmente introdur- 
re quello di dare le spese. Così dice il Defontaines {h\ 
clitf quando si appellava secondo la legge scritta , ’cioè^ 
quando si seguivano le nuove leggi di San Liìigi , si 
'■•davano le spese: ma che nell’ uso ordinario, ,.il quJIt 
, non perm'ettea d’ appellare senza dichiarar falso il giu- 
dizio , non vi erano spese : otteneasi solo una multa , 
ed il possesso per un anno ed un giorno della cosa con- 
trastata,, qualor 1’ affare fosse rimesso al Signore. 

Ma allorché il nurhero delle appellazioni (c) venne ac- 
, '•cresciuto da nuove facilita d’ a{)pellare ^ allorché per V 
uso frequente di queste appellazioni da uno ad altro tri- 
bunale , le parti* vennero sempre trasportate fuori del 
luogo di lor dimora quando multiplicò , e rese eterne 
le .cause, la nuova arte della procedura ; allorché si raf- 
finò la scienza d’eludere fé più giusti istanze ; qiiandp 
liti gante se'ppe fuggire unicamente per farsi seguire; 
allorché r istanza fu rovinosa , e tranquilla la difesa : 

' allorché le ragioni rihiasero affogate entra/ volumi ili 
scritti , e di parole ; allorché tutto si riempi di suppo- 
sti di giustizia, che rendere non la dovevauo ^ allorlié 
trovò consigli la mala fede , ove non rinvenne fiancheg- 
gi -, fu forza arrestare i litiganti col timor delle spese. 
^Dovettero essi pagarle per la decisione , e per li mezzi, 
de’ quali si erano serviti per eluderla. Carlo il Bello fe- 
• ce *sopya di ciò un editto generale 
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fbì Gap, XXII, art. 8. 

Al presente , che uno é , si inclinato ed appellare,. 
òu'Q Boutillier ^ .somma rurale, Lil;ro I, Titolo 3, 

(d) KeU3a5. -, , ^ ' 
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' Dell* Lecci. Li». Cae. XXXVI. 4®5 

1 1 • / s'*» , - 

CAPITOLO XXXVI. 

^ • * ' Della par(e pubblica . »>' 

S iccome per le leg^i Saliche , e Ripuarie , e per 
altre leggi de’ popoli "barbari le pene de’ delitti emno 
pecuniarie , non eravi allora come oggi fra noi parte 

{ lubblica , ciie fosse inearila dell’ inquisizione de’ delitti, 
n fatti ttatto si -riduceva a compensazioni di danni ^ o- 
gni procedura tra in qualche modo civile , e fare la 
poteva, ogni privato. ,Per altra parte il diritto Romano 
aveva delle forme popolari per la perquisizione de’ de- 
litti , che non pollano accordarsi col ministero d’ una 
pubblica parte. 

L’uso delle pigne giudiziarie non ripugnava meno a 
somigliante idea ; poiché , chi avrebbe vohjtp essere 
la pa^> pubblica , c farsi campione di tolti centra 
tutti ? * • ' .1 " / 

Ritrovo in una raccolta di formole dal Muratori in- 
serita' dfiSle leggi de’ Longobardi ,< che nella seconda stir- 
pe vi el-à un avvocalo dclla^(a) parte pubblica. Ma se 
«i legga r intera raccolta di queste formole , si v'eara , ' 
che vi passava un;^ totale differenza fra questi uffi/.iali , 
e ciò che ora chiamiamo la parte pubblica , vale. a dii- 
re , i nastri procuratori generali , del Re , o de’ Si- 
gnori. 1 r.auo i primi piuttosto gli agenti del pubblico 
per la politica , c domestica maiiiiten/ionc , che per la 
manutenzione civile. In fatti da queste loiinolc non si 
ricava, che fossero incaricati della jterqui.sizione de’ de- 
litti , e degli affari riguardanti i minori , le Chiese , o 
lo stajo diìlle persone. 

Dissi , che lo stabilito d’ una parte pubblica ripugna-^^ 
va ali’ uso della pugna giudiziaria. Leggo per tanto in 
una di (|ucslc fòrmolc un avvocato della parte pubblica, 
che ha la iibeilu di comballcre. U Signor MuratoriVha. 


4?) Advocatus de parte publica. 
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ao6 Bello Sparito ~ • 

posto dopo la costituzione (//) d ’ Arrigo /, per cui 
fu fatta. Dicesi in questa Costituzione » che se alcuno 
uccide suo padre , suo fratello , suo nipote o alcun ai- 
» irò de’ suoi parenti , pcrde|ja la loro eredità , che pai- 
n sera in altri jwrenti , e la sua propria apparterrà al 
V .Fisco » . Ora appunto per la pen|uisizìone di questa 
efedità devoluta al Fisco , 1 ’ avrvocarto. della parte pub- 
blida , che sosteu< ranci diritti., arcala libertà di com- 
battere ; questo C.ISO si rilomlea nella pratica generale. 

\cggiamo in queste forinole 1’ ar'vocato delb parte 
pubblica agire centra colui (c) , che avea preso un la- 
dro,, e non avealo condotto al Conte: contia qu«Jlo.(d)-, 
che avea fatta una sollevazione, o un convontico- 
lo conira il Conte: <rontra quell’ altro , (c), che sal- 
vata avea la vita ad un uomo , che il Conte stesso 
«ili avea consegnato , perchè lo faccssp morire : centra 
I* avvocato! dello Chiese {f) , al quale il Conte aveva in- 
timalo di consegnargli uri Ladro , e che non aveva ob- 
bedito -, coijtra colui (g) , che avea rivelato H segreto 
del He a’ forcslicri : coutra quello {li) , il quale arma- 
la Ulano aveva inseguilo l’ Inviato dell’ imperadtJtc Veon- 
tra mieli’ altro (r) , che avea disprczzale le lettere Im- 
periali , cd era perseguitalo dall’ avvocato dell’ Impera- 
dore , o dall’ Imjieradorfe medesimo^: coutra colui (/t), 
che non avesse voluto ricevere la moneta del Sovrano; 
in somma questo avvocato iusislea sepia ie C(^e , che 
dalla legge erano aggiudicate al Fisco {l). 


(b) Vedi questa Costituzione , e quella Forriiqja nel 
Sècondo Torno degl’ Istorici d’Italia, pag. 17 5 . 

(e) ilaccolta del jì'luratori ^ pagina ro4 , sopra la leg- 
ge 88. di Carlo Magno , Libro I, Titolo 26, §. 78. 
\J) Altra Forinola, ivi , p.ag. 87. 

(c) /fi , pag. 104. (f) Ivi , pag. 95. 

(g) Ivi , pag. 88. (h) Ivi , pag. 98. 

(i) /fi, pag. t 3 z. . 

( 1 ^ Ivi. (/) /fi, pag. 137. ’ .• 
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Delle- LEfeoi- Lib. XXVIIT. Gap. XXXVI. 207 
Ma neJIa pérquisizìone “de’ dclitli non si rinvenne av- 
vocalo dcllà parte pubblica neppure quando si fa uso de’ 
duèlli (m) neppure, quando si tratta d’incendio (u) 
quando è ucciso il giudice nel proprio tribunale (o)': 
quando sì tratta dello stato del e persone , (p) della li- 
bertà , e della servitù (^). 

Queste fcrmole non solo son falle per le leggi de’ 
Longobardi , rna eziandio per li Capitolari aggiuntivi t 
quindi uoir si dee rivocare in dubbio , che intorno ' a 
tal- materia , non somministrino la "pratica della seconda 
•> stirpe, '• 

t’ chiaro, che qùesti avvocati «della jtarte pubblica 
dovettero estinguersi colla seconda stirpe , come gl’ In- 
viati de’ Re nelle provincie , per la ragione , che non 
più vi fu legge generale , nè generai fisco: e per la-ra- 
gione" che non vi fu più Conte , che nelle provincie 
tenesse Iribunale pè’litiganli 5 e perciò non piu esservi 
poteano questi tali *vfliziali , la cui funzione principale 
éonsistea nel conservare R aulóritù del Conte. 

Di venato più frequente nella terza stirpe 1 ’ uso de’ 
combattimenti, non permise, ‘che venisse stabilita' una 
, parte pubblica. Quindi Beutillier nella sua Sommà ru-‘ 
mie parlando degli *uffizraii di giustizia cita i soli Baili,' 
uomini feudali, e sergenti. Si consultino gli Stabilimen- 
ti (r) , c Beaumanmr (s) , intorno al modo , col qua- 
le si prosegm'v.-t in giudizio in quel tempo. ^ 

=• Trovo nelle leggi (/) di J acubo -Il Re di Majorca 

^ V _ ' - . *• 


(mj/e/ , pag. 

(0) A>i, pag. i(>H. 

<p) M , p.tg. 

(rj Libro 1 , Capitolo 

XIII., 


(a) L^. . < 

- -- - V ' • 

•(q) iez, pag. 107. 

I , Libro 11 , Capitolo XI , e 


(sì Gap. I , Cj.Cap, LXI. 

(t;’Vedi queste h ggi nelle vite de’ Santi del piesc 
di Giugiior, Tomo Ilf , pag. ad. .’ ' f* ‘ 
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una creazione della carica di Procurator del Re (u) col- ' 
le funzioni , che preseiUcmcnle hanno i nostri. K’ evi-, 
dente non essere stati .stabiliti , se non dopo , che sì can- 
giò presso di nói la forma giudiziaria. ^ 

». * * ' 

CAPITOLO XXXVII. . 

Come andassero in dimcniicanza gli Slabilimenti f 
'■< ' di San Luigi. 

^ s 

1 1 dos'tino degli Stabilimenti di San Luigi tale si Xu ^ 
che nacquaro, in\ecchiarono, c si estinscro in tratto 
brevissimo di tempo. , , 

Sopra di ciò laremo alcune riflessioni. Il Codice , 
che abbiamo col titolo di Stabilimenti di San Luigi 
non fu /nai fatto perchè servisse. di legge a, totto il re-, 
cno , quantunque ciò asseriscasi nella prefazione d’ essa 
Codice. Questa compilazione' è un Codice ge'berale , che 
stabilisce, sopra le disposizioni .testamentarie , o inlér 
vivos , sopra le doti , e gli avvantaggi delle femmine , 
sopra i proventi , c le prerogative (le’ f(*udi , sopra gU. 
altari di polizia , ec. Ora , in un tempo , in cui ciascu-^ 
n,a citta , borgo , o villaggió , ^vea la propria XKistiiman- 
za , il dare un corpo generale di leggi civili era tn voler 
rovesciare in un moménto tutte le leggi particolari, sotto 
h; quali vivevano hi ciascun luogo del pegno. Fare u- 
na costumanza sarebbe uria cosa inconsiderata auch^ Jn 
questi tempi , in cui i Principi per ogni dove sono ob- 
bediti Imperciocché se è vero, che mutar non si deej 
quando i disordini pareggiano i vantaggi , molte) mef 
no si dee quando lievi sono i vantaggi , ed immensi 
i disordini. Ora se si rifletta allo stalo, in cui allora trova- 
VAsi d regno , in cui ciascuno intestavasi dell’idea della 

■ * •' / ^ 

cnulimio nnstram sacrarti Curiam sequi ee- 
neatur ^ ifutltuatur qui'facla, et f causas in ipsa curia 
promoveal , atque prosefjùiitur. 
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' Delle IjEsei. Lib. lÓtVìlt. Gap. XXXVtl. 
|iropria sovranità e potenza , si vede bene , che rin<* 
tlraprerjdcre di can*g1ar per lutto le legfji , e le u- 
sanz'c ricevute , era una coSa , che bbn potea cadere 
in mente a coloro', che govcruaVàno. ' 

Ciif , ehe ho detto , prova altresì , che questo Co* 
dice degli Stabililnenti non fu . confermato nel Par- 
lamento d^' Bareni , .e dalle persone fegali del Be- 

f iio , *comb leggesi in un Manoscritto del Palazzo 
ella citta' d’ Àmiens citato dal Du-cange (a), Si 
vede neg^i altri Manoscritti , che questo Codice fa 
dalo da Sah Luigi l’anno 1270 , innanzi che si po- 
nesse in Via per Tunisi ; questo fatto non è più ve- 
lo ; imperciocché partì San Luigi l'anno 1269*, ro- 
taie osserva il Bittcange , dtfl che conclùde , che sa- 
rebbe stato pubblicato , èssendo egli lontano. Ma io 
asserisco , ciò non poter essere. Come mai San Lui-- 
gi avrebbe préloùl tempo di sua lontananza per fa- 
re" m»a cosa , chè staja sarebbe un seme dj turbo- 
lenze , ed avrebbe p^otuto produrre non cainbiamen- 
ti , ma rivoluzioni ^^blptóa somigliante più che al-^ 
tra avea bisogno d' esser seguita da vicino , nè eia 
lavoro per una reggenza debofet, ed ‘ anche Comporta 
di Signori , a', quali tornava conto , ehe la cosa' non 
riuscisse. Erano questi Matteo Abate di San Dioni- 
gi, SìMohe di Ciermont Conte di Nelle ; cd in ca- 
so di motte Filii>po Vescovo d’ EvreuH, e Gidvai^ 
Gonie, di Ponlhicu. Vedemmo qui innanzi 
rne il Conte di Ponlhieu' s’ oppose nella stia Signo- 
ria ^all’ esecuzione d'“un nuovo ordine giudiziario. 

Io dico iu terzo luogo , che vi ha • una grande ap- 
parenza , 'cj^e il Codice, che noi abbiamo', è una 
cosa differente, dagli Stabilimenti di S. Luigi su' Por- 
dine grudiziarit). ' . 

Questo Codice cita gli Stabilimenti : dunque ,,,è 
un’ òpera sopra gli 'Stabilimenti , e iiqn gli Stabili- 
menti. DI più, Beaumanoir , il quale parla '•eoa 
Tom. ni. O • 


a) Prefazione sòpta gli. S^tabilimeati. 

b) Gap. 


> 
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■aio Dello Spirito 

frequcn?a dcfli Statilimcnli ’dl San .Luigi , èìla ìe 
soli Stabilimenti particolari di ^lestp Sovrano , è 
non questa .compilaiionc depli Stabilimenti. Il tfe- 
fontaines. (c) , che scrivea sotto (jiiesio. Principe , ci 
parla delle due prii^e volte , che furono , i sdoi Stpt- 
bibraenti eseguiti sull’ ordine giudiziario , come di 
cosa remota. Adunqqe. gli Stabilimenti di San Lui- 
gi erano anteriori alla’ compSla/.ione , di cui ip ra- 
giono , la quale, a rigore, e. adottandoni; i' prolò- 
gbi erronei posti in fronte di quest’opera da alcuni 
Ignoranti non si sarebbe pubblicata prima ' dell’ ul- 
timo anno della vita di San Luigi., od anche dopo ^ 
la (porte di questo Monarca. v > 

CAPITO L o xxlviir. 


- . • Continuazione <IeL medesimo sogfgjetlo. 

. ■ "* .^* ■ , -t ^ 

E che h. adunque qucUa compilazione , che ab- 
I biàmo col titolo* di Stabilihicg^ di San Luigia 
Prchc è inai questo codiéc Oscuro,- Confuso , cd àm- 
biguo , in cui vedesi scihpi c un -, miscùglio di Fran- 
cese giurisprudenza, ff'' di legge. Romana; o\e si 
parla da Legislatore , cd ove si vede un giuriscon- 
.sulto ; ove trovasi un intero corpo di giurisprudenza' 
sopra' qualunque caso , sopra qualsivoglia punto deL. 
diaklo civile ^ Forz’ è ricorrere a (lucl tempo. . •' 


quel tempo. 

sservando Snn Luigi- gli abusi della giurisprùden- 
ta deb tempo suo,' si studiò di farla venire in <tdio 
a’ popoli • formò diversi regolamenti per li tribunali 
df’suoi domiti) , c per quelli, de’ suoi Baroni ; e vi 
iriuse; .1 segno, che il Bcaumanoir (a), il qu{ile, scris-' 
se poco tempo*- ^opo la morte 'di questo Sovrano , . 
ci dice , che lA lòggia di giudicare da San Luigi 
stabilita praticavasi in moltissimi ti^bunali’ de’ Sig'iori. 

■ Cosi questo ^Monarca ouenne il suo* fine , i,hUq 


(c) Vedi qui innanzi il Gap. XXiy. 
(a) <^3p. LXT, .pag. Jog.'" ' 
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DéMe Leggi. Lib XXVÌtt. Gap. )fXXVln. a il 
cb« i . suoi regolamenti -per li tribunali de’ Signori 
taon mitsei'Q stati • fatti per servire di legge generale 
d^ ma come un esemplare , clic ^tiebbe 

dà ciàìcùno .seguirsi /e che anclie tornerebbe oouto 
a ciascubo il seguire. Tolse egli il male eon far 
comprendere il qiigliore. Allorché ne’ suoi tribunali , 
ed in <juei ''de* Sigfaori , videsi una maniera di pro~ 
cedere più na(urale , più ragionevole, più confacen- 
tesi colla morale , colla religione , cella pubblici 
trapqùillitù , colla sicui'ezza della persona ', e de’ be- 
ni, vènne abbracciata, c T altra abbandonata» , 

, Invitare quando non si vuol costringere , condur- 
re quando non si vuol cotnandare , è Ila sovrana 

E rodezza. Ha ragione un impero naturale ; ed 
à eziandio un impero tirannico : se le fa testa , ma 
una tal resistenza è . appunto il suo trionfo ; passi 
picciol tratto di tempq , ed altri si. vedrà costretta a 
. ritornare a lei. ^ ■ '* • ^ 

S 031 Luigi far prender' disgusto della Fr^cèsé 



pratico , che anbiamo , fccó grand’ uso di queste leg- 
gi Romane; Ig sua opera è jn qualche modo un ri- 
sultato della vecchia .giurispiudeoza Francese,' delle 
leggi, o Stabiliqacnti. di San^'Luigi , e della le;zge 
Komana. Il Beaumanoir "poco si servi della Romana 
legge : ma si diede a conciliara In *Francese antica 
giurisprudenza co’ regolamenti 'di Sjm Luigi. ' 

SqUo spirito di queste due opere , e singolarmen- 
te di 'queUa del Uefontaines , io mi fo a credere 
che alcun BaUó facesse 1’ opera di giurisprudenza ^ 
c^ie denominiamo gli Stabilimenti. Si legge lìel ti- 
tolo di quest’ opera , ch’^> fatta scendo 1’ uso di Pas 
rigi , e d’ Orleans, e della Corte di Baronaggio , « 
nel prologo , che vi $i tratta degli usi di tutto il 

0 2 


(b) dice égli stesso nel suo prologo; i\’us h/j cu^ 
prit ejìcjuek mais cette ebose 'doni f ay.< 



ai* '* ' Dello 'Se |.r ito 
Meglio , e d*-Ahgiò , e «Telia Corte di Baroifaggio, 
E’ chiaro , che nuesl’'bpera fu falta jjer Parigi , p« 
Orleans , e per Angiò , come le opere dcl‘^(yu/na- 
noir ^ e del Defontaines furon faHc .per le (^ontee 
di Clermont, e del Vermandese : e siccome Appari- 
sce dai JJiédumnnoiV , che molte lefggi di San Luigi 
erano penetrate nelle Corti de’ Barobi , il compila toré 
ha avuta qualche ragione a dire-, che la ina Opera 
(c) riguardava ^anche le Corti di Baronaggio 

E’ evidente , che chi 'fece quest’opera compilò' le -• 
costumanze del pacise con le leggi , e con gli^ Stabili- 
m^ti di iS'on Luigi. E’ quest’ opera pregiabilissima, co- 
me -quella , che contiene le antiche ,co^lumanze d’ An- 
giò , e gli .Stabiliménti di San Luigi., quali allora si 
praticavano , e linalibente ciò , che vi si praticava della ^ 
■vecchia Eraqcese giurisprudenza. ' ‘ 

La ditìerenza di ' quest’ opera dà quelle del Beau- 
manoìr , e del Defontaines , è , che vi si pgirlsr con"^ 
espi^gg^ioni di rcomaodo., come fanno i Legislatori : 
e ciì^sser ^tevà ^ tal guisa , avvegnacchè fosse una 
•ompilazione di «^sminaiize scritte, e di leggi. 

In quésti^. <»mpilazione vi era un y^io interiore 
^ essa venitia* a- formare un Codice anfibio , in cui crasi 
fatto un‘ miscuglio di giurisprudenza Fnincese 7 c di 
legge Romana: si venivano ^ così ad unir cose, che 
non aveano mai fra. esisc relazione , e cjiè con frequen- 
za si contraddìccano. • ' i. . . 

Mi è nolo , come i tribunali F ranCesi degli uo- 
mini , d de’ Pari le sentenze senz’appellazione ad 
altro .tribunale , la foggia dJ_ pronunziare «ìoh -«fueste 

J jàrolc , condanno ^ o assoh’o (d) , aveano dell’ ana-^ 
ogia a’ popolari giudizj de' Romani. Ma poco ven- 

■■ ■ ■ ■■— ' V 

- (ft) Non vi ha cosa più iuporta che il titolo ed il 
prologo.. Prima sono gli usi di Parigi , e d’ Orleans, e 
della Coite di Baronaggio:, poi sono le costumqfizc di 
tutte- le Corti laiche del Regno, è della Prepositura di 
Francia : in' se.guito sono gii usi di tutto il Regno , e 
d’ Aìigiè , è deì^a Corte di Baronaggio. - 
(dj Stabilimenti , Libro II, Càp. XV. 

\ 


\ 
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Dellb Legcìi L, XXVni. Cab. ^XXVIH. 2i3 

ve a$ ata quest' aotiea giurisprudenza t si lece piuttoslo 
uso diqueUa, òhe vcimf in progresso introdotta dagl’Ina- 
peradori , v.che adoprossi per tutto in questa, compila- 
ùone, per regolare' , ^limitare , correggere , dilatare la 
Frauoese giurisprudenza. . . - . 

capitolo’ XXXIX. 

- Continuazione dei medesimo soggetto. ^ 

L e forme giudiziarie introdotte da San 'Luigi cessa- 
rono d' essere in. uso. Questo Monarca unir ebbe 
tanto in mira la cosa stessa vale a dire ^ la^ m-iniera 
.migl iore di giudicare, quanto il modo migliore di sup- 
plire àjr antica pratica di giudicare. L’ oggetto printi- 

S ale era il far prender disgusto per 1’ antica giurispru- 
enza , e dopo di questo n formarne una nuova. Ma 
essendosi veduti i disordini di quésta, se ne vide ia 
jbrev’ ora succedere un’ altra. 

Quindi le leggi di San Luigi non tanfo mutaro- 
no 1 * Fitancesc ‘giurìsprudenzo , , quanto somministra- 
rono mezzi per mutarla : apersero esse nuovi tribu- 

nali , o piuttosto sentieri per giungervi ; e quando 
si potè 'agevolmente arrivare a quello, -che aveva , 
,una generale ’autontb ‘ i giudizj , che prima altro 
non faceuno , che gli usi d’ una Signoria particola- 
,re ) vetmero a formare una giurisprùi^nza u.nivcisa- 
lò. Si ei’a giuntoi colla forza degli Stabilimenti ad avo- 
le delle decisioni generali f le quali mancavano del 
'tutto nel Regno; quando^ fu eretta la fabbrica si lasciò 
rovinare.il palco. - c 

Quindi le leggi ^** 1 * Luigi puod^sero ef- 

lettl , che non si .sarebbero dovuti - aspettare dal capo 
d’ opera della Legislazione. Voglionvi talora de’ se- 
coli per disporre i cambiaménti 5 gli avvenimenti ma- 
turano , ed eccovi le rivoluzioni. 

Il Parlamento, giudicò in ultima istanza -di. quasi 
tutti gli affari del Regno. Per innanzi giudicava 
soltanto di quelli (o) , cL’ erano fra i Duchi , ì 

(a") Vedi Dutillet jnWtnd alla. Corte de’ Pari. Vedi 
anche la Roche Flaviii^ Libro l,“Cap. IH, Sudeo , ^ 
J^olo Emilia. 
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Conti' , 1 Baroni , i Vescovi gU Abati ^ o fra il Re ^ 
ed i suoi vassalli (6) , piuttosto nella illazione , die 
aveano coll' ordine politico , che coll' ordine civile. 
In seguito fece mestieri a renderlo permanente , c 
tenerlo sempre convocato ^ e lìnalmente ne furono 
creati parecchi , ^ihnohè potessero ’ abbracciare tutti 
gli affari. 

Tosto che il Parlamento divenne un Corpo stabi- 
le, si cominciarono a cornp ilare le sue sentenze. Gio- 
vanni di Monluc sotto , il regno di Filippo il Bel- 
lO f fece la Raccolta detta presentemente i Registri O- 
lim (cj. 

^ C A P I T O L O XI. 

. ‘ 

I Come si prendessero le forme giudiziarie, 
delle Decretali. 

M a da che nacque , che abbasdonando . le fer*i 
me giudidaric stabilite , quelle si prendessero 
del diritto Canonico,, anzi che quelle del diritto Ro- 
mano ? La ragione si è , perchè aycan' semfire innan- 
zi .agli occhi i tribunali Ecclcsiàstid^) i '^quali segui- 
vano le forme d^l diritto Canònico', nè 'era noto al- 
tro tribunale, che. seguisse quelle del diritto. Rouiat< 
pò. Di più i limiti d«U' Ecclesiastica giurisdizione , 
o della secolare in quei tempii erano pochissimo no-t 
ti : vi erano (o) delle -persone (À) che trattavano le 
cause indifferentemente nelle due Corti : vi erano 
delle mi^fie , per le quali nel modo,; stesso si litiga- 
va. Sembra (c) che la-giurisdizion laica non si fos- 

(b) di altri affari erano decisi da' Tribunali ordinai^, 
(b) Vedi 1’ eccellente opera del Signor Presidente Iie- 
naull sopra 1' anno i3i3. 

(a^ Bettunianoir , Gap. XI, pag. 58. 

(b) Le vedove, i orocesegngti , quei che tenevano < 
l>cni delle Chiese^ per ragione di questi beni. Ivi. 

(c) Vedi tutto U Cap, XI’, ^ Beaumanoir. 


1 


2i5 
se il 
com- 
io- 


DfcLLE L)EBoi..-Lir.* XXVIII. Cap. XL. 
se riservata , privativamente all’ aUra , se non 
giudizio delle materie feudali (</^, e de” delitti cori 
messi da’ laici np’ casi \ c!u; non untavano la Religi 
n^k. Inaperdiocc^ ( e) se per ragiófie di patti , é di 
contralti bisogi^We andare alja giustizia laica, le parli 
poteaiiQ volonlariamente procedere inn.anzi a’ TVilranaTi 
lìcclesiastK'i , i quali non avendo il diritto d” obbligar 
la giustizia laica a fare eseguir la S||ptenza , consUin- 
gpvaiio a rassegnarvisi per via di Scomunica. In tali 
circostanze, quaiulo ne’ laici Tribunali si volle mnt?r 
la pratica, si prese qtrella del Clero perché era no- 
ta ; Don si adottò quella del diritto Rùinajio , ■ pcrclié 
igftoravasi poiché in latto di pratica 'quello, filanto 
si f* , che vieti praticato. 

CAPITOLO XLLi ■ : ^ 

JFlusso. ^ e rijìusfo delV. Ecclesiàstica giurisdizione , 

' e della giurisdizione laica. 

^T^ovandosi la potestà civile nelle mani d’ infior- 

I "ti Signori , era s^to agevole aM’ Ecclesiastica-. 
givrisdizlone V estenders i ogni |[i.orno piu \ ma sicco- 
me la ^ giurisdizione Eeelesi astica snervò la giurisdizio- 
ne de’ Signori é con.'ciò contribuì a dare, delle fof- 

alla giurisdizione' regale' , la giiit;i^dizio'n« rega- 
Iq^eslriiise a poco a poco- la giurisdizione Èc-clesia- 
sm:a, ed gssa a fronto della prima si tornò indietro, 

II Parlamenlo , il qn((le> nella sog forma di procede- 
re pfesò avea tuttò- quello , che vi Ci'a di BuOno c , 
di profìcuo il] quella de’ tribunali d^Chiaìci, ìn breve 
ora ne osiervò gli abusi ; é .fut^candn^ ogni gior- 
HO; vie più la regia g|arisdi!EÌdltS , si, trovò sempre. 


(d) I Tribiitìali del Clero sotto pretesto dèi giùra*- 

mento, se n’ erano irajjpssessati , come si vede dal famo- 
so ’ Concordalo fatto fra Filippo . il Clcro,_ ed.' 

i Baroni , elie 'trovasi negli editti di' Lauriere.' 

(e) Beaumanoir t Cap. XI, pag. '6pi. * ‘V ’ 




V- 


3)6 I>*E L L O S T J K 7 T O 

più in frado di correggere questi ùiedesimi «busi, hf 
fatti erano questi intollerabili : e senza ch'io stia a. * 
noverarli , rimetterò alla lettura del Bea,umanoir ^ del 
Boutillier (a) , e degli editti de’ nostri Re. Farle^. 
rò soltanto di quelli , che piu diretta||feiite interessava- 
no la pubblica fortuna. " ■ * 

Ci danno contezza di questi abusi i decreti , che 
li riformarono. Avevagli introdotti la crassa igno- 
ranza: comparve %ua specie di luce, e furono dile-r. 
guati. Dal silenzio d^l (Lìlero si può giudicare , ehe 
per se stesso si offerse alla correzione; la qual cesa, 
se si rispetta alla óalnra della mente umana è de- 
gna ^ lodo. Ogni uomo , che morisse - senza lasciare 
alla Chiesa una porzione de’pròprj bem,^ che diceasì 
morir non confesso , restava privo della ^comunione , 

^ della sepoltura. Se' • altri- moriva seuza . far tcsla- 
menló , bisognava , che i parenti ottfencssero dal Ve- 
scovo , eh' ei nominasse insieme còh essi degli arbitri 
per fissare ciò., che ih defunto avrebbe dovuto dare 
in caso che avesse testato. Non si polca dagli sposi 
dormire lusierne nè la prima notte delle nozze , nè 
^le due seguenti , senz' averne comprato il" beneplaci- • 
fo : veramente doveano scegliersi quelle tre prime 
• notti , perchè por le altre non si sarebbero „ sborsati 
molti danari. Tutto questo corresse ih Parlanicwto : 
n.el glossario (òj del diritto Francese di Ixagau leg- 
gcsi la* sentenza eh’ ci pronunziò (cj contra il - 
scovo d’Amicns. • * • 

Torno al principio del miq capitolo. Allorché in 
un seco!» , o in uh governo veggonsi i varj corpi del-, 
lo Stato cercare di dilatare 1’ autorità loro, c • preti- 
dersi gli uni sopra gli altri certi vantaggi , altri con ' 

(a) Vedi BcutiUicr ^ Soim^fa rurale, Tit. 9, quali 
persone non pos^san fare istanza nella Curia laica: cj&eoM- 
manoir , . Cap. XI,* pag. 5 G, cd i, Regolameuti di' 

jdngusto sopra tal «oggetto : e lo Stabilimento di. 
Biljppo Augusto, y ^atìo ha il Clero,* il Re, c<J i Baroni. 

'hj Alla voce Esecutori TestamenietrJ» ■ " *' 
c) Del *9 Marzo i 4 oq. 


Delle Lèggi. Lib. XXVIII. ^ap. XLL 117 
fretptcDza s\ ingaflncrebbe , se préodesiie' i loro itilra- 
prùndimenti per un* argomento cerio di lor corrut- 
tela. Per isveuUn'a all' "umana condizioue gU 

uomini grandi moderali son raq ; e siccome è sempro 
pHi facile il seguire la proì'.ria forza , che arrestarla’ 
per avventura nella classe- delie persone superiori, à 
-piu^ agevole il ,^vàvc persone in sommo, grado virtuo- 
-Se , che uoioiiii ’sonrraarBieiae- saggi. '♦> 

Tante delizie gu{>ta l’.anima i, nel donu'nar le óltre: 
quei -medesimi , che amiànn il bene, amano tanto sa 
ótcssi , cUrT^puno non vi ha , cl»€'sia tanto sventura- 
to , che aiìbia per fino 'a'diffitlpre delle sue buone' in- 
tenzioni :'.c 'vcramenir le nosin* azioni a tante cose 'si 
attengono che è mille volle più facile il fare il be- 
pc ,, che il farlo a dovere, _ c . • . , ,1 


• I 


CAPI T ‘0 L O X^JlI. . . ' ; 

•» - ó - • 

fiisorgimenfo-^'l diritto E ornano ^ e .quello che 
Z rìàsces^. Can^biamento ne' Trihùnali. . 

v' : 

\ 7 "erso r anno tiS^' essendo stato ' riù-oyato il -Di- 
gesto di Giustiniano , parve , che. toi-na«se a vi- 
vere il diritto Romano. Pianiaronsi ka Italia dellu 
scuole, in cui s’insegnava ; aveasi già il.Codice di- Giù- 
stinianeo ,-'e le JS omelie. Ho giù apccnnalo, com'e que- 
sto diritto vi venne per si fatto morlo lavorilo , cho 
fece ecclissare la leggo de’ Longobardi. > 

Alcuni Dottori 'Italiani portarono in Frtmcia ’-'il 
diritto edi Giustiniano , ove si era solo avuta cenn i 
tezza fa) «lei Codice Temlosiano , avvegnaché ui» 
fosser fatte le leggi d^v.ZìiHsLinicuio (&), sé. non dopo 

: — • , v Y; ■ 

(a) Segtiivasi in ItaVa il Codice Ai ^Giustinìànoi per 
quc.sto appunto Papa GitU’aam .^///, nella sua Costitu- 
zione pubblicata dopo- il' Sinodo di'Troja, parla di, que-^ 
Sto .Codice , non perchè fosse noto in Francia, raaperche’' 
era noto, a lui ' s,Jc 3 sq ; c ló siiii Costituzione Ci^ Generali^.. 

(b) 'H Codice ' di questo Impcradpre fupubbiÌ«ato vec.-^ 
jo PaoKo 5io, ^ • , ... 
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Io stabilimento de* Barbari nelle ^Galliè. Trovò que- 
sto diritto alenile opposizioni'^ ma ad onta delle! 
scomuniche de’ Papi che protég^-evano (c) i loi-o 
Can'oni , sjt* sostenne. Procurò San Luigi di dargli 
credito colle Versioni , eh’ ei feee fare dell’ opere di 
Giustiìdana ^ c\ié tuttora abbiamo mauoséritte nelle 
nostre bvblichcche, c eia dicemmo , che ne fu fatto 
Ugo grandi* negli'fStabilimcnti. Filippo il Bello (d) 
fece, insegnare le leggi Giustiniane ^oHanto come 
ragi one< scritta ne’ paesi dellai Francia, i quali si'go-^ 
vernavano colle cosiumanze , ed esse vèlcro adot- 
tate eoifte legge ne’ paesi, in cui il diritt^ Romano era 

■ ■ V ' V , ■ 

■ Diisi di sópra , come la*maiilera di procedere per 
pugna giudiziaria richiedeva in quei , che giudiqàva- 
no , pochissima dottrina: in/ciasciui luogo gli affari 
si decideano secondo l’uso di quel dato ‘luogo, c se- 
cóndo alcune semplici óostumanzé , che si riceveano 
per tradizione.’^ AI tempo di 'Beaùnum^b' , vi erano 
(e) due diversi modi di far giustizia ; in alcuni luq- 
'^cbi si giudicava da'* Pari {J") • in altri gìuàmavasi da’ 
jhi gli'ói:. quando s’ osservala la prima lórma i" Pa^i 
giumcàvano secondo' 1’ uso (g') della loro giurisdizio- 
ne, 'nel Secondo , erano nomini prudenti , o vecchi ì 
die , indióavano al Baglivo P uso medesimo. Tutte 


8 . '.-1 




/e) ' Decretali Lib. V,. Til. de jxrUnlegiis ^ Gap. Sur^ 
)lli^ Sp«culaA ' ' 

" Con unà^Garfa del i3i2 in favore dell’ Univer* 
étfh d’ Orleans riferita dal Dutiìlet. *' 

ife) Costumanze di Beauvoisis , Gap. i . dell' uffizio 
éè' Baj.liyi! 

/ (f) Nella \CS3mune i cittadini erano giudicati da altri 
i/Cittadini , ebirie i.'li uomini feudo si .giudicavauo Irà 
^si: Vedi la THqirnassiere , Capitolo XIX. 

(g) Co^ le suppliche cominci avapo <JÒn queste 
pSrole': ,» Sire giudice è d’ -usq, chtv-neila vostra giu- 
?>' risdkione,'ec. » cora"e apparistee dall» formola riferi- - 
»* da Bouiillier\ nella somma rurale , Lib.*I, Tit. 'z'i'. 


Digilized by Google 



i 


Be^lé L^ogk Li*. XXVIII. Cap. XLII. 219^ 

«iò «on richiedeva alèuna letteratura;, -alcuna capacita, 
alcuno studio Ma uuando coihpàrvero .il Codice - o'scu- , 

ro degli Stabiliraentl , cd altre opere di giurisprudenza, 
^addo il diritto Itomano i'u tradotto : ijuando si co- 
tninciò ad insegnarle nelle- -scuole ; quando éominciai[o- 
no a formarsi uua .certa ^rte deHa procedura , cd uiia 
certa arte della giurisprudenza; allorohè si videro nasce- 
re de’ pratici, c de’ giuriscousulti ; i Pari , e gli uomi- 
ni prudenti non furono -più in gr.-ido di giudicare; i Pai- 
ri inconiinciaròpo- a ritirarsi da’tribunali del Signore:! 
Signori furono poco porthli a convocarli : tanto ■•più , 
che giudizi in vece d’ essere' un’ azione strepitosa', 
grata alia nobiltà , interessante per le persone mili- 
tari , altre più' non erano , die una pratica eh’ essi 
Ignoravano , uè si curavano di sapere. Divenne me- 
no usata’ (h) la' pratica di giudicar per li Pari , e 
dilatossi quella di giudicar , per li liaglivi. I Bagli- 
vi non giudicavano (!) , . faceano l’ istruziotie , è pro- 


(h) II cambiamento fu insensibile. Trovansi tuttora 

impiegali al tempo JSou\illier i Psirì, e, questi vivea 
nel i4o, 2 data deL suo testamento , che riferisce questa 
formola nel .Libi o I, Tit. ‘ai «.Sire giudice , nella mia 
M alta giustizia, mezzjana , e bassa, che' ho nel tal lùo- 
» go , Corte , liti , Baglivi , uomini feudali , e s(jrgen- 
V ti “ Ma le^ 5'ole materie feuddi si giudicavano allora 
da'* Pari. Ivi , Lib. I. Tit. i. pag, 16. • ' ' _ 

(i) Coinè apparisce dalla' formola delle lettere , che 
dava loro il .Signore ^ Tiferita dal BoutiUier nella som- 
ma rurale , Lib. I, Tit, r^. Il che viene anche provata 

• dal Mcdunianoir (, Cosiumanzà di BcaUvoisis. Cap. 'I de’' 
Baglivi. Facevano il solo processo, ,, E’ tenuto il' EagK- 
>* vo in presenza degli uomini a badare alle parole di 
» quei, die 'trattano la causa, e dep domandare alle parti,' •* 
» se vogliano aver diritto secondo le ragioni che han- 
» no dette 5 e se dicono , Sire vii , il Baglivo dee co- 
» stringere gli uomini a dar la sentenza “. Vede anche 
gli Stahilimeoti di Snn^Luigi, Lib. I, Cap. XV, e Lib. 
n TI, Cap. XV, il Giudice, se non dee da; la sentenza!! » 
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Jiunziavanor il ^udizio de' prudenti : ma i prudenti no» 
trovandosi più in istato «m giudic^e , ' giudi«arono gli 
stessi Ba^vi. r - « 

Ciò si esegui tanto più facilmente , perchè avévasi • , 
innanzi agli occhi la pratica de'^giudici ^Ecclesiastici : 
il diritto Canonico , ed il nuòvo diritto civile egual- 
mente contorsero ad abolire i Pari., < 

In tal g;uisa' ebbe a perdersi 1' uso osscn^ato costan- 
temente nella Monarchia , che un giudice non giudicas- 
se mai mio , come si vede dalle leggi Saliche , da' 
Capitolari e da'-primi Scrittori (A-) di pratica della ter- 
za stirpe. L' ahusq^ contrario , cneJia soltanto luogo 
nelle 'giustizie locali , è stato moderato , 'jualche 

modo corretto dall' essersi iu più luoghi Wrodotto un 
Luogotenente del giudice da questo .consultato , c che 
rappresenta i prudenti del tempo passato ; dall' obbligo, 
che ha, il giudice di prendere due graduati ne' casi 
che mefita^ possano una péna afllìttiva : e* tinalmente 
è stata 'htuiuJlate per la facilità estrema delle appcUa- 
xioui. ‘ . 

' ' G.A P I T q L O 'XLIII. . 

■V . , . ^ ' , • 

Coniùìuaxiohe dello stesso soggeUe. 

C OSI ella non fu una legge, che vietasse a'Signori il te- 
nere essi stessi la loro -Corte : non fu^una legge , la' 
quale sd>otisse le funzioni , che vi facevano i loro Pa- 
;TÌ : non vi fu legge , che prescrivcMe la creazione de’ 
Baglivi ;-nè in vigor d’ una legge acquistarono , il .dirit- 
to dì giudicare. Tutto questo segui a poco a poco. , e 

8 cr forza della cosa stessa. La cognizione del diritto 
lomano , degli arresti dèlie Corti , de' corpi, delle co- 
stumanze scritte di nuovo, richiedevanó uno studio , eh 
cui capaci non orano i nobili ^ ed il- popolo idiota. 

. {ìk) Éeaumanoir\' Càp. LXVlì , pag. 336.•^ee Gap. 
LXl , pag. 3i5. , e 3 ih. Gli Subilintcuti , I^bro II » 
GaJ>. XV. ^ . 
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Belli Licoi. Lib. XXVIII. Cap.-XLIH. ■a'jjj 
H solo editto, cKe abbiamo intorno 'a tal manièra (a), 
è quello, che, obbligò i Signori, ad eleggere *1 loro 
Baglivi neir<prdiuc de’ secolari. . Fuor di proposito è 
stato we»o per legge di loro creazione ; ma non dice^ 
di pi^Ml. quelcbc sT esprima. In oltre -fìssa ciò, che pre- 
scrive con Ja ragione , che ne dà j vi ti dice ; » Per- 
chè r Baglivi possano essere puniti (b) per le loro pre- 
» varicazioni , debbonti eleggere nell’ ordine de’ secola- 
» ri » . Xoti sono i prìvilegj degli £ccle»astici^ di quei 
tempi. ■ . • ' S 

Non bisogna ^credere , che i dritti gèduti un tempo 
da’ Signori f e *che piu «S# nom godono , siefio loro 
stati tolti comò usurpazioni ; molti di quet$ diritti soho 
stati perduti per trascuraggine ; ed altri sono stati abban- 
donati , perchè essendosi introdotti varj caipbiaèaenti 
nelle Corti di inolli ,. eglino, non poteano sussistere co» 
tali cambiamenti. > ' 

C A P I T O L XLIV. 

J}ella. prova per testimonj. > ■ 

I giudici , i quali altre regole non avevano -, che gli 
nsi , in ciascuna quistione, che si presentasse , se nc 
informavano ordinariamente per mèzzo di tes^iinonj 
La paglia giudiziaria lasciando d'essere- in uso , si fc- 
«ero le informazioni in iscritto Bla' una prova vocale 
posta in iscritto non è mai più che una prova vocale ; 
altro ciò non fagea , che accrescere le .spese dèi proces- 
so. Furon fatti alcuni regolamenti , che resero inutili (o) 
la maggior parte di’queste informazioni : .siabilironsi pir- 
hlici. regisu-i , pe’ <£uali U maggior parie” de’ fatti si tro- 


(a) E’ dell' .anno • Ì 2 P 7 . 

(b) Ut si ibii ddiiiquaiit, superiorcs sui possint animcul- 

vertere in eosdem. « • ^ 

(a) Vedi come pròvavasi 1’ et'a , ,é la parentela ne- 
gli òtatiliìncnli , Libro I , Capiloli LXXl , e LXXlj^^ 
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*22 Rexl.o Spiri»© 

vavano provali , la noftirtà , V età , la kgiuimità , it 
matrimonio. £’ la scrittura un testimonio malagevole 'a 
corrompersi. Si fecero registrare le Costimaanze. Tutto 
ciò era molto ragionevole : è più agevole 1' andare a 
cercare ne’ registri di Battesimo , se Pietro è flgliuolo 
' di Paolo , che andare a provar questo fatto eon una 
lunga informazione, (^uanoo in un. paese regna nùmero 
grandissimo d’ usi è più facile 'lo scriverli liltt’ in un co- 
dice., che ohb igare i privali a -provar ciàscun uso. Ul- 
timamente fiY fat to il cultore edittb , clic proibisce il 
rwever la prova per ^st|moiij per un debito ohra le 
cento lire , quaior non vi^lossc -priuoipio di prova ÌQ 

iscritto- j ’ . ' I 

*' 

CAP ITO L O XLV. - . 

Delle, costumanze di Francia. , ’ 


G overn.ata era la Francia, ^ome dicemmo, da co- 
stumanze non iscritte, c formavasi il diritto civile 
da’ particolari usi di ciascuna Signoria. Aveva ogni Si* 
gnoria il suo diritto civile , come asserisce il B mima- 
noir (a); ed un diritto tanto particolare-, che questo 
Autore , il quale dee riguardarsi come la luce di quel 
tempo , ed una gran- luce , dice di iiOn credere, che in 
lutto il regno - Vi fossero due Signorie , che in ogni 
punto . fossero governate 'da una' medesima legge. 

Questa prodigiosa diversità aveva una prinia origine: 
e ne 'aveva anche una seconda. Quanto, alla. ‘prima pos- 
siamo ricordaci di quanto dicemmo qui innanzi nel 
Cépitolol delle 'costumanze locali’: e rtspelto alla fecon- 
da , si yede ne’ diversi eventi, delle pugne' giudiziàrie ; 
casi pontinuaracncte fortuiti doveano uaturaliuentc latro- ' 
durre usi nuovi. ^ ' 

Quelle costuuiftnze si conservavano nclhl memoria 


f il. 

^.-Prologo so^ra la :>GostiMaaDza di Bcauvoisii 
(h) Gap.- Xll. * . ' ‘ ■ 
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Del L t: j Leggi. Lib. XXVIII* Gap. XLV. 22I 
4€\ vecchi; ma ebbero a (^ocq, a poco fojrmarsi leggi 
o costi^niaiize • scritte. s i 

Nel principio 'della terza .stirpe (c) ^diedero i Re 
carte particolari,^ e. tje diedero, anche" delle generali 
nella iormà da me qui , sopra spiegata: tali sono', .gli 
Stabilimenti <Ji Filippo Augusto^ e 'quei cjie fece Sufi 
Luigi* jS^el modo stesso i yasjali. grandi di concerto' co' 
5i^uòii , , che da ,c^si dependeano , .diedèró, nelle Corti 
de' loro Ducati , o Contee certe carte, o. Stabilimenti 
secondo la circostanze r tali furono la, Corte di Goffrè-^ 
Conte di 'Bretagna sopra la divisione de’ nobili : le 
(Costumanze di Normandia accordate dajl Duca Rg.ulo\ 
le qpsiiiinauze di. Sciampagna date dal He Tihaldp , le 
leggi <^i Simone Conte ..di. Montforjt , cd altre. Questo 
produsse alcune leggi scritte , ed anche . più generali . di 
quelle , che si aveano. , ^ \ s ^ ...n 

a. JN^e’ principi della terza stirpe quasi tutto, i 
tp popolo era servo molte ragioni 
ed i Signori di craancipaVlo.-^ •: , 

I Signori facendo liberi i lofi scrv) [ 
beni :»fu Necessario .dy loro leggi ^ci^i 
dispbsizionè di questi ne.ci. I Signóri/ 




inu,^ 
Re , 


loro <le* 


''regolare la 
dar la liberta 


a’ Iqrp servi si privarono de' loro^benT f^u foria adup» 
que'regohuc i (iiritti , che ,i ^Signori sì riserba vano. per. 
1* ejqùiyalenje. del loro b^ri^.-.TuU' e due queste . pqic fu* 
ron regolale da carte d' affrancazione: queste formarono 
una pai lo delie .nostre .costumanze , c questa parte si 
trovò registrata. ' , ' - 

• ''V -i , , 'V % 

3. Sotto.il regno di iis.eguenti , pro- 

di pratici j come il DefoHlàint^s.^ il Beaufnanoir , od 
altri , scrissero, de, costumanze ,de' loro Baiiaggì. Il loro 
oggetto era < (Il (lare. pai tosto . una* pratica .giudiziaria 
che gii usi dèi loro (tempo .sopra .la disposizione de' bèi- 
ni. Àia vi si irova tiAlo*; eJluUo che questi privati scrit- 
tori non lacossero'autorilà , . che per la verità ,* e la pub- 
blicità "deiic CQse^hc diceano non può dubitarsi , - che 
servissero alprisoigimentp del nostro 'fritto .Francese. 


M • ^ 

(c)/V^(li la raccolta degli ed^.lti ài Laurierf* 


5>2i4 Bello Srifiti*» 

T^le fra in quei tempi il nostro diritto di costura an2!l 


registrato. 


Ecco la glande epoca : C (irle VTT ^ ed i suoi suc-^ 
messori fecero registrare in tulto-.il ixgno le varie co- 
stumanze Joeali , e prescrissero le formalità che doves- 
sero osservarsi nel regisUàrle. Ora siccetne l«l ffegi- 
slro. si fece per Provincie., e che da ciascuna Signo- 
ria si veniva a deporrc nell’ assemblea generale della 
Provincia gli usi scritti , o non iscritti di. ciascun luo^ ' 
go , si cercò di render le costumanze più generali per 
quanto ciò può farsi senza intaccare gl’ interessi de* 
privali, che furono riservati (d). (Jiiindi le nostre co*^ 
slumanze a,ssunsero tre caratteri : InrotiO scritte, furo- 
no più generali , ricevettero il sigillo della regia au..* 

toritù. *1 , 

Essendo state molte di queste costumanze registrate 
di nuovo , vi, si Ibcero vaij cambiamenti , o toglien- 
done ciò , 'IfeLe non poteva accordarsi coll’ àlluaì'e giu-*. 
risprudcDza , o aggiungendo diverse cose tratte da que- 
sta giurisprudenza. 

-QuantiMique il diritto di costume- si riguardi ffa noi • 
‘'come avente una specie d’ opposizione col diritto ‘ Ro- 
mano a segno che questi due diritti dividano i terri- 
tori ^ ò perciò vero., cùe varie disj>osizioiii del diritto . 
Romano sono entrate nelle nostre costumante massi- 
me allorché se ne fecero iiiiovi registri i.ii. tempi da’no- 
stri non molte lontani , in cui questo diritto era P og- 
getto cklle cognizioni di lutti, coloro , che desliuavasi 
agl; impieghi civili: in tempi, ntxquali non laccasi glo- 
ria d’ ignorare ciò , che si dee sapere , e di sppere cfò, 
ohe si dee ignorare : nè’, quali la facilita dello spirito* 
serviva più ad apprendere la propria professione , che- 
a farla; ed in cui i continui divertimenti non erano' 
neppure 1’ attributo delle fémmine. ^ 




^ ■ 


(d) Questo^ coiì fa fatto * nel registro ^f'élle Costa- 
manze di Bcrry»", c di Parigi.' Vedi la 'I^haur/iassiere ^ 
Cap. Illc ' ‘ 


Digitized by 


• • 
Belle Leggi. Lib. XXVIII. Gap. XLV. 

Sarebbe bisognato ch’io mi stendessi di 'VantaffgiG 
sul (ine di ejuesto libro ' ed entrando in più estese 
particolarith , seguito avessi le,, insensibili mutazioni 
che dopo l’introduzione delle aìipellazioni formare- 
^ il gran ^rpo di nostra?* giurisprudenza Francese. 
Ma avrei- iiftetita lina gra^’ opera entro altra grand? 
opera. Io ^sono come queir Auticruario (e) ■ il qua- 
le parti dii suo paese , capitò nell’ Egitto , diede un’ oc- 
chiata alle piramidi , (ornossi a casa. ; 

^ •« » '1 J ' ' 

» \\ XWV XXXXXXW 

. ' L I- B R b SLXIX.' 

M Della maniera di comporre le Le^i* ^ 


RAPITOLO PRIMO. 

, Dello spirito del t^ègi^tUore, 


X o atscrisco , ;e pi>rmi d’ aver fatta quest’ opera. Uni-, 
J-A càmente per provarlo -, lo spirito di moderazione 
esser dee quello del Legislatore : il ben .politico ,• del 
pari che il Fén' morale si’trova^seifprc fra due confi-' 
ni. Eccovene 'un esempio. ' ' 

giustizia' sono necessarie alili 
liberta. Ma si ^ande ^nc potrebb .è^ere il numero , 
Cile alt<ircrebbe il fine di quelle stesse leggL^ .che lè 
avosseto ' stabilite : mai nioi» terminerebbero^ gli affa- 
*!*.v ’^ccrta SI rmiarrebbe la praprieta de’ bèni : si as- 
scgnei-cbbero ad ona^. de'rle parti gH averi • delP altra 
senza esame , o à forza d’ tssàmiDarle si rovinereb- 
bero. tutt c due . . > ' 

Perderebbero i Ciuadùni .fo ■ lor' libertà , . e U lo* 
ro -sìcunezza ; gli accusatori non ayrebber 'ma i. tpez-- 
Tom. HI. • p ■ , 

' r > 

■■ I ■■ Il M I ■ % ( 

(e) Ideila Spe^tóre Inglese. ’■ 


s 
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226 I> E L l' O S P' T R I T O ' 

zr‘di convincere nè gli accusati il modo di giustllì- 
csÉrsi. ' - • > , 

C A ITO L^O II. , 

' ' - * ‘ . ’’’ 

- , ‘Continuasione del medetinto sogget^p, ; 

* 1 ■ • V ■ * 

R agionando Cecilio <\n AuloGellio (a) intorno alla 
degjge 'delle xii Tavolte , la cfuale permetteva al' 
creditore}^ di fafe in- pezzi il debitore non solvibile , la 
«iustifica colla' sua stessa atrocitk , la quale (A) impe- 
diva, clic altri prcmlcssc in imprestilo piu di quel che 


ziopi delle cost? 




Che 


C *A T I T O L O III: 


ke /è leggi , che mostrano di dilungarsi dalle mire 
\ del Legislatore^ con frotfuenzja , vi 

si ^uniformàno . 

L a 'legge di Sólonc, da cui dichiarati erano in- 
fami tubili cololo , i quali in una sedizione non' 
prendessero , alcun partii* , ^ sembrala molto straordi- 
nària : ma convien nficltcrc alle circostanze , in cui 
trova vasi allora la Grecia. Era essa divisa in tj’c pic- 
ciólissirni Stali : era* da temersi che in' una Repub- 
blica bersagliata da civili dissensioni le persone più-J — 
debti non si mettessero a^ coperto, c cn« perciò le i 
non fossero innoltraté' air estremo. j , ' 


pni- 

cose 


Cecilio. di non aver, mai veduto , uq letti):, 


(a) Lib. XX, Caf). I. 

Ib) Dice Cecilio. di m 
'clìÈ fosse jrijposla questa pena : Ojfà è.^^rpb^bl^'i non 
sia àtata mai stabilita. L’ opinibiic d’ alcuni giurii^ou- 
\sulti , che la li^ge delle XII jTavoIc non parlasse che 
della divisione dei prezzi» debitore; aotn- 

aamcBie r«risiixulc. 


D* .cdbyCoogli 


Dellb Lècci. Ltb. XXIX. Cap. III. aiy 
Nelle sedizioni ehe insorgevano in questi piccioli 
Stati , il maggior numero de’ cittadini avea parte 
nel contrasto ^ o lo formava. Nelle nostre, grandi 
Monarchie son formali i partili da poca' gente, ed il. 
popolo viver vorrebbe nell’ ina vione. In questo caso è 
cosa naturale il richiamare i sediziosi al tnaggior nu- 
mero 'de’ cittadini , non il maggiqr nupaerò' .de’ cittadi- 
ni a’ sediziosi : nell’ altro bisogna far rientrare il pic- 
ciol numero delle persone sagge, e tranquille fra i se-' 
diziosi '5 cosi appunto la fermentazione d’ un liquore 
pnò esser fermata da una sola goccia d’ un altro. 

' C.APItOLO IV. 

■ Delle leggi che si oppongono alle mire del ’ 

' _ Legislatore. 

V I sono delle (leggi , le quali ''sonò ' state conosciu- 
te tanto' pochi dal Legislatóre si 'oppon- 
gono al fine, mcdc^itpò ch'ei si è p'roposto. Coloro , 
che presso i Francesi haiino - stabilito , che qualqra. 
muore uno dò' prefendenti, che 'ha'' un benefizio', 4 
benefizio riraanya a quello , - che, sopravvive , hanno 
certamente stuccalo d' estinguere Ig liti : . ma ne nasce 
un effetto contrario : vCggonsi gli Ecclesiastici attaccar- 
si , e battersi qilai mastini Inglesi fino alla morte. 

' C A P I T O L O V. 


-j , , Continuazióne dèi medesimo s&ggette. ■ ; 

L a ’ legge pur / ora accennata sT trova nel prc- 
'sentc "giuranfenfo , che ci è stato conseryilka 
da Eichine (a) : >f Giurò' j che ^nòn disti-uggerp. liiai 
» una citth degli Aqfiz'^iohi ,■ C che non diramerò Je 
»- sue acque correnti : alcun pòpòló* ardiseli dji ia- 

’ • P 2 ' ' 


(a) De falsa, le^atione. 
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» re alcuna cosa soinigliantc ; gl’ iutimcrò ’h gucr-r 
» ra , e disftiuggcrò le sue citladi «. L’ uliimo ar* 
tlcolo di questa logge, clic mostra di, confermare il 
primo , gli ì: realmente contrario. Vuole Atìjìzione , 
che mai non si, distruggano le citta greche , e la 
sua legge apre il Varco alla distruzione di queste' 
cittadi. Per islahilir fra i Greci un buon diritto 
delle genti , bis'ognava avvezzargli a pensare , che 
fosSe COS.Ì atroce il distruggere una greca citta, : 
adunque non dovea neppure .distruggere i distrutto- 
ri. Giusta era la legge o Af]fizione , ma rton era pru- 
dente ; ciò si prova dall’ abuso 'slesào , che ne venne 
fatto. Non si feqe egli dar Filippo la facoltà di di- 
struggere le citta col pretesto , clic violate avesse- 
ro le leggi tic’ Greci ? Atifizione avrebbe pt»tu4o in- 
giungere altre pene : ordinare , a cagion d’ esempio , 
che un dato numerò di Magistrati della città dislrug- 
gitricc , e de’ capi dell’ cspictlo yiolatofe fossero messi 
a morie; che il popolo distruggitore .cessasse per un 
dato tempo di godere i greci privilegi '• ‘^1*® pagasse 
una multa fin a che riedificata foSse la città La legge 
dovea singolarmente aver I’ occhio alla riparazione del 
rlamio. 


^ ’C-A P I T^O L.’Ò ti. 


? i ‘-iV 


• ìf y 


Che le leggi , -te quali sentbrano Je medesime , non 
sempré producono il medesimo effetto. 

'I^roibi Cesare (a)., che pi conservasse presso di 
se più di sessanta scslcrzj. Lògge somigliante 



Wddilfhrc i ricchi. Una stessa le^c fatta m fìran 
eia' al tempo del sistema riuscì onestissima : la 
gioné si è , perchè era orribile la chxosla|ìza , 


ra- 
ìq cùi 


(a^ iXHoae , Xib.^LL 


Di i|Ì2. 


Delle Leggi Lib; XXIX. C’ap. VI, 2*9 
fu falla. Dòpo d’ avere tolti tuli’ i mcMÌ d'impiegare 
il proprio* danaro , si tolse, auche il ripiego di tcnme- 

10 presso di se , il che» non era, dissimile ad una rapi- 
na fatta con -violenza. Cesare fece la sua legge percl/è 

11 danaro circolasse fra il popolo '. il Ministro di Fran- 

cia fece la sua , perchè il danaro lesse posto in una 
sola mano. 11 primo diede per -danaro fondi di terre- 
no , o ipoteche sopra privati ; il secondo propose per 
danaro effetti senza valore , e die aver non uc potea- 
uo di lor n»tur» , per la ragione che la sua le«ge 
costringeva a prenderli. * ^ * 

C A I T O L Ò' VW. 

Continuazione del medesifno soggetta. Necessità di 
comporre a dovere le leggi. " • 

L a legge -dell’ Ostrapismó fu stabilita ih- Atene , 
in -Argo («) , cd in SjracGsa. In Siracusa produs- 
8« mille mali , perchè &' fa^ senza prudenz.a'. I prin- 
oipali cittadini si, bandivano gli uni gli altri, xol met- 
tersi in mano una foglia . di fico , di modo che 
qucHi, che aveano un qualche merito, abbandonaro- 
no- gli aHàri.^Jn,^ Atene , Ove il Legislatore avea cchn- 
presa 1 estensione , ed ,i confini ehe ‘dar dovea alla 
ina. legge, riuscì prodigioso l’Ostracismo; ma non vi 
si aottomcttea più d una persona ; vi bisognava nume- 
ro si grande, «fi.. suffragi , eh’ era' difficile , che vi si 
esiliasse alcuno , la cui assenza non fosse necessaria, 
Noi» si potea bandire se non ogni cinque anni • in- 
fatti, non dovendosi 1 * Osjteacisnio esercitare se non cen- 
tra un gran personaggio , che desse del timore a’ smn 
GODciltadiiii , non, dóveva esser affare d’ ogni giorno. 


(a> Aristotile Repub.' Lib. V, Càp. III. 

. (b) Plutarco vita dCOm/iip. ' • • 


I 
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• C A P I T O L O vini • 


Che te leggi , 


ché pàjono le stesse , non' ktomo sem- 
pre il motivò itiedesimo. 


A mmettonsi in Francia per la ^ maggior parte le l^gj 
.fjL honianc sopra le” isòsliUi^ioni , ma le sosfiluzioru 
yi_ hanno luU’ altro motivo ,, che presso r Roiaanr. 
Presso di essi T e^edit^ era jcongiuuta con yscrli sagri- 
fizj (ò) , che dovevano esser fatti dall’ ereoe , ed era- 
no regolati eoi diritto de’ Póntetici j. ciò lece, che sti- 
massero disonore il ’raonlr TSenza dfede , che prendes- 
sero per credi i loro schiavi , e che inveptassero le 
sostituzioni. La sostitozione volgare , che fa'" la prinia 
mventata , c che aVea soltanto luogo nel caso , in cui 
l’ institiito erede ricusasse 1 ’ eredita , n’ è una gran pro-^ 
va; non ayca la medesima per oggeilo. il perpetuare; 
r eredità in. una; famiglia, dello^ Stessó nome , ma* di 
trovate chi accettasse 1 ’ credici • . • - 

C.A P I T 0 R ^ IX , 


Che le leggi' Greche , e Romane hftrqto punito it 
suicidio, senz' avere' il medesimo motivo. ’ 

U n uomo , dice Platone (o) , il quale ha «c- 
ciso quello, che' gli è strettamente unito 4 cioè, 
se medesimo , non per cirdine del (Magistrato , nè pct 
«fuggir r ignpmi'Bia, ma per debolezza-, sarà puni- 
to. La legge. Romana 'puniva tale azione , -.quando 
ncii era stata latta per debolezza di animo , per' te- 
dio della vita , per non potere soflripe il dolore , ma 


(a) Quando l’ eredità avea mólti pesi,' cludevasi' il 
diritto de’ Pontéfici con certe vendite J donde venne il 
motto : sine. sacris haereditas. ' ' " . 

(i) ^Lihro IX, delle leggi. ' • 
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Delle Leggi. Lib. XXIX. Cap.-IX. a3i . 
per la (lÈsperazionc di alcun délHto. La Icfjgo lioni.ana 
assolve a nel caso , in e, ni (‘«^ndaniiàva la Greca , e cor.» 
dannava nel caso, iu cui l’ altra asaolvca. - 

La legge di IHatone era formala sopra le istHn^ioAti 
Spartane , in crii gli ordirti del Magistrato orano total- 
in.cntc assoluti , in cui il -massimo de' mali <ra rigno- 
ininia , e la debolezza il , massimo de’ delitti La legge* 
Bonwua non curava tutte queste belle idee : era sen*- 
plicemenle m>a legge fiscale. ^ 

Al tempo della Ecpubblicà'^in Roma, non vi era leg- 
ge , la quale coloro punisse , che uccideano S€. stessi, 
f^csl’ azione è presa sempre dagl’ Istorici in buona par- 
te , ÙL‘ mai vi si vede gastigo per. quei tali , ebe U 
fcccr'o. ' • ■ . 

ÀI tempo de’ primi Imperadori le -grandi famiglie 
Romane vennero .eoutimiamcntc distrutte da’ giudiz) : S’ 
introdusse 1’ uso di prevenir la condanna con una mor- 
te volontaria. Vi si trovava un vantaggio grande. Ot- 
tcneasi (fe) 1’ onore della sepoltura \ ed erano eseguili i 
tesinmcniì ; e questo nascéa dpi non ^esservi in Roma 
legge civile conira colóro , che si uccideano. Ma poi- 
ché gl’ Imperadori diveuneró cosi avari*, cqmc eratto 
stati crudeli , più non lasciarono a coloro , che voleva- 
no eslcrinjinaÀ* ? il mezzo di conservare i lofo bruirà 
dichiararono dbe sarebbe un delitto il togliersi la vita 
per li rimorsi d’ mi altro dejilto. , 

Ciò , eh’ io asserisco del motivo degl' Imperadori .è 
così “vero óiie acconsentirono , che i beni di coloro (c), 
che avessero uccisi se medesimi non fossero confiscati , 
quando J1 delitto, per cui si eian<r uccisi, non soggetta.^ 
se alla confiscazione. 


(b]J Forum ^ (jui de se staluebant , humùhantur cor- 
fora ^ maneb^t tcslamenta, prctium festitumdi^ '^'acito* 
■ '(c) Rescritto dell’ Imperador ?io , 'nella legge ilL, 

5- é, 2, ff. de bonis eorum, qui ante senteniitun morr 
tem sibi cqftsciverUnU 


l 
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Dello Spirito 


» 1 


G AP ITOLO X. 


€he te leggi , le qiìaii sembrano contràrie ^ derhana 
; talòrxi dal medesimo spirito* 

• < ' " *. 

S i va oggi alla casa uomo per cliiamàrlo/in giu- 

dizio : presso i Rotuaul ciò 'non era permesso (iz)§ ’ 
,'I1 chialnal'e in giudizio era* mi' à/ibiic (b'] yiolcnla , e 
come urta spezie 'di presa di cQrpO/(c) ; nè piti poteva- 
si andar nella Casa a' un uomo per chiamarlo in sriudi- 

• •• » \lrO 

ZÌO , di quello jpresèntemenle si possa andar a prendere 
nella propria casa un uomo ^ eli’ è coiidauualo sempli- 
cemente per debiti civili. ' ; * 

Le leggi Ro/hane (d),"e, le nostre ammettono deipa- 
ri sifTàUó principio ^ che' ogni cittadino ha. per asilo Ja. 
propria Casa y e che non vi dee ricevere alcuna vio- 
lenza. 


' f' 


r' 

CAPITOLO XI. 


/« ^ual modo posson' esser par agonate ^due leggi àivepU* 

• . k • « ) • 

V I « » • , • / ^ 

I n*'Fiiaricia è capitale' la pena contra i testimonj falài; 

non lo ^ in 'Ingliilterra'. Per giudicare quale dì queste 
due leggi sia la migliore , fprz' è aggiungere; in Frau- - 
«ia si pratica la tortura conira r fri ^ c non già ih In- 
ghilterra : a dirsi andòra :* in -'Francia Faccusàto- non • 
produsse i -suoi testimonj -, c rarissime fiate vi s’ amniet- 
te ciò- che chiamasi hTalti giustificativi : in Ihgliìlìcrra 
xicevonsi i tesLimonj da ambe le parti. Le- tre leggi 
cesi* formano un sistema sommamente legato , e seguilo: 


(a) Legfic XyiII, ff, de in jiis vacando* '■ • 

\h\ Vjedi-la legge delle XII "Tavole. ' ‘ / 

(c) Rapii ' in jus*:\ìovàXf Satira 9;^ Per questo non 

pjoteansi chiamare ih giudizio. coloro, a’ quali ei'a dovu- 
to ufi certo rispcito; - . . ^ " * • . * 

(d) Vedi la legge XYIH,.^ de Jn jus voeanda* 


V 


J 


1>CLLE Lecci.; Ìib. "XXlX Ca^. XI. . 233 
uÌk) tic forinàno Je tre leggi 1 ut Jesi , che iiou jp è me- 
no. La legge* d’ liigliilterra a éisi è. i^no!a ia tortura 
cdfìtra i rei., spera poco di cavar di bocca j^tlP.accusfi- ^ 
to^la- confessi Olle del suo dc]itto>: chi a in a • adunque da^ ’ 
ogni parte testiinonj forestieri , c.nòi^ osa scoraggiarli 
col timore d' una pena capitale, l.a legge Francese, che 
ha un ripego di niìi , non ha tanta paura d’ intimorire 
i. testimoni : péf/Jb contrario la ragion vuole , che 
intimorisca: ella ascolta i icstiiupnj d’uiia parte sola , («) 
cioè “quelli , > clic produce la parte ]>ubbli.ca , e dalla so- 
la testimonianza di questi deprnde il destino dell’ accU^ 
salo. Ma in Inghilterra ricevonsi i icsliuiouj delle due 
parti : e 1’ afl'are è per dircosV,. agitato Ira essi :"'adun^ 
que meno dannoso può riuseirv’i il icslinionio faUo: l’acr' 
elisalo, vi ha uif ripièt^o contro il falso testimonio , do- 

r • « ^ t O ^ ^ . ** 

ve la jegge Francese non. ne, somministra alcuno. Qiun- 
^di per giudicare jCjFpialc delle àiie leggi sia più confor- 
me alla ragione , Uoii bisogna cònfi ontare ciascuna^ di 
quóllc Icggif con ciascuna : convien prenderle insiehii; , 
ed insieme confrontarle, ‘ ^ ' 

CAPITOLO. XII. 

‘ t V 

» * V » * ' ^ 

Che le leggi ^ le quali pajofio ristesse^ sono talgra 

realmente dh^erse. 

- * ' ' ' 

' 

L e leggi Greche c Romani punivano fa), il ricettatore 
del flirto come il ladro stesso : ìY mc(R*s:ma fa la leg- 
ge Francese. Erario quelle ragionevoli , questa iiou lo. è. 
Prcs^ i Greci , e'prcsjsò' i Romani èssendo ’ib ladr o con- 
dannato ad una pèira • *peenniaria , conveniva punire il 
ricettatore colla stessa pena : ihiperciocche o^ni uomo ^ 

4 * ^ ^ * 


S 


•w - » , 

(a) Per 1’ antica giurisprudenza^ Francese cratno uditi 
i tcstimonj delle due parli. Quindi si vede ©egli Stahili- 
mcnti di San Èuigi'^ tib. '‘I, C§p. A'^II , elle la pena 
CDulra 1 l^lsi testimonj in: giustizia .era pecuniaria. 

(a) Lc^gè'I , ff, de receptatorilnis. ' 
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che ha in alcun. inoHo parte in tin danno, è tenuto «« 
riparat-lo. Ma -fra noi essendo capitalo la pena del fur- 
to, non. si potuto sciua ridurle coso estremi pii- 
i*re il ricettatore come il ladro. Colui , che ricetta il 


nn 


furiò , può in mille oasi ricettarlo senz.a colpa : colui 

che ruba, è sempre reo: il primo impedisce , che al- 
tri resti convinto d’ mi delitto ^iU comim’.sso : il sccon- 



conlra le leggi. 

I giurisconsiilli/ sono andati’pih oltre, hanno > qonsi^ / 
derato il ricettatore oomc piu odioso (^0 inc- 

flcsimo , poich'è , diceauo , seni’ esso il furto non- po- 
trebbe rimanersi Inugamente occulto. Questa , ‘torno a 
ripetere , poteva esser cosa buona , quando la pena era 
peci! Diaria : lraUa^Wi d’un danno, c per Io- più il ri- 
cettatore era più in grado di ripararlo: ma essendo di-' 
venuta capitale la pena darebbe stato necessario il re- 
golarsi con akrj principi. * ' ..... 


altri priucip] 

c A p I T O L a 


XIII. 


A’y» iloi-erfi separare le leggi daW oggetto-, per .cui 
■ son fatte. Bilie, leggi Romme ' sopra tl furto. 


A 


c lloTchè il Ladro veniva sorpreso colla roba involala 
V.Sa , che, portata 1 ’ avcL nel 10.0^0 ove a vea 

<lesln>alo nasconderla , questo , ulicevanln i Rom^i un 
fuito ihanifcsto V e quando il ladro aoii ’ era scoperto , 
se' non dopo .di cih , era un furiò non-,mamlcslo. 

- L.., jpjrpe delh; Xlf ' Tavole ' ordinavi , clic il ladro 

wianifeW'fosse 'fìascnato', e l-idotto in f" 

mibere • e se era impuhere soltanto flagellalo . il «t ^ 
non. mani t«to condannavasi semplicemente a , sborsare il 
domito del Ya’ore della cosa involata. 


l.èege I,..?- àe receptàtoribus.' 


i . • 
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Delle Leggi. Lib. XXIX. Cai*. XIII. 235 
Poiché la legge Porcia ebbe abolito l’uso di batterre 
colle verghe i cittadini, e di fargli .schiavi, il Ja^ro 
iiiaiiircsio fu condannato al qiiadruplo (n), e si 'conti.^ 
uno a punire col doppio il ladro non manifesto. 

Sembra cosa stravagante , che queste leggi ponessero 
siffatta differenza nella qualità di questi due deliifi, e nel- 
la pena, che v’ imponevano ; in fatti , che il ladro ve^ 
nisse sopporto prima, o dopo d’^aver portato il furto 
nel lÙQgo. di sua destinazione, era n mi circostanza , che 
^ nalura>dcl delitto, ^on jiotrei dubitare 
cné tutta l^t^na delle leggi Romane iiiiomo al furto 
non,fo^?é pffÈSa!^ d^jlle Sparlano istituzioni. Licurgo col- 
la mira di d;»c à’ suoi cittadini della scaltrezza, dcU’a- 
sfiizia, ’e dell’ attivila, yoilc^ che i fanciulli si cserd- 
ta«s^ro nel latrocinio , -e che c^dumcnte fos.sor frustati 
quelli,^ Jas^sseró sot^fbndcrc : cosa tale Ven- 
ne a itabairc jjicsso i grande* fra 

il furto manifesto , cd il noii inanilòsTo’ {fr). 

Presso 1 Koihatii lo schiavo, die avea rubato , prc- 
cipilayasi dalla rupe Tarpeja. fistivi non' si Irat: ava del- 
le istituzioni Spartane : le leggi di I.i'riirgo sopra il fur- 
to non nano state fatte per gli schiavi: ra#on(anarsene 
ju questo ponto era un osservarle. ^ 



In lloma quando era stato Sorpreso nel furto un im 
ibcrc , il 1 retore lo facca fi a. «bollar a"» ini..— 


» la lacolta di soppoharc il dolore nelle 


cita que- 
lle pugne 



236 n,fcl.I^O‘Sl*TRÌTOn 

J> private, c né’ latrecinj , cJie obbligano ad occultarsi,^ 
Siccome . le leggi civili di'pcivlóno dalle leggi poli- 
tiche , perohii son sempre fatte 'per una Società , tor- 
«erebbe bene die quando vuoisi portare, una legge ci- 
vile da una nazione presso ad un’altra , ’prima si esa- 
minasse-,' se tutt’c due- abbiano le istituzioni medesime, 
ed il medesimo politicò diritto. ' > ' '' 

Cosi aUorehè le leggi intorno al furto passarojm da* 
Candiotti atrli Spartani , siccome vi passarono gol go- 
'Verno , 6 còlla costituzione medesima 
leggi ugualmente sensate presso tino dvHMr||^^u , 
come lo erano pfesso 1’ ailfo. Ma da Sparla 

furono introdotte in Roma , wccfltó'e' noff vi trovarono 
la medesima còstitùzioue^ Vt-fttrono sempre forestiero^ 
nè ebbero coll’ altre iflg^pì^~‘d€’ Ro,mdBÌ -.aicuha 
ronza. ynr • 


CAPITOLO ivr. 




. /fon "doversi separar le leggi dalle, circostante , c . ' 
• • iietle quali sono state fittte. 

• '* 9 .- 

V oleva una legge Ateniese , che quando ‘ la' citth fos- 
se assediata, si. mettessero a morte tutte. la persone 
inutili («)• Era qaesta. un’ abominevole > legge politica y 
conseguenza d^un abaraiiicvolc 'dirittó delle genti. Presatr 
i Greci gli abitaHti d’una cit^a presa pèrdeano la libértk 
civile , cd eran venduti come schiavi. La presa d’ una 
citth portava seco' la total distruzione di quella : c que- 
sta è T origine non solo di quelle bstirtatC' difese, e di 
quelle azioni nòti' naturali : ma eziandio di qacUe atro- 
ci leggi , che talora furon fatte. 

Vólcano'Ic leggi '■(&) Romane, che i Medici potesse- 
ro esser puniti per la lóro 'negligenza } o per la loro 


fa) Jnutilis aetas occidatur. Syristt. in Ucrmog. 

(b) Là legge Comelia de Sicaeiis. Islit. Lilvo W,, 
Tit. ' 33-, de lege 'jéquilia , 7 .. ’ ^ 
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‘elle Lipoi.-Ln>. XXrX. CA»- XIV. 

casi condannavano le medesime al<- 
ona^J^Mcdico d' esu adone a^naiito civile, 
cil .>Il^ jWorte «ifllo di più bassa condizione. Tuli’ al- 
tro MW»trc leggi. Le leggi Rouiane non era- 

no stale fìffte ocBe raedesime cii costanze, elicle nostr'e: 
iu Roma chiunque^^volesse , faceva il Aledico : ma fra 
noi i,, Medici son «^tircHi a fare degli studj , ed a pren- 
dere certi gradi; ^dunciuc si reputa, che sicno periti 


deli’ arte^ loro 


CAPITOLO XV. 


Tornar '^ene talora che una leggi .^si' corregga ' 
per se stessa- 

P crmcttca la legge »dellc XII Tavole (a) 1’ uccidere 
il ladro nottiirno , del pari che il^ladfo di giorno,' 
cdr essendo perseguitato si metiea sulla difesa : ma volea 
la medesima , che colui , che uccideva il ladro (b) , 
gridasse e cliiaraassc icìHadiui-, e questa è una cosa , che 
sempre debbono esigere le leggi , le quali permettono • il 
farsi giustiziala se medesimo. Il grido dell’ iunocoqza è 
quello, che nel momento^ dell’ azione chiama tcstimonj, 
chiatna giudici. Fa d’ uopo, che il popolo conosca 1’ azio-r* 
'ni , e la cpiiosca nel iiiomceio , in cui è stala falla;, ia 
cui tutto parla , 1’ aria , il volto , le passioni , il silep- 


S: 


ZIO , ed ove ogni parola o giustifica, o condanna. Lei 
gc , clic può divenir s'i contraria alla sicurezza., ed al 
Ig liberili de’ cittadini dee -sotto, i Iwo ocelli essere ese^ 


fa) yedi la'’ legge IV , ff. ad legem AfjuUiam. 

(b) Vedi la legge IV , ed 11 ' Decreto di Tàssillon 
aggiunto a^a legge 'de’ B avori , de popuiaribus^ Lege . 
Art. 4" • ^ _ 
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Dell o’S’Pi Biro 

• ^ 

CAPITOLO XVI 
• Cose da osservarsi nella composizione ielle leggi- 

‘ p I * 

C oloro , che dotati sono d’ iin talento esteso a segno* 
di poter ^ar leggi alla loro nazione , o ad un’ altra, 
debbou fare alcune riflessioni rispetto al modo di for-" 
marie. « 

Lo stile dee esser conciso. Le leggi del XII Tavole 
sono Ilo modello di precisione : i fanciulli ìmparavanlc 
a mente (n) |^e Novelle di ^Giustiniano sono si diffuse, 
•he fa I fòrza ' còmpendiarle (ft). ^ 

Semplice esser dee lo stile didle leggi ; l’espressione 
diretta è sempre meglio intesa della riflessa. Non vi è 
ombra di maestà nelle leggi del basso impero: fannovi- 
si parlare i Monarchi da Retori. Quando è gonfio lo sti- 
lo delle leggi , vengono considerate come un’ operai 
d’ ostentazione. ^ 

F’ essenziale , che le parole delle leggi risveglino le idee 
medesime in tulli gli uomini. II,. Cardinale di Riche- 
lieii (c) accordava , che si potesse accusllre al Re uh 
Ministro : ma volca, che altri fosse punito , se le co'se 
provate non fossero di momento ; questo doveva impc- , 
dire a clluunquc di dire alcuna verità , che fosse contra 
di lui , poiché una cosa di momento ò totalmente rela- 
tiva , e ciò , eh’ è di momanto per taluno , non lo è , 
per tal altro. I 

La logge d’ Onorio puniva Colla morte colui , che 
comprasse come servo un liberto , o che avesse voluttf 
inquietarlo (d) : Non bisognava servirsi d’ espressione s\ 
vaga : l' inquietudine , che si cagiona ad uu uomo , de- 

(a) Ut Carmen necessarium. Cicerone d^e Legibus , 
Lib. IL ■ ^ 

(bì Tal’ è r Opera d’ Irnerio^ 

fc) Testaménto Politico. .. • 

' (d) Aut (jualibet rnamnnissione donatum inquietare 
voluerit. Appendice al Codice Teodosiano rie! I TorìiO 
dell’ Ope re del P. Sirmondo , pag. '' 
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Delle. Leggi. Lib. XXI!]^. Gap. XVI. 23^ 
J)en<3c ip tu1to dal grado di sua sensibilità. 

l^uandq la l< ggc dee fare alcuna vessazione , bisogna 
schivare , per «juanlo è possibile , di farla a prezzo dè 
danaro. Il .valor della moneta viene alterato da mille ca-* 
gioni 5 e colla stessa denominazione più non si lia la co- 
sa medesima. L’ nota T, istoria di quell’ impertinente (e) 
di Boma , clic schiaffeggiava chiunque iaconlrasse , e 
che facca lor presentare i veulicinquc soldi della legge 
delle XII Tavole.^ v ’ , 

Poiché in una legge senesi fissate. .T„dovcrc le idee 
delle cose , non bisogna inserirvi espressioni vaghe. N^l- 
l’iìdiflo cjimiuale di {/) Luigi XII dppo che si è fot- 
ta un’esattissima enumerazione de’ casi Begj , s’ aggiun- 
gono queste .parole » li quelli , de’ quali in ogni lem- 
» po hanno giudicato i < giudici reg} : “ la. qual cosa 
fa che si tomi di nuovo nell’ arbitrario , del quale si 
era uscito.' » . ' 

Carlo VII. (g) dice aver sentito , che alcune parti 
appellano tre, quattro , e sei mesi dopo la sentenza con-* 
tra r USO’ del Regno ne’ paesi regolati per costumanza : 
prescrive , che si appellerà sul fatto qualora no‘n vi 
sia frode o dolo del procuratore (h) .’o che non visiti 
grande ed evidente hiotivo di portar itmanzì l’appellan- 
te. Il fine di questa legge distingue il suo principio ^ e 
lo distrugge s'i bene, che in progresso si è appellato peg 
lo spazio di treni’ anui (r). ^ * '' 

La legge (A) de’ Longobardi non vuole > qlie’ una 


f e) Xulo Gelilo , Lib. XX , Gap. I. 

(f; Trovansi nel processo verbale di questo Editto i 
motivi , clic si ebbero pc^' questo. * 

(g) Nel suo Editto di Montel-lès-Tours , 1 * anno i 453 . 

(h) Poteasi, punire il procur.storc senza che fosse ne- 
cessario disturbare l’ ordine pubblico. 

(i) L’ Editto deh 1667, fece sopra dif eia de’ regola- 
menti. i\) Lib. ;i , Tk. 37. 
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1^0 D E I. 1 O S P I R I T O 

donna , che ha vcsUto ,uir abitò" rclipiojso , lutto che non 
sia- consagrala , possa- mavilarsi : » poiché , ella dice 
» se uno $poso , che ha impc:^nata per se una donna 
eon un anr'l'lo, non può senza delitto sposare nn'altra, 
», tanto maggiormcplc la sposa di Dio , o della Santa 
» Vergine. “ Io dico , .che nelle leggi fon’ è ragionare 
della realità alla' realita , e non già dalla real^ alla 
figura, o da c|uesta a (jnclla. ' ' , 

Una legge (i) di Costantino vuole- ^ clic" basii la sola 
testimonlauZj^a del YesCovo senza udire altri fcslimonj. 
Questo •principe prendeva una strada inolio corta : giu- 
dicava degli affari dalle persone , e delle persone dall^ 
4|knità. , , • :v i 

Le leggi non debbon essere sottili • son fatte per per- 
sóne di .mezzano intendimento; non son esse un’arte di 
logica , ma la semplice ragione d’ un padre di famiglia. 

^ . Quando in u^a legge 1’ eccezioni , . le limitazioni j, ìfi 
modificazioni non sono necessarie , è meglio assai il non 
^orisele : siffatte ^ particolarità chiamano altre partico- 

In ona legge non bisogna far cambiamento senza suf- 
ficiente motivo. Ordinò Giustiniano , che un marito 

S otrebbe ripudiarsi , senza , che la moglie perdesse la sua 
ote , (malora non ave.sse polutd coiisumai-c il naatrimo- 
nio nello spazio di due aulii (w). Mutò la sua legge , 
ed assegnò ài povero sventurato tre anni (n). Ma in ca-' 
so simiglianlc due anni ne valgono tre , e tre non ne 
Tllgooo più di, due. - 

Allorché si arriva a dar ragione .d’ una legge fa d’ 
uopo , ebe (Illesi a ragione sia degna di lei. Decide 
una legge (o) Romana , clic un cicco non - può trat- 


• ‘ . . 
■ Q) Nell’ A'ppcndicc del P. Sirnondo al Codice Teo- 
dosiano , Tomo I. ‘ . ■ • ■ ’ • 

fm) Legge 1, Cod,. do ropudiis. i • « 

(n) \eni 1’ àuicntica .<(?(/ hodie al Codice; (je repudiis. 

(o) Legge l. ff. de postulando. c- 



Bjcìllb Leòc^ '£K:ni. €ap. XVL t£gr 
Iw cause , p«rcbè iMè« vaie gli o^aalnemi della Magi^ 
airatura. Bisogna averla'^ £atta a posta per dare una ra- 
gione si trista , ^audo tante se ‘ fie offrivaBo delle 
Buone. ' , . ' ■ ‘ _ 

Il giur«conaiÙio (p) Paolo dice , che a bambino • 
nasce perfetto; sul se^imo. mese, e die pare esser cih 
provato dalla ragione de' numeari di Pitagora, É cosa 
Veramente, singolare , che taE cose vengano 'giudicate ' 
aullu ragione de' numeri di Pitlt^ora.' 

Hanno detto alcuni giurisconsulti Francesi , dkc 
quando il Re acquisuva alcuna ragione le Chièse vi di- 
ventavano soggetffc al diritto di regalia , perchè hi eo^ 
rona dd Re è tonda. P{,«a mi fiirò qui a- discutere i 
Regj diritti , e se in questo caso la ragione della Icg- 
p civile., o ecclesiastica debba cedere alla ntgtene del- . 
la legge politica: ma diro , come diritti si irispettabà» 
debhon diféndeisi con mas'sime gravi. E ohi. vide' mafc 
fondare sulla figura d’ un segno d’ una dignità i dirita 
reali di questa medesima dignità? 

Dice il Davila (y) , che Carlo IX fu dichiiri^ 
nel Parlamento di Rouen si^'^efii' di' quattor- 
di^t. anni principiati , perchè voglianq le leggi, che ai 
Cónti d tempo da momeutb a momento , quando ai trat- 
ta deMa restituzime , e dell’ aiaministrazione de'bèm del 
pujjillo : dove per Io contrarlo . considera 1’ anno co^ 
miqciato come codiato, allorché^ sì tratta d’ac-C, 
^piMtare onori. Non 8^ riguardo di ccnsnrarq una di- 
sposizione , che sembra non aver finora partorito ‘di- 
sordini : dirò soltanto , che la ragione allegata dal. Cau- 
ccjliere de 1’ Hopitai qon era la vera : vi vuol ' mólto ^ ' 
pél «hè il governo de’ popoli altro non sia , che - ma 
.onore. . , / 


In fatto di ppcsanzioiie 
Ifi dcir uomo. Considera' 
Toro, U. 


jelìa IcMe^ vai più di quél- 
* l*ggc Francese come. 


'(pj Neiró 


sue sentenze , Ifib. IV* Tic. o. 

. a •» B « ^ . V . 


(q) P,eHa guerra civile di ITrancM, q6^; . 

(r) £ del mese di Novem^' o ' ^ i 



/ 


P I B I T 0 


fr^tt!(^'ntù ft)\l a uh mrrca tante né* lìic- 


fi drtrfti , ch,e tanno préeefrrito' il'suo M^lHnicnto : «? 

{ircsiin^ire legale. Dalla' légge Romana Vc- 
nf^no ihfpoke'’Y>ertè at inai ito , che “’tcncssb la mn^lfè 
d^'P r a^uUcrio , q^ualora non vi venisse delfrinii^alo 
dsfl- tiifl^c (lhir*rVcnto d’ùna caliga, o daRamegligciiM di 


•Sì» 'nrh^ia fcrgpgya ■. e è là presunzione deP' 

i ^tionioT* Facéa di haéTtit^a ^ che il ^udicc presumessi 
■T^àrotivi jrlcIT.V'o^fffdoUÌf ^marifo , 'e che si déiénni- 
na^sc a fronte d’ un^ osi^ fissiiria foggia di pensare. Al- 
lòrrljò aT‘giiidltè prcsii'tnc , arbitrarj divéntario i giudi- 
zh prftumc la' leggi , offre al giudice uh.l 

rcgShrfjijy. ' 

* ^/’^^o'je'tijf' eome ' dicemmo , volca élife 

il Tpuhdà non per ischivaé l’ ignominia , ma 
Qucsla"' legge pcpcà>’1i in ijuesto', che 
^l'ioldVbrfsa ,' hf^TOi non poV;a.si ricavare dal reo' là 
g^nlcj^.'dftic 'del motivo , cliè avealo fatto opbrart",' "rd- 
léid,' tliP il 'ii 'déteVninassc sopra ijucsfi irirtTivr. 

Sicet^njp lo.lcfiei iij,yiiU indcbrilisponò' le leggi neéei- 
sffrid^^ chii dlié si possono eludere , tndcboli- 

4 'l'go<^ produrre il suPef- 

.1 che vengavi derogatola' 

'tpà 'ph‘ii^Tar^ cOimcntlòne. • 

^^i%sso 1 iVbnftani" drdffi.ita la legge Falcidia , clic " 
1 cr<;^c''Tvessc'1ftiàr sempre ia miarta' paVle . dell’ credifa: • 
,'/■ logge permise al fcMatore’il pr'òihirc alPerer' 
‘l'C'll fitencrgl questa quàffa*parlcT òiiesto è uh fars?'^ 
glnocjj* c^lìe leggi, llivcntavà' inutile Ma'" legge Falcidia:: 
pdiChò'j 'se il' iestaf 0 rc''vé]o<l fàVorirp'''il ino crede , ipie- 
srt hdfl aVéa'^ bi.'iouiiV)' 'delta Idflg^ 'Falcidia. E se non 
vfelèa ÌPavcridlp : c^i èli mroibTVa dr servirsi della lc<r- 
giV-E^l^dia. ^ 

Riw^a'oicTÌi aro , simó conc'eputg in 

eb’3'''TOn '*si •oppn^^ah^ ftflS natura dèlie ctìsc,' 
Aella proscrijiiijftc del Principe d’Oranges prometti: Fi- 


(0 Eik-o Ile delie 

(0 testà0rT^‘l 


ìe^i. 

stt^cà 


*•« !»‘J 




D£lle LEfiGr. Lib. XXIX. Cai». XVI. 
lippo II a chi r ucciderà di dare ad esso , o a’ suoi 
credi venticinque mila scudi , e la nobilita , c questo'- 
Sulla parola .di He , e come servo d’ Iddio. Prometter 
la noÙlità per azion somigliante ! Ordinar tale azione 
come servo d’iddio ! Tutto ciò rovescia del pari le' idee 
dell’ onore , ' quelle della morale , e quelle della Reli-* 
gionc. -> 

E cosa rara ch« sia d’ uopo il difendere una coflr 
rea col pretesto d’ alcuna perfezione , che altri s’ im^* 
niagini. _ 

Vi vuole nelle leggi un certo candore^ come che 
son fatte per punire l’ iniquità degli uomini ; quindi 
aver dchljooo esse medesime la maggiore innocenza. 
Si può vedere nella legge de’ Visigoti (w) quella ridi- 
cola istanza , peT cui si feccroi obbligare i Giudei a ci- 
'barsi di tutte le yivapdc preparate. col iaa)fllc , purché ' 
noi m.angiassero schietto.. Era qu|fta una crudeltà gran- 
de : si sottoponevano ad qpa Icg^ alla loto cqnti'arla , 
e non si lasciava ad essi osservar della loro , se ’ Aon 
ciò , che poter» essere un segno per 'rkonoscei:R\ y 

" ' i.l p,;i t o L 6 XYii. .; ' i 




P,rav 9 _ maniere éU.dar le leggi.' ' • 


M anifestavano i. Romani Imperadori , come i nostri . 

MoDarchi ,.i loro voleri per decreti, «-per edit'^’ 
ti ; rpu , il che 1 nostri . Sovrani, non ; fanno , peiyni-. 
sero , che i giudici , o j privati nelle .loro -vertente' 
§r intcìTogassera . con lettene; e le loro xispo^ chiama-. 

rcscpiui-. Le Decretali de’ Papi , a «parlar prò- 
ptriamcntc; sono rescritti. ■ Si conrpi^d^ essere iiuacpra-, 
va specie di , legislazione. Cploro , che cosi ohieggonO t 
dcRc^ leggi, sono nee scolte un legislatore : a fatti -, 
sono sempre., male espusp. ' Trofwio , dice GitiUo Car> 
piitoliqo (a) ^ ricusò con- Creqhcnza. 4i ditrc tau ceiuciG 


fu) Libro XII , Tit. ^ , §. r6, 

(a) Vedi Giulio Capitolino in Mnerino^ 
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244 Bello Spikito 

ti , p«|ch^ non venisse estesa a tutt' i casi aita dedisió^-'* 
ijc, e bene spesso’ un favore privato. Macrinò (b) ttvea. 
risoiuto d’ abolire tutti questi descritti. Non polca soffri- 
re , che fossero considerate quali leggi le risposte di 
Contro, di Caracolla , e di tutti quegli altri ignoran-' 
tisMmi So^*^. Diverso fu il parere di 'Giustintùno y 
impingu^Uilpi sua eompilazione. 
l^orrd “ die celAro, i qt|ali leggano le l«ggi Roraar- 
ne , distìnguessero a dovere queste specie d' ipotesi da* 
decreti del Senato , da’ plebisciti , dalle costituzioni ge-, 
.ucrali 'degl' Inmradori, e da tutte le leggi fondale so- 
pra la natura delle cose sopra la fragili^ delle’ fem- , 
iBtnc , ’sopra la debolezza de’ minori , « sopra la pub- 
blica utilità. . 

“ C A t» I T o t o xvni. - 

‘ • •* * - -f, V . 

T 'Delle idee <T y.n^ormità, • • 

,*¥7l sono certe idee d’ unifermita , che occnpaiio 
T talora le mcuii vaste ( poiché mossero Carlo 
JJagno y, ma- ohe colpiscono 'iutallibUmentc le pk- 
ciole» Vi trovano queste u» genere di perfezione , 
che riconoscono perchè è impossibile il , non i|(euo- 
prirlo ; i pesi medesimi ndla polizia , le stesse misu- 
re nel commercio, le leggi medesime nello Stato,* 
la stessa Beligìbne in mue' le sue parti. Ma tor- 
na egli ciò sempre bene senza’ eccezione ? Il male 
di cangiare è egli sempre minore del male di sof-’ 
frire ? ìa grandezza poi del gènio non tohsiìitefèbb* 
ella meglio ' nel sapete , in qual ,caso 'rìchieg^t 
r uniformiti , ed in quale vi vogliano, delle •dìifc-* 
ronze ? Alla China i Chinesi son gbveruati dal Chi- 
nes« oerimonralcv cd i Tartari dal cerimonial Tar-' 
taro; non \i è *per tanto popolo^ che piò di quel- 
lo abbia per oggetto i la tranquillità, Quastdo i'Cit- 


(b) Ifi. 
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• Delle Lbcc^. Ln.. XXIX. Cap.' XVIII. 
tadini osservaoo V; leggi , che importa seguioo U 
medesimaf > ~ r' ' • 

. CAPITOLO XIX! 

De' LeglslMofi. 


^istotile velea soddisfasc ora la sua gpk»ia e<4i^a 
Platone , ora la awi* paasione ^r Alesicmdj^. 
Era Plotone sdegnato centra la tii;a»aia del popolcT A-* 
tenicsc. Il Mochiavelti era pieno del suo idolo il Du- 
ca di Vclcntìnois.> Tq/nmaso Moro , il quale pt»UasU> 
parlava di ciò , che letto at^ , .che di ciò che avesse 
pensato (a), volca governare tuUi gli Stati colta sem- 
pricità d' una Greca -^rrington noù aveva innal»* 

zi agli occhi c^ la RmuhMica Inglese , menp'e torba 
di Scrittori trovavano il disordine- ni tutti qud Inoghi*, 
■c' quali non vedeano Corona. Imba|tonSi sempre le 
leggi nelle' passioni , e «pe' pregiudiz) del LegMalore. 
Tuora passano a traverso, e vi si gtteUgono ì talerE 
vi rimangono ,j g vi s’ inetnporaius. ' , 

■ I ' ’ ' ' . . 




(jt) NcHa sua Utopia. 
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’»4^ 'Dfii'o S>i*iTO 

L I B R O' XXX. 

K ’t'eoria delle lepg; feudali presso i Franchi nel. 
» rapportò che h^UK» collo slaLilimcnlo della Mo- 
to narchia. « ‘ 

, 






CAPITOLO PRIMO 








Delle 'li^gi feùilali. V 

C rederei ifnperfeàa la. mia òpera, (Qualora non Va-. 

{»ionassi n’ un hWenimcnto una volta *^sègtì ilo nel 
JJiòndo , c che 'per arvcnflìra 'mai non seguirà : qua- 
lora non facessi parola di quelle leggi , che compaVìr 
Si, fiderò in uh islatite p.df , tutta 1* turòpa , senza chb 
i^quelle ^ aIftn(.<sero , che "sf erano flno^ a quel tem- 
po cc.nos>mtc‘ ; di. Quelle leggi," che fecero benK-,''e 
mali senza numero: che lasciarono df diritti, poiché^ 
ceduto nasi il dmiinio : che col dare a varie persone 
diversi generi di Signoria sopra la cosa medesima , o 
sepi a le medesime persóne , iPpeso scemarono dell’ in- 
tera Signoria : che posero negl’ Jmperj soverchio esle- 
gi limiti divmi : che produssero la regola con una in- 
cliua/iòne all’Anaichia, e l’Anarchia con una tenden- 
za ali’ ordine , cd all’ armonia. • 

Ciò von cbhc un’ opeVa a * posta' : ma per mqtivo 
della natura di questa ,' vi ti,é^ercmo piuttosto que- 
ste leggi , com’ io le h« divisale , che come le ho 
trattàte. , , 

Quello delle leggi feudali è un hello spettacolo. 
S’alza un’ a litica quercia (n) ; 1’ occhio ne vede le 
ibglie di lontano , s’ avvicina , ne scorge il tronco , 


(a) Quantum vertice ad oras 

£therias , tantum radice ad tartara tendit. 

' ..../t ,.s 
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^ ^ . ,,, Dei^le Lzr.Gt Lib. XXX. Gap. Ih ^ 2^7 

aia nonS'ede fe radici; per riiitraccìarlCj forz’ c scavare 
sotter ra. • . ' 1 • ‘a • » « 

C A P. I.T O L O li. ' 

» V ,, .. t . 

. ' V' * •* 1 \ i ' 

. Velie sorgenti delle leggi feudedi. 

f ^ ' • »* 

I ^popeli, che il Bomano Impero conquistarono , era.- 
lió vctiuli fuori dalla Gemiai|iià. Tutto che po- 
chi aiiliclii Autori ci abbiano i ^co.sluiui loro descritti , 
ae abbiamo però due di somma iinportaiua. . Cesare 
faccijdo la guerra a’ Gorniaiii descrive i loro, co^tuqai 
{n) c sopra questi costuiui ci regolò alcune delle sue 
(/») Intraprese. Alqiuuite pagine di Cesare sono volumi 
rispetto 'a questa materia. \ . ,, 

Tacito la. qn ,opfr.> apposta sopra 1 costami de’ Ger- 
mani. Breve è quest’ Qp.eaie,^ ma è dayoro di Tacito , 
che tutto compendiava , perché tutto vedea. 

/ Si aocordano questi diu; Scrittori per silTuUo mpdo 
.^co’^Codici delle leggi de’ popoli barbari, die ci riman- 
gono.) ,elie leggendo j Cesure , c ^Tacito , si yeggono 
per ogni dove questi Codiei,.j e. leggendo questi Cqdici 
^tiovansi per tutto Cesare, e Taeito./ ^ ^ 

^lic se iieir investigare le leggi feudali mi troyo in 
un oscuro labfriii.to piquo d' aii<lirivicni , mi lusingo 
d’ aver in mano il filo , c’ di potervi camminare. , 

-,C À p"i t o t Ò; III. . .\' 

■ ■ .1 . 

■ ’ • ^ Del vassallaggio, i ’ • _ . 

• O* ‘ ► . ■ » » f * c 

» y^esare (fxyci' dic^» clu* . i Germani uoa . cvfi- 
. no acjdelti «11’ agricoltura ; che il più e^si 


f 


•' i 


'•i '• ^ 


(a^ Lib«_ VI, , . , , . . , , • 1 1 , . j I y 

(b) A cagion d’ esempio , la sua ritirata d’ Alem a- 

gna. Ivi. _ 

(a) Lil».‘ VI. della gi^rra, dqUpGal^e, iTrtcito la- 
gne ; Nidli 'domus , aut dger , aut dliijua 
ad quem venere aluhtur. De moribus GcuM<ur-' 


Y 
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Dillo Stirilo 
y> vivea di latte, di formaggio, e di carpe: che 

» niuDO avca terreno , o confine’, che gli apparte- 
R nesse : che i Principi, ed i Magistrati di ciasche- 
)) duna Dazione davano a’ privali la porzione di ler- 
y* reno , che volevano , e dove volevano , e gli ob-^ 
)) hligavano T anno segiieste a passare altrove. « Di- 
ce Tacito (Z?) « che o^ni Principe aveva una Irup- 
)) pa di persone , che iinivasi a lui , e lo scguiva- 
3» no c(. Questo Scritlorc , il quale nella sua lingua 
da loro un nenie che ha relazione col loro stato , 
li denomina (c) Compagni. Regnava fra essi un’ 
mutazione (^) singolare per ottenere alcuna distin- 
zione presso del Principe , cd una medesima f raula- 
zione lira’ Principi rispetto al numero , ed alla bravu- 
ra de’ loro compagni. » Consiste , aggiunge Tacito , 
» la dignità € la potenza nell’ esser scnopre circoii- 
y> dato da una turba di giovani , che altri si è scel- 
to : è questo >n tempo di pace un ornamento , 
» ed un baluardo in tempo di guerra. Ui>o lassi 

5) faiposo nella propria nazione, e presso i popoli 

» vieini , qualor si soverchino gli altri col numero , 

?> e col coraggio dc’proprj compagni ; ricevonsì <;lo- 
» nativi : vengono aa ogni banda ambascerie. Con 

» freqnenza la riputazione decide dell:^ guerra. Kcl- 
D la pugna è cosa vergognosa pel Principe l’ aver 
meno coraggio degli altri, cd c vergogna pe’ sol- 
» dall il non pareggiare il valore del Jh incipc *, 1’ CvS- 
3 ) sere ad esso sopravvissuto è un’ infamia eterna. 
3 ) Non vi è impegno il più sagro dd difenderlo. Se 
» una citta ò in pace , i Principi in quelfe si por- 
3 ) tane , che fanno guerra : per siflalto modo si cori- 
» servano nnmero gr.'4ndc d’ amici. Questi ricevo- 
n no da ossi il cavallo della pugna , cd ^ il tremen- 
D do giavellotto. 1 pasti poco delicati , ma abbon- 

> danti per essi sono una .^ecie di paga. 11 Princi- 

> pe colle sole* guerre, e colie rapine mantiene le 

1 1 »■ 

^ fto Dt.morihià Germanorum. (c) ComÙ€S. 

{djiW. - • , 




• 

Delle Leg«t. Lib. XXX. Gap. IH . 

» sue Uberalìt^. Stenterete assai più a persuader loro 
» la coltura delle terre , ed altendcnic u frutto , che 
P chiamare il nemico , e ricevere delle ferite ; essi mai 
>• non actfuisteramiosi c,ol sudore ciò , che ottener pos- 
» sono col sangue 

Laonde presso i Germani vi erano vassalli, e non vi 
erano feudi : non vi erano feudi , pcrchò i Principi ter- 
re non aveano da donare : o* piuUoslo i feudi erano 
cavalli di battaglia, armi, pasti. Vi erano vassalli, 
perchè vi erano uomini fedeli, che trovavansi obbligati* 
colla loro parola , eh’ erano i^npegnati per la guerra , 
e che prestavano presso a poco il servizio medesimo, 
•he venne di poi prestalo per li feudi. 

. C A. P I -T O L O IV. 

Continuazione del medesimo soggetto. 

• 

€ Esare (n) scrisse^ che “ quando uno de’ Principi 
» di^luai^ava aH’ assemblea , che avea* formato ìi 
» pfogetto^ii' aleuta spedizione , e chiedea' d’ esser se- 
» guito , quelli , ehe approvavano il Capo , e l’ impec- 
>* sa , al^avansi in piedi , ed offerivano 1’ ajuto loro. 

» Venivano lodati dalla moltitudine.. Ma se non adem- 
» pivano i loro impegni , perde.ano la pubblica fidanza, 
e si consideravano quai disertori e traditori “. 

Quello, che dice in questo luogo Cesare^ e ciò che 
ei disse nel capitolo antecedente Tacilo , è il germe 
dell’ Istoria della prima stirpe. 

Aon bisogna maravigliarsi , «ihe i Re in ogni spedi- 
zione avessero sempre mai nuovi eserciti da porre in 
piede ; p persuader nuove truppe , ed ingaggiare n^- 
ve persone 5 che bisognose ^er acquistar mollo , che 
molto spargessero : che pirpetuamente.»cqui.sta.S5crO col- 
la divisione de’ terreni , c delle spoglie t che dessero 
sempre queste terre, e queste spoglie ; che U domirihj 


(a) Bf belio Qallica ^ Lib. VI. 


t . 


DcliIe 'Lccch. Lib. XXX. Gap.* VI. 




c A p I T o L o' vr. 

De' Goti ^ de' Borgognoni j e 'de' Franchi. 


*♦ 


F urono le Gallie occupile dalle Nazioni della Gei^ma- 
nià. I Visigoti s’ inipadronirono del N«rhonese , ei 
di ffuasi tutta là pai-tc meridiohalc ; i Borgognomi si 
stabilirono nella partej clie risguarda 1’ OHenft , èd i 
Pfarichr conquistarono presso a poco il rimanente. 

Non deé dubitarsi , clte quésti lìarbari nelle loro coir- 
qùisfé conservassero^ i costumi , le fticlinasioni , è' gli 
usi, 'ichc àveano nc’ foro p.iesi : avVegnacli?. 'unà 'Na- 
zione non muti in un istante modo dì peijsare*'^ è d’o- 
perare. Nella Germania quesU popoli coltivavau poco 
i teneni. Si, vede da Césàre , * e da Tacito , eh’ erano 
grandemente addetti alla vita past orale : quindi le di- 
sposizioni de’ Godici delle leggi barbare si raggirano;'- 
quasi tutte intorito agli arménti. Roriconc il qjialie \ 
isèrlvea r istoria plèsso i'Ftariclii ,• era pastore 

•«- r. ’ c"A'P T T O L O' 

• 1 ' t'.'.;. - , ' ^ ■ji*'. T: a 

''Motdi diffèrbnti Ji'dìindtre i' tèrréni'. ' * ''* 

I Gbti efl- i Bòrgb^oni essendo sotto var^ pretesti pc** 
netrafi nel euoé JlcH’ Irtlpero ^*i Romani pef pafFre- 
faarc il guasto ', éhe' davanb ftiébii éòstrctfr a proce- 
dere alla sussistenza di qùélli. Dtt prjpcipio davan lo- 
i“o (aj del gratio*': ’ in segbito stimgiron piji dicevpje, 

1’ t^^gharc de’ terreni. GÌ’ tmpóradori , ò .i nome lé^^ ’ 
fad Rqrtiani Magistrati Fecero con èssi dir p a tU intór- 
no alla divisione del paese , come ricavasi dalle ^Cpò*' ■ 
nichè (ft), e da’ Codici de’ Visigoti *(c) e de’" Borgo- , 

■ (a) Vedi Éosimd tib. V*', '^s'opt'à la disiè^isii^e 
ilei grtfrtd rìehiéstà da Aìnrico: ^ ‘ ' 

Fb) Buivundietibs parli m GàUt/H^ oéri/pìzAiru<if ^p- 
àim^ cuin Galli cis Senatóriòuì divisérUnt.' Cronici di 
JUàrió., arino 45d'. 

(c) Lib. X, Tit. I, J. S, 9,' té. 


NS'i ' 


-e- 
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gDoni (<2). < 

t Da' Franchi non fu soguito il piano- medesimo. Nelle 
leggi Saliche , e Rìpnarie non trovasi alcuna traccia 
d'-una tal divisionè di terreni j aveano conquistato , 
presero ciò , che vollero , e fecero de’ regolamenti fra 
essi $o)i. 

, Disdoguiajno adunque il procedere de' Borgognoni , 
c de' Visigoti nelle Gallie, quello di questi mede- 
simi Visigoti in Ispagna , de’ soldati ausiliarj. (e) sotto 
Augu&olo , e Odoacro in Itaka , da quello de’ Fran- 
.. ehi nelle Gallic , c de’ Vandali in Africa (^f)- I primi 
becero do’ patti con gli antichi abitatori , e per conse- 

S uenza uoo divisione di terreni aon essi : 4 secondi nul- 
I fecero di Uitio' oiè. 

c' A F I T 'o V ò vm. 

, Cantinuatione del medesimo' soggetto. 

Y^àdlo , che dk. V idea «Tuna grande usurpazione 
v^' dcU^ terre de' Romani fatta da’ba^ari , si é il 
trovarsi nelle leggi de'Visigdti, e de’ Borgbgnoni , che 
* questi dUe popoli ehboro i due terzi de’ terrem : ma 
questi dut terzi non furon presi , se non in certi 4ati 
>. quartieri , che loro ass^naronsi. 

, Dice Gondefì/ttdo (a) / nella legge de’ Borgqgucmi , 
che il Mte popolo ricèvcltg nel sno stabilimento i ' due 
terzi de’ terreni ^ dicesi nel seconudo supplimento (ò) a 
.• » ' ' *' • • 

(d) Gap. LTV ^ 5- * i ® c tal divisione durava 
al tempo di Luigi il Buono , come apparisce dal jiuo 
(Capitolare dell’ anno Saq , eh’ è stato inserito nella leg- 
ge de’ Borgognoni , Til. ^ 9 , §. 1 .. 
fc) Vedi Procopio , guerra de’ Goti. 

(l')'GuM»rra de’, Vandali. 

Ifieet 00 tempore^ • <pio popuhtf nostef- moMoipio- 
teriiam ^ et duas terrafum pàrtes accepit , ètc. 

Legge de’Bergognons.» 7i/. 54, 5-, >■ 

, (b) Ut eton amplius a JBurgundieinibus <pii infra 
re&erunì, re^iratur tpuun ad pretesens • necessttós fue-^ 
rii , tnedietas terree. Art. 1 1 . ♦ . 
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Delle Le66i., Lib. XXX. Cat> Vili. aìl^ 
a questa kgge , che a quelli , cl^ verrebbero nel pae- 
ae' non se ne dareb]^ piìt oltre la meù. Adunque- da 
principio tutte le' tare non erano stale divise- fra* 
Komaui , ed i Borgognodi. 

Leggodsi nc' testi di questi due regolamenti l*<»piref- 
sioni medesime: dunque l’uno spitga l'altro: e sieco- 
me non puìS Intendersi il sooondo d' una divisione uni- 
versale delle terre, cosi noti può più darsi al primo 
questo' significato. '' ‘ 

Adoprorono' i Franchi la moderazione smessa che t 
Borgognoni : non ispogliarono i Romani in tutta 1* «- 
stensione delle loro conquiste. £ che fatto avrebbov 
di tante tèrre ? Presero quelle , che a^ essi convetdva- 
Bo , e lasciarono il rimanente. ’ * ' 

' • • i. *; 

C A P I 1 O fr O IX.' * ‘ 

GÌH$tu opplicauione drtla legge de' Borgngtumi , e di 
ipulla de] f^isigjoti sopra la divisione de terreni. 

F a di mestieri' confiderare , che' queste 'divisioni non 
furon fatte da tmp spirito tirannico , ma colla mi- 
ra di riparare i vicendevoli bisogni de’due poj^ti, .che 
abitar dovevano il paese medesimo. ' 

Vuole la kgge de’ Bori'ognoni , cl»e <%ni Bdtgogno- 
ne sia ricevuto in casa d’un Romano qualità di 
ospite. Questo si conviene a! cosUuni de’ Germani , i 
quali, .al riferire di Tàcito (n) , èrano il popolo , ch« 
più di qualunque altro fosse ospitale. 

La legge Vuole , che il Borgognone aldiia i due ter- 
zi delle terre , e la terza parte de’ senfi. Essa secon- 
dava il gcnim de’ due popoli , ed nuiformavasi al mo- 
d<r, col quale si procuravauo la sussistenza.' Il Borgo- 
gnone , che pascolava armenti , avea bisogno di molti 
terreni , e di pochi servi ; cd il -gran lavoro^ ddia cok 
tivazione esjgea , che il Romano avesse meno campi , 
e numero maggiore di servi. I boschi erauó divisi per 


(a) De moribus Qtrrmnorunu 
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Dei.i.e Lecci. Lib. XXX- Cap. X. 

Dice ,gucsia m^dèsitarf Icggè (d)^ che ’ §e . un , tójertó 
Borgógiionc non avesse data una certa sò^i^a " al suo 
padrofic , nò ricevuta una terza porzione d^n Roma-’ 
no, era pfu' sempre riputato della famiglia del suo pa- 
drone. Adur.guc il proprietario' Roinano era libero, 
come colui, clit nou crajicUa famiglia d’un altro: 
eia Ijbei o , poiclie ìa sua terza porzione era un scano 
di liberta. , 

B.asta aprirei codici delle leggi Saliche ',.c RÌpuariu 
per \ederc, che .i Rómani^pui uòn^ vivcano nella ser- 
vitù plesso i Frauclii, cl^e jjresso gli altri cónòuisla- 
tóré delle Gallie. ^ ^ ■ 

Il r.onie A\, BoulaimpUcrs ha fallatò,uòì punto prin- 
cipale del suo sistema non La provato' , che i Fran- 
chi abbiano piatto un Reeplanienlo generale, clic po- 
nesse i Romani in una specie di servitù. ' ,, ' 

Siccome la sua Opera è scritta seuz'arte' .-ilcvnat X 
quella scmpiiijifa „ fnincbczza , cd in^ 
gcnUita dell aulica nobiltù , onde traeva 1’ origine , cliioì 
chessfa è valevole a giudicare , e. delle belle. . cose ^ 
cb’ei dice , c degli errori , ne’ quali' cade. Laonde io 
non mi farò ad 'c.sarainarló‘. .Dirò soltanto, che ’avea più 
spirilo , che lumi 5 più lumi , che scienza" : ma questa 
scienza «loh era di.sprcgcvole , avvegnaché., della ^ nostra 
Istorra , c dello leggi nostre ei sapeva ottimaflaccte le 
cose ^andi. ' ^ ^ ^ ‘ 

' ‘D. Colite di Boulàìwìlliers l' A ha tp 'Zlizius* han- 
no init’ e due fatto un sistema , de’ quali par che uno 
sia una congiura contra il terzo Stato •. c 1’ altro una 
eongiuta^^oulra la nobiltà. Allorcbè il Sole., diede- a 
Fetente h conduiTC il suo carro, gli dissp: '' ' ' ■ 
lì porli la magione ■ ' 

De Numi inccndiertii : più in giù ^ la terra • 

Se al mezzo dUerrai , ti andrai sicuro. ,• 

^on pender troppo a dri/ùi j c/ie ollram$tfft 
< Nel Serpente cadrai-^ e se a sinislra . 


Xd) Titolo 57, 


‘s . 



3£6 Dillo Svikito, 

eh* penda U tuo carro , andria suW Ara. 
Dunqu» fha questa , e quel tien tuo cammino {«)\ 

CAPITOLO XI. 

jContinuaiione del medesimo soggetto! 

\ - ‘ 

2 u«lle , che diede F idea d’ un i^eneral regolaincn- 
to fitUo nel tdmpo della conquista , 'si è F aver 
»to in Francia verso il- principio della ter^à stirpe 
un numero prodigioso di servitìi ; e siccome non si è 
veduta la conlHiua progressione , che seguì , di' que- 
ste servitù , così in tin tempo oscuro venne immaginata 
una legge universale , cké uou ebi>e mai esistenza. 

Sul principiò della prima .sTirpe vedesi numero in- 


finito d’ uomini liberi , e fra’ F ranchi , e fra’ Romani/ 
ma il numero de’ servì s’ accrebbe a i segno , 


principio della terza turi’ i contadini , c 


che sul 
quasi lutti 

quelli , che abitavano (a) Citta , si trovarono servi : 
•i io vece' che sul principio della prima regnasse nelle 
Cittù pr^so a poco la im^desima amministrazione clic 
^esso i Romani , corpi di uittadìuanza , un Senato , 
Tribunali di giudicatura ; altro non si trova i^r$o il 
princìpio delia terza fuorché un Signore ^ c servi. 

Quando i Franchi , i Uorgognoni , ed i Goti fii-, 
eeauo> le loro' invasioni, prciideano F oro , F 

tli uomini , le donne , i fan- 
ciulli , 


gcnto i mobili , i vestiti , g 


' (e) Nec preme , ' nec summum nèolire peìt tethera 
eurrum. •' r ' ' 

Altiùs egressus ccslestia teda Cfemàbis \ 

■ Inferiu* terras ; medio tutissimus ibis. 

Neu te dexterior tortum decliiìet ad Ang.uem : 
Nere sinisterior pre$sani rota duoai ad Aram 
Jnter atPamque tene .... ' 

Ovidio Mètamorf. Lib. IL 
Nel tempo , élu; K» CaUia era sotto il dominio 
de’ R oniani, essi formavano corpi particolari : d’ ordi- 
furió erano liberti , o discMidenti da essi. 
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Belle t-ECcr. Li». XXX. Gap. Xt. 
eìvili', de’ quali rancarsi poteà 1’ esercito : tutto pone-* 
vasi in comnut; , e 1’ csfTcito sei dividea (6)>Prova tut» 
to il corpo deli' Istoria , clic dopo >1 primo sialiilimen- 
to , vale a dire , dopo i primi saccliegui ; ricevettero gli 
abitatori a composi/ione , c Insciaron loro lutt' i proprj 
diritti politici , e civili. Questo era il diritto delle gei.» 
li di quel tempo (c) i tutto si togli'-a' nella guerra, tut» 
to accordavQsi nelia pace. Se la eo a fosse seguita in 
altro modo , come troveremmo noi nelle leggi Saliche, 
« llorgognone tante disposizioni contraddittorie alla ge- 
nerai servitù degli uomini ? « 

Ma quello , clic non fece la conquista , fecclo lo stes» 
so diritto delle { enti (^d) , che si mantenne dopo la con- 
quista. La rcsisteu/o , la ribellione , la presa della citta, 
traevan seco la servitù degli abitatori. E siccome oltre 
le guerre , che llcccro fra esse le varie Nazioni conqui- 
statrici , vi fu questo di particolare fra’ Franchi , chele 
diverse divisioni della Monarchia fecero nascere sempre 
delle guerre civili fra’ fratelli , e fra’ nipoti ,- nelle quali 
^ veune sempre mai praticalo questo diritto delle genti , 
cos'i le servitù divennero più generali in Francia , che 
negli altri paesi • e questa è , a mio credere , una de’- 
le cagioni della ditTerenza , che si trova fra le no tre 
leggi Francesi , e. quelle dell' Italia , e della Spagna, si» 
pra i diritti de’ Signori. 

Fu la conquista aliare d’ un sol momento : ed il di- 

Toin. HI. - K 

i . * .. > 


(b) Vedi Gregorio di Touts-^ Lib. IL, Gap* XXVIT, 
^imoin. Libro J, ‘Capitolo Xll. 

(c) «Lra il, diritto delle genti di quel tempo , se 'si 
suppone, che queste diritto dependa unicamente ila’ c'» 

Ì jricci di certi popoli : ma se il diritto delle genti' « 
'applicazione del diritto naturale a’corpi delle Nazioni, 
Fespressione dell' Autore posta in aria di paradosso, ai » 
nunzierà una proposizione manifestamente falsa , e no0 
esprimerà se non quella parte del diritto delle genti ci 
chiamasi volontario. ( Kifless. d’ un Anon. ) 

(d) Vedi le Vite de' Santi citate nella uota (1). 
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ritto ddle genti , di cui &i folto uso , tbl» a prodtÉrWT 
alcune servitù. L’ uso dcMo'stesso diritto delle genti, per 
più. secoli fu cagione , die le servitù si dilatassero pro- 
digiosamente (e). • . ' ‘ . 4 ' 

Tced'oriàto (f) supponendo, che i ]>^oli d’ Anveiigne 
non gli fossero fedeli , disse a’ Franchi della sua Svisis- 
ene : » Seguiléhfii ; vi condurrò in un paese hi ®ii ' 

» avrete' dell’ oro , dell’ argento ,• degli sclùavi , ddle- , 

» vesti ■, copia grande d’ armeiiti , e ne tFasportéi««e tut- 

V ti gli uomini nel vostro paese. “ ' 

DÒ]^ la pace (g',, che scgn'i fra* Con/rono, e Chit^ 
pericù^ quei, che assediavano Boin'ge&.,. avendo avuto 
ordine di tornarsene , portaron seco tanto bottino , che ' 
lasciarono il paq&c quasi a Batto désurte e d’uomini , o 
di bestiami. • ’■ ’ ■' 

Teodoriro Re d’ Italia , il' cui spirito e politica con- 
sisteano nel perpetnamcnle segnalarsi sopra gli altri bar- 
bari Re , spedendo il 'suo esercito nello Gallic disse al 
Generale (A); » Voglio, che seguclnsi k leggi' Romane, 

)) e che vendiate gli schiavi fuggitivi al loro padrone , , 
a il «liiénsore'' della Ubcrt'à non dee favorire la'discrta-' 

» rione della servitù. Si compiacciano pure ''gli alti Re' 

V del saccomatHio, -c della rovina delle cikù, che hah- 

M,.no prese : noi vogliamo vincere in guisa , che dispiac- 
)) eia a’ nostri sudditi 1’ esserci rimasi soggetti groppo 
» tardi. “ , . ^ 

E' evidente , eh’ ei volca- rendere odiosi i P,e de’Fran- 
chi , c de’ lìorgognhiii , c che alludeva al loro diritto 
delle genti. / , - 

Si mantenne qtiesto diritto nella seconda^ stirpe. Ès- 
sendo enti-aio in iSquitania 1’ ^eretto Òi 'Pipino, tornos- 
si hi Francia carico 'di numero infìidto di,i spoglie , e ,*? 


;.( e, )-jGredei-ei piuttosto , che in lutti, questi avvenhnen- 
tijiou si consultasse àlcuit diritto delle ’ genti ; 'e che 
la convenicniia lutto regolasse secondo un usp , che 
n^ può chiamarsi diritto se non eoq somma improprie- 
tà. (■ Riflèss. d’uu' ÀnoD. )<i(f) Gregorio di Toiirs -, 
’lih. m. . 

(g) ivi , Lib. VI , Gap. XXXI. 

(h) 'Lettera 43, Lib. Ili, in Cassiodoro. 

' . 
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-Df LXl LeÙCI. 'III*. 'XyX. XI. 

41 sorvi , eeise «Mestano gli Amuili^ili. Metz (i),' 

Citar si potrebbei^e .inmimerttili «utorìtài (Aj^ E sic> 
coinè si‘eoEDÉiioMéiio in queste sciap,ure le viscere dell» 
«aritii : siccouiè molti santi Vescovi veggendo gii schin> 
yi incanicnatir a due a* due , si scrvifbuo degù argi^ti 
-Aelle Chiese » e’vcndcroiio per fino ì vasi sagti per ri^ 
scattarne quei , che poterono, evi s' impiegavano mol> 
si santi Monaci ; i ìnaggiorì lumi intorno a tal matèria 
ai hanno nelle vite de' Santi (/j.*Tutto 'ohe accagiotiac 
ai possano’gir autori di queste vite d'essere stali alcu-7 
na fiata so veréhio creduh intorno a còse , che Dio hà 
certamente fatte, se sono state nell' ordine de' suoi dise- 
gni ; non si lascia' tuttavia pararne lumi graudi rispet- 
to a', costumi , ed all' usanze di quei tempi. 

Quando s« dà -un’ occhiata a' monumciilì . della poltra 
istoria , e delie, nostre leggi , seiiibra , che tutto siama- 
re , e che al mare ' manchino (5^ le stesse rive: tutti 
qdesti scritti freddi , aridi , sdjpiti , e dulri , forza è le^ 
gerii , torca è divorarli ., non altrimenti che , sfccondù la 
favola, si divorasse i sassi Saturno. : ' * ■' 

' Terre infinite , che valer (ra) facevano uomini liberi ^ 
si cangiarono in mani morte : quando un paese si trO'^ 

■ ' - ■ : • K 2 . 


^e> f - 


(i) Nell'anno 767. Innumerzlihus spoìiii s, et‘éapfi'Ji$ 
totus Ule exercitus àitatus f in Francìam re^ersus, estl 
' (k), Annali di Pualde, anno 73q. Paolo Diaconb,‘d 4 
ge.uis Longoèardorum , Lib.dll, Gap. XX.X, ’c Libi! 
iV , Gap. 1 , e le Vite de' Santi citate nella seguente nota. 

(Ij Vedi le Vite di S. Èpìfanio , di S. Épitadio , di 
S- Cesario , di S. Fidalo , di S^ P orcio-., Ai S. Tre-- 
veri'i , di S. Eusichio, e di S.^ Legero , èd i miracoli 
di S. Giuliano. Cm) Deerant quoque lUtora voido.' 

Ovidio ,Lib..I ^ ^ % 

^ (n) Gli stessi coloni non erano tulli sèrvi.' Vedi la légp 
ge X\IH, è la XXllI, Cod. de agricoli s , et een- 
sitis, et colonia, e Itf .XX, dello stesso Titolo. ^ ^ 
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Vo privo (irgli liberi,, clic T 'abitavano , quelli 

che avevano im<lli $ei vi prt;siirOvO si l’eeero cedere gran- 
di U'rritj;rj , e vi labbricarouo de' villaggi , come rica- 
vasi da varie Carte. Ptr^ altra parte gli uomini liberi , 
che ccitivavaiio ,lc .orti ,,, trovaritnsi st'ivi , che dovesse-, 
jrp qsercilaile ; la servitù recideva alle arti , ed all’ agri- 
coltura ciò che loro era stalo tolto. » 

Fu cosa assai qi uso clic nrojirietai-j delle terre le 
donassero alle Chiese i p^-r leoerle poi essi stessi a ccu- 
80 ^ ininiaginaiulosi colla loro servitù di parlicipare del- 
le sautitù delle Cliiesc. 


.CAPITOLO XII. ; . 

», 

Che l» terre della divisione ijn' barbari non 
pagavano tributi. 


‘'A 


t ^ - '■ 

P orioli semplici, poveri,, liberi , pastori guerrieri , che 
vivcaiio senza iudu>uiaj ^e che . laccano uso delle lo. 
fò Terrò per. larvi sollanlo capanne di giunco (a), se-r* 
guiyauo Capi per far, b(-llino,, x- non già 'per pagare , e 
per riscuolcr IribiUi. L’ jrle della mutatolta è- sempre iiv* 
ventala (hqio il fallo', e quando gli uomini comincianó 
a godere la felicità dell’ altre arti. i 

Il tributo (6) volante d’ una biQCQ,a di vino per un 
m,og.“io di lena , che fu una delle vessazioni di ChU- 

{ )erirn di /'VrJe^ondu , jtseirardò i soli Romani. la 

atti noìi furono 1 Franchi qucdli , che laceras6cro le-lb*. 
SU! '(ìi queste tasse , ma ^li Ferles.iastii^ clic in quei 


t^mpi erauo tutti Kòmaui Siffatto tributo alUissc prin- 


n:. V -i. 

a ', ■'■i f» •; . 


II . 


faVYedi Gregorio di Tours. Lib. TI. (b) Ivi Lib. V. 
Ciò.vedcsi iiAulla 1’ Istoria di Gregorio di Tours. 
Lo stesso Scrittore dimanda un certo Faljiliaco , come 
.ivt“iue potuto farsi chit^ieo , essendo d’ongioiic Lor 
Invuo . Gtegorio di ToUrs., Libro Vili. 


Dellr Legoi^ Ltb. XXX. Gap.” XII ' *6« 

^ipalnitnito'^Ii nKi tanti (</) rlcMe cittì»; ora ‘quasi > tutte 
le città erano abitate da’lloniani. ' 

Gregorio di'. Tonrf (^c'j dici? elie - im fccrto {^indice vcn- 
tfie coslretto-^ dopo la morte di ChUperico , a ritirarci 
in una. Giiicsa , ‘per averte gotto il regno di (pieslolViri>- 
'clpe soggcUàto. a tiihnli molti Franchi , i quali al tert^ 
po di Chìldetf^rtì erano ingenui : Aful(o.<i de Fragcis^y 
■ifui tempore Childeherti regis ingenui fucrant, publico 
tributo AdiiiKfue. i Franchi , che noit erano ser» 

vi , non pa^av'ano tributo. . » : 

Nob vi è gramalioo die non impt^lidisea nel vedere 
coniettia sialo interpretato questo passo dall' Ahaie'iJw-, 
> Lf y osserva , come in 'quei tetnpi i liberti 

erano pure, chiamati ingenui. Ciò da lui suppu.stp 
.ga la'parola latina collo pMoXe. UberU.da’ trìbur~ 

ti ; espressione , che può usarsi nella lingua ■f’TaUcese, 
come si dice, liberi di cure , Uberi di pena mp ;nciÌB 
latina ingenui a tributis , libertini d tributi^ , manùmit- 
si tributorum,, sarcbljcro espressioni mostruo4ei’'n* ’• »> 
Vartenio , dice Gregorio di T(/urs (§•) porsenTisohio 
d’essere ucciso d.a' Franchi per aver! foro intpualo deXlri- 
hiiti. L'Abale Dubos (/i) confuso da questo qiasso frecb- 
danicjitc suppone ciò, clic è controverso v''«rk ,--diàe 
egli , un sopracoarieo. .... orlo • o 

Si vede nella legge de Wisigoii (i) , chc< iinandooiini 
barbaro occupava il fondo d’ un lìomano , il giudice 
•bbligavalo a venderlo , allùiditt questo fondo contiuuas- 

..--VI . .1 

' ■ ■ * ' 'd» 

it-.-c/ibiJ J .»!.■ 1 T .■> . 1 

I (d) .-^i» conditio universis urbilms per Galtioth 
sùtutis-summopere est adhUita. 'Vita dr Sani’ A'ridfé. i 
/.re> Xibi Yliji .. . : ' iv/.., ..!*;... i-o- 

(f) Stabilimento della MonarclilàsEVaacese, Toibo 
Cap,' Xiy.y pag. 5i5.-' oc .■«'s »> 

■ 7g) Lib, III , Cap. XXXVI. (h) Tomo, m"', pag. Si^t 
a'\\^-Jttdices (Uque prepposUi terfim:R(Haaiiorum :ab il^ 
iht! gbÀ oquiipatai tenerU , .au/irant. \ eL^FMoOKtms -tftait 
exactiones sine ali tfua di lalioiìe, resti tuaut^ jUjgi/iU jFì» 
SCO de beat deperire. Ldtiro Ti tato I iSV". 


N 


se ad .^ser tribùiafi^. -Duncme i . barbnri-;^ai^ ^^èiEp^ 
da' iribnti sopra- i terréni JA/', " . ' 

^ L' Abate Duìhs il quale avea • bisogno* ,*"n3ic I. 
JVisjgoti pagassero (/») tributi^ la^ia il* senso* lètteraln’ 
e.-sprUMaìle clella leggei, éd immagina ,* solo perchè vuo- 
le rnimagipare' >, cU.cr^vi stalo fra ló . stàbiHjneDto idk* 
GolVv O Questa leggé un aumento di Ìpr7b.ùti che H- 
.t^àrdava i*sòli homani* 7 Ma il solo Padre ha 

^wtto esercitar in, tal jpodo su i fatti* al^ 

hi irario. * . ‘ ^ 




,ya T' Abate Dub(hS;(n) a riniracciate .nd dodtoeCm- 
, stinlaneò (o) dcUc'ieegi,, per provare, -che ir ben^fcj . 
iitarii presso i Rom^i erano soggeui a’ tribati : dàl ci*e 






€_l jiLM ■* %/asg^i»x VX ^ji n 

mani p^seniemebie è rigettata > non ebbe ereditò' se non 
ne' tèmpi > in ani si couosòea la; stoi-ia Romana , e po- 
chissimo la* nostri ; in cui i nostri, antichi \ monhmeòH 
restavano aepohi netta povere. ‘ 

.'A'.iloiro - eiia r. Abate Duhos Cassiòdoro a tbr- 
tb iinpiei» #^ciò » che seguiva Jn Italia , e néjla parte* 
dnlle Omié' soggetta a Teodorico, per; fard 'sapere 
ciò che fosse in usò presso * i F ranchi* Còse soh 
qnesté, che boa debboosi ' confondere. Un ‘ giorno / farò 


;n 

#.iU ^^-*n»** 




n ''•*»* 


-*rr -w.r * 

* (k) I Vandali in Africa non. ne pagavano : Procopio^ 
giterra de^ Vàndali^ ,1/ibro^ Fv e ÌI. Hhtona miscelùmeà 
Libi X\I , p3g- »o6. Osservale , che' i conquistatori 
delP Ainea eraiK) UH^'inescMglio'di Vandali , d- Alani , e. 
di* granelli - Hi^rm ;misi^klan^a Lib. XfV’V paa. mi- 
(1) Stabiìióicnto‘ de’ Franchi nelle Gallié Toiiid III, 


<5ap.' XIV,. .pag..5id.r.;. 

im) S' appoggia . sopra un’ altra ' legge i 
liib.** X,'’Tit. l, Art.' li y che assolutamente nifi ^ pfó- 
va *. dice dia ^tanto V^chié^ colui ,, che' da un Signore 
ha .ricevuta Urta terra* colla • conditone * di' tm tributo 
^e pagaa}ov fn) lòmo* Ìfl , pag.- 5ti. - *’ 

" Ì^:o9 . tiegg^ in,. tit.--74é J-ih:: Xf**' V“ 




t 
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Delle Leggi. Lib. XXX. Cap. XII. *65 
.vedere in un libro a parte, conn/ il piano della l^lo- 
uarebia Ostrogola era dui tutto dtveriiu dal piano dé 
tutte quelle , che fondate furono in quei tcnipi da;^U 
akri popoli barbari •, e come , anziché possa**?tir8Ì , 
cliC una cosa u«ava$i tra' Franchi perchè 1’ nsirvano 
.gli Ostrogoti , si ha per lo contiario giinao motivo di 
pensare , che una co.sa , la quale praticavasi dagli O- 
strogoti , non si pratic.a*é jpà’ Franchi. OhcHo , cJie 
costa più a quei t:di , la cui meuic nuota in un^ ampia 
erudizioue , si è il ccicare le prove loro ove uyn -.ono 
straniere al soggetto , ed il trovare ,• coinè gli AsUv 
.uomi s' esprimono , il luogo ded Sole. 

Fa abaso 1’ Abate Dubos de’ Capitolari , del part 
che deir Istoria , e delle leggi de* popoli barbari. 
Quando vuole che i Franchi abhian pagato tributo , 
applica ad uomini liberi quello, die non può iifir.n- 
dersi che de’ soli servi (p) ; allorché vuol parlare della 
loro milizia , ascrive a’ servi (^) eiò , che non può 
’risgaardare se non iiomhii liberi. ^ 

, G A P I*T O L O XIII. ‘ . 

Quali fossero i pai de' RomanL^ e 'tW Galli 
nella Monarchia de' Franchi, • • 

P otrei farmi ad esaminate , se" r Galli y ed i Ro- 
mani soggiogati .continuassero- a pagare i pesi , 
a'^.'iii soggiaccano sotto gl’ Imperadbri. Ma per pro- 
cedere pni speditamente, mi basterò 11 dire, che se li 
pagarono da principio, rie vennero m brev’ora esen- 
-Va^, e chi» questi tributi furon mutati in un scrs'izio 
militare; e confesso di non 'concephre , come i Fran- 
chi da principio fo^sevo stati 'St'amtci della maLaloUa , 
e poi in un subito ne comparissero si -lontani. t 


‘ (p) Stabilimento dalla'Monarchia • Francese , Tomo, 
III, Gap. XIV, pag. 5 1 3, ove cita 1’ articolo aB dell’ 
«ditto- di Fisti. Vedi qui soitc il •Capitolo XVUf. - 
(q) /ùi , Tom® HI, Gap. IV, psg: «pBv ; . > 




/ 


#64 Delio Spirito 

Un Capitolale (a) di Luigi il Buono ci spega < 
maraviglia lo stalo, in cui si trovavano gli uomini 
lil>eri nella Monarchia Franchi. Alcune bande (A) 
di Goli , o d' Iberi , fuggendo 1 * oppressione <de’ Mori, 
furono ricevuti nelle terre di Lui^i. Il patto fatto eoa 
essi porta , che come gli altri uomini liberi andrebbe^ 
ro a. r annata col loro Conte ^ che nella marcia fareb- 
bero la guardia {cj e le pattugl ie sotto gli ordini del 
nmdcshno Conte 5 e che darebbero agl’ Inviati Rcgj(d), 
cd agli Ambasciadori , che partirebbero dalla Corte , 
® che si porterebbero alla medesima , cavalli , e carri 
per le rellure : die per” altro' esser non po trebbero 
eosireiti a pagare altri censi , e che verrebbero trattati 
come gli altri uomini liberi. 

Non possiam dire', die questi fossero usi nuovi in- 
trodotti ne’ principi della seconda stiipe * ciò doveva 
appartenere al piu alla mclh, o al fiue della prima. 
Un Capitolare (e) dell’ anno 8 (> 4 ^ dice espressamente , 
di’ era una costiiinaiiza antica , che t li uomiui liberi 
esi'rcifasserp la milizia, e pagassero in oltre i cavalli, 
c le velttire or divisate ■: pesi bb’ cran lor particolari , 
e de’ quali , quei , che possedevano i feudi , erano e-, 
senlati , come proverò in appresso. 

Ciò non è tutto : vi era un regolamento , i^ quale 

V V ’ . ■ > 

• • I l~l ■ I I !■ 

j- ( . . 1.1 ! " 

(a^ DeU' anntf 81 5 , Csp.' Ciò che s’ uniforlna al 
Capitolare di Carlo il Cciivo dciraano 844, Ajt. i,c. 2; 

fb) Pro Ilispanis- in parti tus Atjuitaniaaf, Septifàa- 
nàie, et Provinóiaè consisténtibus ^ Ivi. . •: 

(c) E:tcubius, èt egrplorationts^ cfuas TVactat dicunt. 
Ivi. . 

-• (d) Non eran tenuti a darne al Conte. Toi. Ajt. 5 . 

(e) Ut pageiisrs Francia qui cabaltos habent, cum suis 
eomiiihuf in hosfrm primari/. ' E' Vietato a’ Conti il pri- 
varli de' loro cavalK ttt hos/em fàcere, etJebitospar»- 
veredo* srktmdofn antiquàm eonsuetudìnem éxsolvere po^ 
s/int. Editto •tJi. Piati -, nel JSabiùo , pag. ‘ 1 86. \ 
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Belle Lecci Lib. XXX. Gap. Xin. 26^ 
^Kmettera {f ) il sottoporre 'cjuesli uoibhii liberi 
*’ tribati. Que^i , che avca quattro (^) marni , er» 
rempre tenuto ad andare alla guerra : colui ^ ohe' ne 
•rea tre soli, si univa ad un uomo libero , che *ne 
•rèsse un - solo r questi pagava per un quarto, e reste- 
vasi a otea. Si univano del pari due uomini liberi ; n- 
gnuno.de' qn^i avesse dne rnansi: quello <dc' due , cbe 
andava -alla' g^rra , veniva compensato delia ineth 
«Uir altro , die testava a casa. > > 

• >*Vi è di vantaggro ; abbiamo carta infinite , in cui 
dannosi i privilegi de’feudi a terre , o distretti pos- 
seduti da uomini liberi , e di cui molto parlerò (h) 
nd decorso dell’ opera. Si esentano queste terre da 
Intt’ i pesi , ^ohe sopr' esso esige vano- i Coiai, ed «altri. 

o-séccouie si no verauo in patticolare . 
questi pesi , e ebe non vi si parla' di tributi, è'chia^ 
ro ^ «ehe non se n' vigevano. ^ 

Era facile , che la malalolta Rmnana Cadesse di per 
se « nella Monarchia de' Frane liì: era arie complicatis- 
sima', e che imo entrava nè nqtle -idee , nè nel piano 
di quetli popoli semplici .(‘Se ..proscnteinènte i Tartari, 
inondassero F Europa , molto vi vorrebbe per làr loro 
intendere ciò che sìesi Un noi un F'inanziere. 

L’incerto Autore (t) della vita di Lui pi il Buo- 
no , parlando de' Gouti , e degli t altri UiBziali - della 
Plaziooe de’ Franchi cl»e o^ili ffàrlo Magno in 
Aquilania , dice , che di«;de loro la puardia della 
frontiera-, d poter militile*, e la sa^rualèudeuza de' 


. (f). CBpitolare.di Catlo Magno dèil''abno ■ 

I. Editto di Ksli, anno S64, art. -.m '« 

(g) Quaiuor-mansos. Sembranti , ^lie.ctò,- ohe -di* 
eeasi mansus , fosse una certa porzione di terra antie ssa 
ad un ecnso ,' in cui erano degli schiavi , come alle sfa 
il Capitolare dell’ anno 8 ) 3 , apud Titolo i 4, 

contra coloro , che cacciavano gli sèliiavi da' lóro Man:$u?K 
‘Hi) Vedi qu^ appresso il Cac»iio!oXXdi..qucslo Libio^ ’ 
Nel Duchiìsm ,■ Tomo II, pag. »IÌ7... . ? if 
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domili^ y die apparicncvano alla Corona. Ciò fa ve- 
filcre lo stato dell’ entrata del Sovrano nella seconda 
slii-pe. Riservato crasi il Monarca i dominj , che facce 
Valere per mezzo de’ suoi sciiiavi. Ma le indizioni , il 
testai ioo,. cd altre imposizioni poste in tempo degl Iin- 
peradori sopra la persona , e sopra i beni ^*,gU uomi- 
ni liberi , a;rano stali, trasmutati in u» obbligo di eitr 
stodire la frontiera , o d’ andare alla guerra. 

Si vede nell’ Istoria medesima (A)., che Luigi il , 
Suono essendo andato a trovar suo padre in Alema- 
nna, quel Monarca gli dimandò, come esser poles> , 
se COSI povero egli eh’ era Re ; che Luigi risposegl. , 
ch’era Re di solo nome, e che i Signori tfiieano 

3 uasi tutt’i suoi dominj : che Carlo Magno tcmeii- 

0 , che questo giovane Principe non perdesse <|il lo- 
ro affetto se si riprendesse quello , che donato aveva 
imprudentemente,, spedi Commissai j per rimettere ni 

ordine le cose. ^ j- i 

Scrivendo i Vescovi a Luigi (/) fratello di Carlo 
il Calvo , li dicevano ; .» Abbiale cura delle vostre 
» terre., perchè non si.ate costretto a viaggiar di con- 
V linno per le case degli Ecclesiastici , e di gravare 
» i loro servi colle Tetliire. Operate in guisa , con- 
)j tinuavano a dirgli , che abbi.ate di che vivere , e* 
» come ricevere ambasciale ». E’ evidente che l entra- 
le (m) de' Re allbra consisleano ne’ loro domiuj. 

CAPITÒEO XIV. . 


^ Di db , eAe diesasi Censu». 

• / • 

A llorché j barbari . uscirono del paese loro , ; inol- 
ierò porre in iscritto i loso usi VI ma 
énconlrossi deHa.d incollò' nello sciiverc parojc Alc- 

m ■ i*a j A. , ' . ’ ' 


, e » » '■ I I . 

' fkV*Ivf » pag*- ■' " ' .' » r 

' (\) Vedi A bapitolare ‘d«U’ anno 85R, articolo i4-.i 
(m) Esigevano allrèSi alcune tasse sopVa i ftuoii, qi»u- 
Vi eraruu jWBte , o ,iunf»aig^.- 
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' Delle- L écof.- L i». XXX. C*.». XIV. aiy 

«àniTK con Mieze RtuBMiC , si dièdero <|uest» 'leg^ 

io Latino.' » ' ■ - » 

: Sldia eoAiciMone 'd«Ua ■ conquista , e de' 6 ik>ì >pFO' 
pressi- 'il' pia delic' cose mutò natura: fu forza pet 
••primarle^rvirsi ckiie antiche voci latine , che avcM. 
a^ maggior rapporto a' novelli usi. Cos'i , ciò- gIm 
twvegliav •> p»tca l’ idea dell’ aulico censo de’ Roma- 
. ni (a; , si diuotaiBè' eeftsus-, trihatum 'y e quando it 
cose. twii vi ebbero ricun rapporto , /si espressero co- 
tte si potea 'ie parole Alcmaihne eoa lettere Ronaaue i 
quindi 'f<^rmossi la parola - /'redum , di cui- si parleih di- 
stesamente ne* segiirttli capitoli., ' 

- Le 'Voci •ern.ms v c essendo- state cosi im 

piegate in un mòdo a cnpriccio., questo .produsse^' al» 

cuna .oscutith. nel significato che àveantS^j jqueste pa- 
role nella prima , e^LcUa'seoooda stìrpé : e perii An- 
ton (A) raedémi , che avevamo de’ particolari skti;- 
mi rìvavend»' nmontrtta . questa voce negli scii^ ’di 
quei tempi , giadicaropo eh* ' ciò che aiùaiilnvati 
eensus , foSse precisamente, fl- cedso de’ Romani , e »e 

cavortts» qittsu-rKmsngiiièii^ , che i noM^^ Re deflp 

!»*■!«»« stiipi\v« fossero collocati npl posto de^ 
ln«p’eràd«Hri Romani-^ *e non '.avessero cangiata colMk 
* alcima tieiin’ loro>« amtniuùtrazioBei È slecotea 
«a>tè < tasse etattt «dia seèoada «stirpe , per alcuni ea- 

' » T--— ■»- 

(a) jaw il Ceftsu» ma parola si gtti£tiea, che s’ ado- 
p»è per esprimm i pedaggi de’ fiun^ , quando vi era da 

fiass^re^nn ponte, od irti navicello. Vedi ^ Canitokrf, 

L d^’ anao" do3,‘ Kd ia. del Safuèioy pag.'“ 395 , art- 
r ed'Si 5,:'d^’ antia p. «fiifi. Deneminarons! altrè- 
s* eoo .iqnesMr-itnaig^'; le ^ctttiV'semttiaMHpate dagli nomi- 
ni li^fi ti Re e:odwt’ suoi 'Inviliti , come arpàriscè dgl 
Capitnlarc di Cari» il Cff/ro dcirouro 8€5, art. 8.» * 

(b) V Abate Diibog , e qnef, che 1’ hanno seguito. » 

(c) Vedi la fralpzMi ragioni d^' Abate Pu» 

ms, StttbiUmeMo^ dpit<a #foivsnrcA/a jF'ra«tee.«e,Tomo IlL 
-«ioro' VI, C»p. * fX I V ttinttdscmente l’ induzione 
cava Tour», sopra ima lilp 

della sua CIUNà -òol i . 
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si , c certe mudifìcazioni (^dy furono convertite in 
tre , ne conchiusero , che queste tasse fossero ii Roma- 
no censo : e siccome dopo i moderiti regolamenti vi- 
dero che il dominio della Corona era a|$ohitam.?nte 
^alienabile , afFermarono , dte /queste tasse , clic il 
Romano censo rappresentavano., c che -non formavano 
una porzione di questo doinimo , erano mere . usurpa- 
kìouì. Lascio da un lato le altre -coiisi^giienze.'^ o 

Il trasportare in secoli remoti tutte le idee del se- 
colo , in cui st vive , è la sdrgente d’ errori la più 
Ipcopda. A, costoro , che vOglion >sre ndere inoilerni tutti 
gli antichi secoli dirò quello, che a Solone dissero;! 
sacerdoti- egiziani : » O .Ateniesi y voi non siete più 
>» ,clie fanciulli» 1 . ■ ■ 



CAPITOLO XV. • ! 


^ Che. ciò, che chiamavoii. Cc\mxi , eaigecui sopra 4 ' 
j . -soli servi*, e non già sopra’ egli uomini Inferii 


I „ 


1 Ì Re', gli Ecclcs»«?iiei , j^ii 3,|gaori , esigeaen.-tn- 
buùuregolaU-, ciascuno wpra.ii jervi de’ suoi '^onjj*' 
j!j. Rispetto' al Re -lo provoi col Capitolare di' : 

rispetto ag|i - EuèlesiasUoi’-oo' Q»'iioi; delle leggi barba- 
re (a).;, rispetta a'^Sigiiori «oLwgolaoiCBtii; fatti fopHRi 
ciò da Carlo Magno (A). - ■ 

.Q^Questr iribqti^i-cr^no denotici nalà.CeAtsii; •tcituib * que- 
sti diritti ecouom.ici , $ poii.fiacali : contribuziofti.-: me- 
rameute private , /e pon giktpiW pubblici. 

Dico , qhè ciò ohe ,4h>ttHùaua$i. ce/isus --era- ' uh tfi- 
bulo esa! lo .sopra i sqrvh Xq^-ptovu < coip.'.niia ifhvmos* 
la di Marcoìfo , cjM-^iiHt«c una; pe^H»ùsMH«».del Re 
di vestif r abilo^ clecioad*;:^'' peFchc, il ;sogget0a, si& liu'* 


) y * i J » 


ì Vv 


I . I 1 ■■ 

fdl Per jKsempioi , <hiUe francagioni. • ;*■ 

(a) Legge degli Alemauui M^Oap. XXII, o la legge 
de’ Bavari Tit. I, C.*ap- sSlV;} si hggono i regola- 
menti -falli, dagli Ece-lciiias'lici >opra il loro Stata. tC9^ . 
'•Lilj. V. de’ Capitolari , Cap. CCGIII. * 14 
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( De^e Lecxìi; Lre. XXX. Cae. *XV.^ -a6^ 

genÀ (c) y e che non trovisi notato nel registro del cen- 
sp. Lo provo in oltre con una commissione data da 
Carlo Ma^no 0.À iin Conte <(t^) eh’ ei spedi ' nello con- 
Uiade della Sassonia: contiene questa la rlranca^on de’ 
Sassoni^ per avere i medesimi abhraccinio il (àistiane- 
simo ; e questa è propriamente una cartaW’ mtjeiiiiità (]e)^ 
Questo Monarca li' ristabilisce nella prima loro libr^rtk 
civile, (y ) 1 e gli esenta'dal pagare il censo. Era adun- 
que utta coi& medesima Tesser servo, cd il '•pagare il 
ccuso , T esser libero , ed il non pagarlo. 

Da una specie di Patente dello stesso Monarca in fa- 
vore degli bpagnuoli (g) , eh’- erano steli ricevuti nella 
Monarchia , vitti probito a’ Conti d’ esigere da essi al- 
cun censo , e di toglier loro le proprie terre. E’ noto ^ 
che gli stranieri , che rapitavauo in È' rancia , erano trat- 
tali come servi » e Ca^/o Magno volendo , che fosse- 
ro considetati come «omini liberi , poiché volea , che 
avessero la propriélà delle lor terre , pjjpibiva , che fos- 
se da' medesimi esatto il ceiisq. 

Un Capitolare di Carlo il Calvo (h) , dato in favo- 
re de’ medesimi Spaglinoli , 'vqole , che vengan trattali^ 
come si Irjattav&iio gli altri Franchi : e proibisce , che 
da essi esigasi il censo : gli uomini liberi adunque noa 
lo pagavano. 

L’ Articolo 3 o, dell’ edittto di Pisti forma T abuso , per 
cui tìiolli coloni del' Ile , o» dilla Chiesa vendeano 


(c) Si iile de capite sue belle ingennns tit^et 'in pu- 
letico publico censifus non est. Libro 1 , Formol. 19. 

(d) Dell’anno: 7B9 » E'tliiionc'dc’ Capitolari del £a~ 

lutio , Tomo. . 1 , pag. ^fior v ‘ ' ' 

(e) L/ Ili istu ingemtifa.lis pagina firma sXabilisqut 

comi^al., Ivi. > 

(f) Pristinteeiue lihertati donatos , et omni nobis de- 

bito censu solutos , Ld«ioue del B'dlaxio , Tomo I , pa- 
gina alio; ’ 1 

^Praceptum prò Hispànis dell' anno 81 a', £diz. 
_ del Balurio., Tomo,!, pag. Soo. • * 

^ (II) Deir aùi|^ , Ediz.. del Balano ,:-Tom. ’lE.; 
ATt. 1 , « 2 , pag. 27. 


. , e * t L « 's » r . »^»2> , •* ' 

la» tffflfe dttéBdcvtì da' ItfO mansi m iEcoelcsiMtin ','^9 

9 pcrtoneaTiM coodiziiMie , e non rlserbiitausì più # 

una piòéiak sicché non poteasi più c^r - pagati 

dal cenió V prescritto di rimettere le « cose w»- 

10 atm# iffiùsioof » •donyie il ceuso era un /tributo di 

sohiavi,’ '♦ V' ^''■ 

*t da' questo , rfie non Vi era ìsella-lfi^ 

narehia oerso generale , qùesto resta evidente wr ntt-» 
Itierq' grande di testi. Impcrpiocclsè e che signiBcherA- 
be questo CapiU/li«« (i)? » Noi vogliamo', che si esigat 
» il regio^ censo in tutti quei luoghi , ne’ qimK^ esige- 
» vasi un tempoolegitiim.amc«tc » (k • Che dir vo^eH^ 
!>c quello (/) , in cui ordina Carlo Magno a’ snui In- 
viati nelle proviucie di lare qu’ esatta preqnisizione <M 
tùli'' i censi , che anticamente (m') erano stati r di regio 
dominio? c quello (n, in cui dispone de’ censi pagati da 
coloro (o) , da’ quali si esigono ? Qu'al significalo asse-* 
gnarc a^iucU’altro (/j) in cui si legge; » Se alcuno (y) ha ac*^ 
» ciulstala una terra tributaria, sopra la quale fossimo soliti 

^ Ji* + • ' t tr: 


(i) Capitolare TI-I ,• dell’ anno 8 o 5 . art. 20 i e 3?.', 
nscrito nella Raccolta d’ Ansegiso^ Lib. IH, ì 5 . 
Ciò s' nuiformU a quello èfi. Carlo il Calvo dell’ anno 
355 . Auinià'cum , art. 6*. • 

(k) Vndecunque Icgitime exigebatur , ivi, 

’ ( 1 ) Deir anno 812, «rl.‘ 10,' e n ; Ediz. 

lusio , Tomo I, pag. ‘ ' w . • 

(m) Undecunque' anti’ftiitus ad partrm Regis ventre 

soiebat. Capitolare dell’ anno 812 , art. 10 , 1 1. , 

(n) Dell’ anuo 8 i 3 . art. 6 ,• Ediz. del Baluxio , Tom. 

I , p^g* ' , 

(o) De iiìis^ imdeoenaà eoeigunu Capitolare dell’ au- 

7 s© 8v3,.^«rt.'^C. ■ . - «1 

■ (p)yLib^ IV. de’ Cstpitolari , art.' 87 , ed insento della 

legge de’ Longobardi. ■' 

(^q) Si (juis terram' tributarmm , unde cemus 
teni 'Vtostram exirc soiebat , suspeperìf: !*&• IV- dé Ca- 
pitolari, art 37.' ■ ^ 


Delle Lfcdsif li«. XXX.' Gap. XV. 271 
JÉ ‘esigere il CCB 80 J> ? Finalmente a guéll’ altro (r)i, in 
Carlo' il. Calvo, (s) parla di terra cen«ua}i ,• il éài cen- 
so ain dalla pii remota antichità era appartenuto ài 
Be.? • .. . . .. , . 

O^ervate ,• esservi alcuni testi , che • sembrano a 
prima vista contrarj a quanto ho detto , e che tut- 
tavia 'lo confermano.' 'A obiam qu'i ino anzi, veduto , co- 
me nella Monarchia gli uomini liberi erano soltanto' 
obbligati a somministrare certe vetture: il Capitolare 
da me citato denomina ciò (<) cenni»', e io contrap- 
pone al censo, che si. pagàv» da’ sèrvi. ‘ *■ 

In oltre •.'-1’ editto («) di Fisti parla di quegli 'uo- 
mini Franchi, -che doveah pagare il regio censo 
per la loro testa (ar), e per le loro case , e eh’ eransi 
venduti in tempo_ di 'carestia. Il Re vuole , che sien 
riscattati. l,a ragione si è (^) , die quegli , i quali 
eranò affrancati^ per regie patenti, 'd’ordinàrio non 
acquistavano una piena , e toulé librtà “(s) ; ma paga- 
vano il testatico ( censum in capite ) , cd appunto in» 
questo luogo* si parla di' costoro. 

Fprz’ ò .adunque' abbandonar r idea d’.un ccnSo ge- 
nerale , ed universale derivato, dalla Romana Poli- 
lia ,' dal quale si’ suppone , che i, diritti de’ Signori 
sieno del pari . derivali da •surpazioni.,^ Ciò , che. pel- ^ 

(r^ Dell’ anno 8o5, 'art.* 8 . -< 

* (^J '"h* census ad parfr/ll Regìs e.rivit 'aritiquitus. 

Càp. dell’ amio 8o5,' art.- 8 -. ■ ' ' 

(t) Coérihiis, i’Cl pàraveredh, iftios' Franai hommes- 
■àd regìam pote.<ìtMeni^exnlvcrè dehent.-' ' ' 

• (u) Dell’ anno 864 , art. 3.j, Ediz. dd Baluzio\ ' 
.pag. 192. . • 

(*) tV/w Francis hominiffus , qui censum re giutn 
de Silo caj>ite ,< et de suis irccllLs debeant. Ivi. 

(.)} Articolo 38 del medesimo Editto spiega a do- * 
wrc tutto ciò : pone per fino una distinzione Ira il li- 
terio Romano, ed il liberto Franco, e vi si vede, che 
Il censo non era generale. Fa d’ nono Ictrgerìo. ^ 

(z) Come apparisce da un Capitolare di Caiip Ma^ 
gno dell’anno 8i3,' già citato. ' ' 
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Dello Sptrit» 

'ia Francese Monarchia chiara arasi iiicìopcndenteinentt 
dair abuso , ch’ò slato fatto di questa parola , era un 
diritto particolare, imposto da’ padroni sopra i servi. . 

Prego il leggitore a jH’rdor.arrai la noja mortale \ 
che dcbhongli produrre tante citazioni \ sarei piu bre* 
ve se non avessi mai sempre innanzi agli occhi il 
Lro dello Stabilimento della Monàreliia Francese nelle 
Gallie dell' jfhaie JJuhos. JNon vi ha cosa che tenga 
tanto indietro il progresso delle cognizioni , quanto un 
cattivo libro d’ un autor , che ha fama , avvegnaché 
prima d" istruire è d’ uopo il disingannare* 


CAPITOLO XVI* 
De* Leudiy, 9 vas$cUlL 


* V 


H ^’pariató.di que’ volontairj , i quali presso i Gcr- 
mani seguivano' i 'Principi nelle loro spedizioni* 
JJonservessi r osò 'medesimo aopo la conquista. Tacito 
gli addila col nome di compagni (a) : la legge' Salica 
con quello d’ uomini" cinf sono sotto ia fede del Re 
le Fornaòlc di Maccolfo co» ejuello aiìtriisHoni- 
del Re- (t/^' ^ i nostri primi. Istorici con quello di.Lcu- 
di , di fedeli, (e) ; di i . pil^ moderni fcon quello di vas- 
salli e di Signori' ‘ i 

• Trovasi nelle leggi Saliche-, e. Rìpuarie numero 
infìnito ^i disposizioni per. li Franchi ed alcune sol- 
tanto per gli antrustioni. Le disposizioni sopra costo** 
ro S^on diverse ,da quelle fatte per. gli altri ^Franchi : 
vi si iT^olano per tutto i beni de’ Franchi c no» si,, 
fa motto di quei degli, autrusliony: questo" nasce dal 


(,a) Comitfs, • ^ ■ , ' } . 

^b) Qui SI/ ut in truffe regis , Titolo 44? strticolo 4* 
-^c) Lib. I, Form. i8. - , ' . . 

(d) Dalla parola trevt / , che, significa fedele presso i 
Tedeschi , .c presso gl’ Inglési trwe, vero. 

(e) Leudes f/dclcs. ^ ) Vossalli ^ Seniores. • . ^ 


l>eLLE'’Ltooi. Li*. XXX. Gài». XVI. 
regolare che facevasi i beni di <][aesti piuttosto collà 
ge poetica, che ' con la civile, e per essere la sorte 
d'un esercito, e non il patrimonio d'una famiglia. 

I beni riservati pe’ Leudi chiamaronsi’ bfini fiscali/^),, 
Jbenefizj , onori , lèudi , in diversi autori, ed in 'divor- 
ai tempi. . . ' 

E’ fuor di dubbio , che da prima i feudi iìirono a- 
movibili (h). Si. vede in Gregorio di Tours (i) , che 
vien tolto a Sunegisilo , ed a Gallomano tutto 'quello , 
che aveano dal lisco 5 si lascia loro quello soltanto , di 
cui erano proprietafj. Gonlrano innalzando al trono il' 
suo nipote Childebcrto , tenne coti essolui una cohfcien- 
za segreU , e gli additò'quej^i (Jc) a’ quali dovesse dare 
de’ feudi , e coloro-, a' quali dovea togliergli. In unafor- 
mola di Marcoifo (i) dà il in cambio , non solo de’ 
benefizjj che possedeva il suo fisco , ma eziandio quelli, 
eh’ erano^stati da uu altro posseduti. 'La legge de’ Lon- 

J fobardi òppouc i bepefizj a’ beni di < proprietà (m). Gl’’ 
storici , le formole , i codici de’ varj popoli barbari , 
tutt’ i monu meniti, .che ci rimangono-, ^ono coocoidh 
Finalmente , que'’ ohe scrissero il Libro de’ feudi (n) , cl ' 
fanno sapere , come da principio i Signori li noteroa ' 
Tomo ITT. ' ^ , S '< 


(g) Ftscalia. Vidi la Formula i4 di Marcoifo, Lib. Ij 
Si dice nella V^ta di San Mtturo ' , dedit Jiscéim unufìi * 
e negli Annali di Motz>uir^ino , dedii UH comi* 

fifi^os.plurimcr%. I beni destinati al avmteni- 
mentd della fanaigHa reale diceansi rrg-o/ia. • '■ 

(h) Vedi il Lib. I , lit. I, de’ feudi, ed il Cujació 
su questo Libro, (ij Lib. IX,; 'Capv XXXVIJI. • 

(kì Quos honoraret huineribus , òuos uh honore de* 
pelleret, y ivi, VII. • . ^ * 

(L) Pel relùiids quibuscumque benefiqiisy quodcumqùe' 
ilie y- vel.Ji$9us nosler , in i/jsit loois tcnuissé liona^r. 
Lib. 1 , locmola 3o. ■(m) Lib. IH,- Tit. $ , 5- T. ' • • 
(n) Feudoruin y Lii». 1, Tit . i. ' v . , ' • ’t 
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logiicre a lor scuno, che poscia, gli' assicurarono per lin 

apuQ, (o), cd . ultimamente ii diedero a vita. • _ , 


f< - 


CAPITOLO XVII. 


Del servigio militare degli uonani liberi.. , 


D ue specie di persooe erari tenute al servitio iqilila-^ 
re : i Lcudi vassalli , o sottovassalli , , che vi eranoi. 
(^hligati .in virtù del loro fct|dó , e gU uomini .liberi 
FraiK' hi , Romani , OvLalli , i quali servivano sotto il 
Conte ,» efj erau condotti da esso , e. da’suoi ^Ufi2ia^i. 

Dicevansi uetmim liberi quelli , che per una parl^ non 
aveiino bciu h.!j , o lf;udi , c che per 1’ a.ltra non erano 
soggetti .al servizio della gleba : i terreui da essi posse- 
duti achliipandavansi terre allodiali, , 

I Conti .univano gli uomini liberi (a)', e li conduce- 
Vitno alla guerra ; yivcan© sott’ essi due ‘^uiizjali ^ che. 

( hiatnavanq \i4a1J (i) : siccome Witti, gli ucmii)i liberi' 
erano, tlivisi ili emiiinaja , le quali' fpinn^vano ciò, che 
denominav.'^ii un borgo :,i Conti avevano. altresì sott' es- 
si degb IJjlziali detti ccutenarj , i quali couduceano gli 
uomini liberi del borgo , ó le loro centurie alla 'gucr- 
1 a (c). - . ' 

Questa divisione per cemurie è posteriore allo stabi- 
limento de’ Franchi ucllc Gaiìie..-Fu fatta da Clotario y 
e > 4 ^ Ciiildeberto colla mira 4 ' obbiigj^rc. ogni distrette 

• .* • *l..i i i ' . V- - . - ' 


(o) Fra una specie dì. precarie, ohe,. il Signore rìu- . 
iiovav'a , o non rinnovava Tarn)© seguente .come esser-., 
vò il Cujacio. ■ t 

"(a) Vedi iliOtipilolare di Carlo 31 agno delTaìuto 
Aj l. 3 ,, c 4 .tidiz. del Bàluzio Tomo 1 , pag.' 4?*^ 1 ® 

]’ T ditto di Pisli dell' anno 864, ^6,' Tomo Il,~pag. 

1^6.. r 

(b) *£'t hal/chat umu^uuiscfue Comes /flcadia's et cen- 
ienariQs securn^ Libro jtj, de’ Capitolari, Articolo aS.’ . 

(c) Dic^aiisi 'Compagermsy . jv»' *', 


“ . OigìlizedijyGuogl 


Belle Leggi. Lre. XXX. Ca». XVII. 378 
a dar conto de' furti , ohe vi si commetterebbero ; ciò 
«i rieava da decreti (</) di questi Principiv Polizia somi-' 
gliantc osservasi ancora al presente in Inghilterra. 

Siccome i Conti conducevano alla guerra gli nomirii 
liberi , i Leudi vi conducevano altresTi i loro vassalli, o 
cottovassalli, ed i Vescovi , gli Abati, o i'‘lort> Avvoca- 
ci (e) , vi conducevano i proprj ( f). 

Èrano i Vescovi molto imbarazzali; essi medesimi non 
«'accordavano bene de’ loro fatti C^). Chiesero a Cari* 
Magno non esser più obUigati a portarsi alla goerra; 
c poiché ebbero ciò conseguilo , si bignareno , che si 
l'acca lor perdere la pubblica considerazion'c r e qiriesta 
Afonarca si Vide costretto a giustificare le sue intenzioni 
sopra di 'ciò. Sia .come tesser si voglia, nel tempo,* io 
«ui più non si portarono alla guerra , non veggo', che / 
i loro vassalli vi fossero condotti' da Conti ; che anzi ve- 
dasi per lo contrario , -che i Re , o i Vescovi , per 
Gondusvea^i elegge vano nno de' fedeli. 

4q un Capitolare (i) di Luigi il Buono distiugne il 
tre sotifé> di vassalli , q uc’ del Re , que’ de' Vescovi, 
que' del Conta» I vassalli d’ un Leudo (Jt) . o Signore non 
' S a 


^d) Dati verso 1’ anno SgS. art. È Vedi i Capito!^ 
ri , Èdizione del Baluzio , pag. 20. Questi regolaiàeati 
furono cèrtamente fatti d’ accordo, (e) j4ilvocait 

(f) Capitolare di Carlo Ma^no dell'anno- Sta, arti i, 
e 5 , dell' Èdizioiic del Baluzio , Tomo I , pag. 499* 

(g) Vedi il Capitolare dell' anno bo3 , dato iit Worms, 

£diz. del Baluzio , pag. ^ 08 , è 4io. * 

, ,(h) Capitolare, 'di Worms dell' anno 8o3 , Ediz. del 
Baluzio , pag. 4®9 5 cd il Concilio dell’anno 845, sot- 
to Carlo ù Calvo , 'in verno palatio , Edizione del JSq- 
lutio , Tomo li, pag. 17 , art. 8. 

(i) Capitolare quintum a^it'819. Art. 37 , Edizione 
del Baluzio, pag. 6>8. , 

(k) JDe vàssallis dominicis , qui adhuc intra casam 

. 'v 


I 
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ti' conducevau* alla, guerra dal Confe, se non sc'quad- 
do alcun injpiego nella Casa Reale impediva , che questi 
Leudi ve li conducessero per se stessi. 

Ma e elu condu'ccva alla guerra i Leudi ? E’ indubi- 
tato , che tosse il Re, che irovavasi sempre alla testa 
de’ suoi fedeli. Per questo appunto scorgesi mai sempre 
ne’ Capitolari uu’ opposizione (// fra’ vassalli del ]^c , é 
que’ de’ V escovi. I nostri Re pieni di coraggio , fieri, e 
«macnainini non trovavansi nell' esercito per ^orsi alla 
testa di questa ecclesiasiica. milizia ; non isceglicvano sit- 
falte persone per vincere , o per morire con essi. 

<, Ma questi Leudi conduceaho n< ] modo .stesso i loro 
.vassalli, e sottovassali, come apparisce- da quél Capi- 
lòiare (m) in cui ordina C'arlft Magno ^ che ogni uo- 
mo libero avente quattro mansi^, o di suo proprio , o 
nel beneficio d’ alcuno , marci contra il nemico , o se- 
gua il suo wSigiiore. E’ chiaro , che' C’or/o Magno vnòl 
dire, che colui, il qjialte avesse in p'opi icta ' una sola 
terra, entrasse pella milizia del .Conte , e che quegh ^ 
che tenesse un benefizio del Signore, partisse con esso. 


vivnt , et tanien henpjìcin habere nosntntur , starntum 
est , ut (fuicumffue ex eis eum dorniiw Jniperatore dohi\ 
reuianserint , t'assallos suofcasatos secum non retineantt 
sed cum àoniìle , cuju^pdgetixes nunt , ire per^ttfanel 
Capitolare li , dell’ anno bi2 , ailicolo 7 , -Ldizionc di. 
Buluziv , /ligiuo 1 , pag. 4M- ' ■ ‘ 

- (J) Capitflaare I , dell’ anno Ria-., arlirolo 5; de ho- 

mi nibus nostri s et episGopornmy- et abpafttm ^ (pii vel 
hentjicia ^ tal ia propria ^habent , ec. Edi/. del .Sa- 

luzio^, Temo I, pag. 4ilo- ' • - '* - 

- anno Ria , Ciapitolarc I , Eilizionc del Ba- 

iuzio, pag- 49 *^- ornnàs hotho iiber^ qui quatuor mnn- 
sos yrstùos de prof>rio, suo ^iee de alicuhisi beneficio hu- 
brt^ ipse se praparet, et ipse in hosteni perlai sive cun 
««/iio/e 4t(«0. . . V. . . 
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Mal grado ciò pretende T Abate Diihos (^11 ^ , che quan- 
do parlasi ne’ Capitolari degli uotnini , che depeiidano 
da un Signor particolare, si tratti soltanto de’ servi ; e 
si fonda. sopra la legge de Visigoti , e sopra la pratica 
di quel popolo. Ma sarebbe meglio fondarsi sopra gli 
stessi Capitolari. Quello pur or citato dice fornaalmeaie 
il contrario. II Trattato fra Carlo il Caloo^ ec^i suoi fra- 
telli parla nel modo stesso degli uornini liberi , i quali- 
possono prei.dere a lor piacimento liii Signore , o il Rcj 
e tal disposi/.ioiie è conforme ad altre molte. 

Adunque possiamo dire , che vi erano tre specie di 
milizie : quella de’ Leudi , o fedeli del Re , i <juali pu- 
re aveano sotto la loro dcpeiuleu/Si ‘altri fedeli : quelite 
de’ Vescovi , o d’ altri Kcclesiaslici , e de’ loro vassalli;- 
e iiualmcntc quella del Conte , che conducea gli uomini- 
lil^eri." , 

Nen dico , che i vÌ%alli non potessero esser, soggetti- 
ai Ctjnte , come quelli , che hanno un comando, partico- 
lare, dependoDO da quello , che ha un comando più ge- 
nerale.'' - ^ , 

Si vede altresì , che il Conte , ed i Messi Regj .potè-' 
an'far lor, pagare il. bando, cioè una multa, qualora 
non avessero soddislatto agl’ impegni del loro feudo. 

Nel modo stesso se i vass.alli del Re (o)faceano del- 
le rapine, erano sottoposti alla corjre'-i'on« del Conte, qua- 
lora non volessero piuttosto soggiacere a quella del Re.. 


) 



(n) Tomo ITI , t.ib./Vt, Cap. IX, pag. StabF-. 

jimcnto della Monarcliia Francese. ' .. . 

(o) . Capitolare dell’anno 882 arliculo 11 , ^ npnd t'er^ 
num palatium^ Edizione del BuIu^ìq, Temo II, pag. X' 2 ^ 
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CAPITOLO' xviir. < 

\ 

Del servigio ^doppio. r 

E ra un principio fondamentale della Monarchia, chef 
coloro ^ i quali si trovavano sotto la potcstk milita- 
re d’ alcuno , fossero altresì sotto la sua giurisdizione 
civile : quindi il Capitolare di Luigi il lìttono del-* 
' ' r amie 8i5 , fa procedere d’ usuai passo la potestà mi-, 
lilare del Conte , e la sua civile giurisdizipne sopra gli 
uomini liberi \ così i placiti À ;1 Conte (6) il quale con- 
duceva alla guerra gli uomini liberi erano detti placi- 
ti (c), degli uomini liberi : dal che risultò certamente 
quella massima , ehe oc’ soli placiti del Conte , e non in 
quelli de’ suoi Uiiziali poteansi giudicare le vertenze in- 
torno aha libertà : quipdi il Conte non conduceva alla 
guerra' i vassalli de’ Vescovi (</), o degli Abati ;;,per*" 
che non si trovavano sotto la Sua civile' giurisdizione t 
quindi non vi conduoevài rotto vassalli de’ Leudi : quin- 
ci il, glossario (e) delle leggi Inglesi ci dice (/), che co- 
loro da Sassoni dottr copVes, da’ Normanni furono denomi- 
nati Cadi ^ compagni^ perchè dividcaUo coi Re le mul- 
te gindiciarie: quindi vcggiaino in tutt’ i tehjpi, come 1’ ob- 
bligo d’ogoi vassallo verso il suo Signore (^jconsistènelpor- 


(a) . Art. i , e a 1 cd il concilio in verno palatio dc)P 
anno ^4^7 Articolo,^8, Ldiz. del Baluiio , Tomo H, 
p«g. 17 A (b) Cause , o Assise. 

(c) Capitolari , Lib. IV , della collezione d’ Ansegiso^ 
ainiooio 57 , ed il Capitolare \ , di Luigi il Suono 
deiranno 819, grlicolo i 4 j dell’ Hdiz. del Baluzio , 
Temo I, pag. 61S- , 

, fd) Vedi pag, 368 , nella (.Nota f. ) 

(e) Che trovasi nella raccolta di Guglielmo Lombare 
do: de priscis Anglorum' le gibus- 

(ì) Alla voce Safrqpia. ‘ ^ 

(ig) Le assise di Gerusalemme , Capitolo CCXXI > o 
CCXXII spiegano ciò a dovere. 
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tar lé armi (h) , e di giudicare i suoi Paci nella, pici- 
pria Corte . - ' . ' ' 

Una delle ragioni , che univa in questa forma al 
diritto di condurre alla guerra il diritto di giustìzia y 
era , che colui , il quale conduceva alla guerra fa- 
ceva ad un tempo stesso pagare' i diritti del fìsco : 
che consistevanu in alcuni servizi di vetture dovute 
dagli uomini liberi , e generalmente in certi profitti • 
giudiziari , de’ quali parlerò in appresso. « 

Ebbero i Signori il diritto di amministrar la ^o- . 

stizia nel feudo laro per Io stesso principio , il quale 
fece , che i Conti avessci» il diritto d’ ainininistrarla 
nella loro contea ; ed a parlar giusto . le contee nelle 
variazioni accadute ne’ div’ersi tempi, seguirono senw 
pre le variazioni accadute n'e’ feudi ■: gli imi , ' e • ^ 
-altri venivano governati sul piano stesso, c colle mé- 
dcsihie idee. In somma i Conti nelle loro contee era-» 
no Leudi t i‘L‘èudi nelle loro Signorie erano' Conti. 

' Non sonosi avute idee giuste , allorché si sotw obn- 
‘sidcrati i Conti come Ufiziali di giustizia,' e i Dn- 
chi^comc Ufiziali di milizia. Oli ,uni , e gli altri era- 
no ugualmente Uriziali militari , e civili fi) . tutta la 
differenza si era , che il Duca «Ivea sotto di se più 
Conti , tutto che vi fossero de’ Conti , che non avesser 
Duca sopra di se, come ci avvette Fredegario ‘ 

Si crederi per avventura , che molto duro si fosse 
i.u quel tempo il governo de' Krauciii , mentre gliUfi- 
ziali medcsiiiii avevano ad un tempo stesso sopra i sud- 
diti la potesti militare , la civile , cd eziandio la po- 


I 

(h) Gli avvocati della. Chigsa ( advocati ’) erano pa- 
rimente alla testa delle loro cau^ , e della loro mili- 
zia. ♦ 

• (i) Védi la formola 8, ài Màrcolfò , Lib, - 4 , che 
•ontienc le lettere accordate ad un Duca , Patrizio, o 
Conte , che loro assegnano la giurisdizione civile , \ 

ranuninbtrazione fiscale. - • , . 

(k) Cronica , Capitolo LXXVIII, su l’aMno ' ' 
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testa fiscale : cosa , che come dissi 'oe' preoedend libir, . 

era iftio de’ segni distintivi del dispotismo. 

Ma non bisogna. farsi a credere, che i Cond giudi- 
cassero soli (/) , e rendesser giustizia come 1 Bas8h^ 
fanno in Turchia: venivano pèr giudicare gli affari"' 
delle specie d’ assise (m) , in cui erano convocati i no- 
bili. 

Affine si possa ben comprendere ciò , che ri sguar- 
do i giudizj , nelle forinole , nelle leggi de’ barbari e 
ne' capitolati , dirò (n) , che le funzioni del Conte ^ del 
Gi avione , e del- Centeniero erano le stesse ; che i 
. Giudici , i Ratimburgi , e gli Scabini , sotto questi di- ' 
versi nomi erano le perseue raidesime: erano .questi gli 
Aggiunti del Conte , -che d'ordinario- ne àvea sette e 
Viceomc per giudicare non gli bisognava meno di- do- 
dici persone (o), ne compiva questo numero con- de’ no- 
, labili (p). 

Ma chiunque esser si volesse il giusdicente , il Re , 
il Conte , il Gravione , il Centeniero ,ti ‘Signori , gli 
Kcclesiàsdci , non giudicarono soli- giammai : e <mest* 
uso originato dalle foreste della Germania si mantenne 
anche quando i feudi presero una nuova forma. 

Rispetto aUa ]^>otestk fiscale , era di tal nator», 
che il Conte non potea /ame abuso. I. diritti del 
Sovrano , rispetto ad uomini l'beri , erano co^ì sem- 
plici , che consisleano , come dicemmo ,, soltanto in 


fi) Vedi Gregorio di Tours ^ "Lib.Y, adannumSSo. 
(m) Mallum. 

tn) Unite in questo luogo ciò, che dissi nel Libro 
^XXVI^, Cap. XXVTII, e nel Lib. XXXI. Gap. Vili, 
-(o) Vedi sopra tatto ciò i Capitolari di ' Luigi U. 
Buono ^ aggiunti alla legge Salica^ articolo a, e la 
J^ormola de’ giudizj data dal du- Cange alla-, voce borii 
bomines. 

Qp) Per bofiof homirtes^ Talvolta vi eran solo de 
Notabili. Vedi 1’ Appendice alle Formok di MarcolJOy 
Cap. LI.., . i , U 
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. Bellf. Leggi. Lre. XICS.,' Gap. XlX. 2B1 
^rfe Vetture (<7) esatte in certe pubWichc occasioni 5 c 
.quanto a’ diritti giudiziarj , vi erano delle leggi che 

impedivano le angherie. • • • \ 

. ’ • • • m 

CAPITOLO XIX. 

, ... ' 

JDetle conijìosizioni presso i popoli barbari, ' 

S iccome è impossibile V alqaanto innoltrarsi nel no- 
stro politico diritto , se non si ha perfetta con- 
.tezza delle leggi, e .de’ costumi dc’popoli della Ger- 
mania mi fermerò per un istante per investigare que- 
sti costumi-., e queste leggi. Ricavasi da Tacito , che 
i Germani conosceano due soli delitti capitali : im- 
piccavano i traditori , ed anUegavario i poltroni V que- 
sti erano presso di morò- 1 soli pubblici delitti. Quan- 
do^ mi uomo (a) avea fatto alcun torto ad un altro , 
i parenti, della persona offesa prendeano parte nel con-* 
trasto , e rodio cessava con una soddisfazione. 'Tal 
soddisfa:MoiJC ris^u.ardava colui ,. eh’ era stato' offeso 
qualor potesse riceverta*.’ ed i* parenti, se loro 'Fosse co- 
mune r iUgiuria ,. o il 'torto : o pure se a’ medesimi 
era. devoluta la ^soddisfazione a motivo della fnortè del- 
l’offeso. * ' 

. Dal modo , con cui parla Tacito , sì ricava ^ come 
queste -soddisfazioui seguivano*^ per mezzo d’ un accor- 
do reciproco fra le parti : quindi ne’- Codici de’ popoli 
barbari queste soddiffazioni soii denominate composizio- 

m. . . ! - . 


(q) Ed alcuni diritti ' sopra i fìumì , de’ quali IiG paf 

lato. , ' - - 

(r) Yedi la legge de’ Ripuarj, Titolo 89, e la' leg-* 
ge de’ Longobai^i , Lib. Il, Tit. 52 , JJ. 9. '' 

(a) Sttscipere tam inimicitias ', seu pafris seri pro-^ 
pinqui , quani arnie itias , necesse est ; nec imnlacabiles 
durante luiiur enirn etiarri homicidium certo .armento^" 
rum , W pecorutn numero , recipitque jsalisfaction^m > 
universa doìms^ Tacito de moribus Germau. . / 


98a Detto- Spirito 

Rinvengo , che la sola legge (1>) de’ Frisonii lasciasi 
se ;1 popolo in quella sitpazìoue , in cui trovavasi cia- 
é: -iiiia lamiglia nemica , per cosi dire ,, nello stato di 
natura ; ed o%e senza esser tenuta a segno da alcun» 
legge politica , o. civile ,, poteva a suo talento eserci- 
tare la propria vendetta , liuchè fosse stata soddisfatta. 
Questa meucsimd legge venne moderata ; si stabili, (c) 
che colui , del quale si volea la vita, avesse la pace 
nella propria oasa , e che 1 ’ avrebbe andando , e toi^ 
nando dalla Chiesa , c dal luogo , in cui si rcndea la 
giustizia. 

1 compilatori delle leggi Saliche citano un uso (J) 
antico de’ Franchi , in vigor dèi quale colui , che aves- 
se disotterrato «n cadayero - per ispogliarlo , ^ verreb- 
be banditO'dair umano consorzio , sino a che i- paren- 
ti aoGonsentissero a farvelo rientrare : e siccome pri- 
ma di questa tempo era proibito a ehicchessia , e per 
fino alla moglie , il dargli del pane , o il 'riceverlo in 
oasa , tal uomo era rispetto ugli altri , e gii altri era- 
no rispetto! a lui , nello stato di ./natura , finché tale 
stato non fosse cessato per via della composizione. 

Fuari di ciò, si vede-, qhe i Savj delle varie bar- 
bare Nazioni, pensarono a fi^re da se stessi quello , 
eh’ era soverchio lungo , e tro ppo pericoloso 1 ’ aspct 
tarlo dalla reciproca convenzione delle parti. Bada- 
rono a porre un prezzo giusto alla composizione , cbje 
ricever dovea colui , ab quale era stato ratto alcun tor»^ 
to , o ingiuria. Tutte queste Icagi barbare barai» 
sopra di ciò una mai arigliosa precisione '. vi si distia- - 
guoiio (e) con finezza ; cos't vi si pesano le circo- 

* * ' 


(b) Vedi questa legge 'Titolo a, su -gli omicidj •, e 
t aggiunta d<A Vullemar sopra i’ furti. 

--.(•c) Addìlitio soptenZam, .Tit. I, §. i.., 

. Id) Legge Salica Titqlo 58, §. .i, Titolò 17 , §. 3. 

(e) Vedi soprattutto i Titoli 3j li 

legge Salica, rhguard«nti i furti degli am^raali^ 


\ 
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Delle Leggi. Lib. XXX. Cxv. XIX. a83 
stanze : la legge si pone fn luogo di colui , eh’ è italo 
offeso , e chiede “per esso ‘la soddisfazione*, clic in im 
momento di sangue ‘freddo esso medesimo avrebbe do- 
mandalo. 

• Per mezzo appunto ‘dello stabilimento di queste leggi 
i popoli della Germania uscirono di quelle stalo di natu- 
ra , in cui par die fossero anche al tempo di TacHo 

Rosari dichiarò nella legge de’ Longobardi f'j che 
«veva accresciute le composizioni dc!la eosui'niù- 
za antièa per le lente , aflSncliè dsseudo soddìsfaito il fe- 
rito , cessar potessero le inimicizie : infatti i Longobar- 
di , pop'olo povero , essendosi arricchiti colla crinqiiisla 
dell’ Italia , dirCniVano friv<de le anlic'hc compo.d/ ioni , 
nò più si laccano le riconciliazioni. Non dubito, che que- 
sta considerazione non abbia obbligali gli altri capTi del- 
le Nazioni conquistairici a formare idiversi codici delle 
leggio che ora abbiamo. 

' La oomposiziou principale era quella , c?>e F ucciso- 
re pagar doveva a’ parenti del mollo. La differenza (g) 
della condizione ne podeva una nelle composizioni: co* 
ù nella legge degl’ Luglesi la composizione era di seceri- 
to soldi p('r la mòrte d’ un Adalingo , di dugento per 
quella d’un uomo libero, di ’ trenta per quella d’^un 
«ervo. La graTu|ezzà della composizione stabilità sulla 
testa d’un uomo forhnva dunque una delle sue grandf 
prerogative ; impcixiocchè , oltre la distinzione , ch« 
lacca della sita persona , stabiliva per esso fra aaziooi 
violente una maggior sicurezza. 

La legge de’ liavari (A) ci fa comprender ci® a do-' 
vere : essa dà il nome delle Bavare , cTie rir- 

eevqvano una doppia composizione', perchè esano le piiT- 
/ * 


(t) Lib. I , Tit. 7. f! i5. 

(g) Vedi la legge ddgl' Inglesi , Titolo « , 5* * 1 
4- avi, Tit. 5, y C> , la legge de’ Bavari , Titolo 1/ 
Càp. ‘ VII! , e IX , 0 la leggo de* Frisoni , Tit. 

(ii) Tit'. 2 , Gap. X. ' - , . 
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me dopo pii Agilolfiugi (»). Gli Agilolfingi erano della 
stirpe dacàle , e fra essi clepgevasi il Duca; essi are- 
vano una composizione quadrupla. La composizione ^el 
Duca superava d’ un terzo quella , eh’ era’ fissata per gli 
Agilolfingi. » Perché • è Duca , dice la legge ; se gli 
» rende un onor più grande " di quello ‘ de’ suoi pa^en- 
» ti ‘ 

Tutte le divisate composizioni eranO' stabilite in som- 
me di danaro. Ma siccome questi popoli , massime fino 
a che si restarono nella Germania , non ne' avcaiio , po- 
teasi dare del bestiame del grano , de’ cani , degli uc- 
celli da caccia , delle terre (k) , cc. Con frequenza la 
•tessa legge (/) fissava il valore di queste cose , c ciò 
spiega, come con si poco danaro ■vi fossero ha essi tan- 
te pene pecuniarie. -ii , 

Si diedero adunque molte leggi a contrassegnare con- 
precisione la diflcrenza de’ torti delle ingiurie , de’ de- 
litti , affinchè ciascuno Conoscesse a capello fino a qual 
segno fosse offeso : perchè sapesse con csallczza il com- 
penso , eh’ ei dovea riceverne , e soprattutto perchè non 
ne dovesse ricever di più. 

Con tal punto di vistasi concepisce, come colui 
il quale vcpdicavasi_, dopo di essere stato soddisfat- 
to , commise un grave delitto. T*”'! delitto rtoìi me- 
no conteneva. ,una pubblica , die una privata of- 
fesa : era un dispregia della legge medesima. Que- 


(i) Hozidra , Ozza , Sagana , Habiltngua , Ànnicna. 

Hi. , , ^ 

(k) Così la legge ìì' Ina stùnav'a la vita una data som- 
ma di danaro , o una data porzioni; di tcncrio. Leges 
luce regis , titolo de Villico regio , de priscis A’ìglo- 
rum Icgibus , Cambridge , 

( l ) Vedi là legge do’ Sassoni che £a anche questo sta- 
bilimento per varj popoli.,. Gap. XVIII. Vedi anelie la 
lègge de' Ripuarj , -Titolo 36 , 5. 11, la legge do’ 
vari, Tit, 1, §. io,^e ti. aurnm non habet, donct ali~^ 
mm pecuniain^., mancipio.^ terram etc. . 
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Delle Leggi. Lib. XXX. Càp. XIX. 
sto è quel delitto', ohe* senipre panirono i Legisla- 
lori (wi). , ® ' 

Vi era un altro /delitto, il quale venne sinirolar- 
mente considerato p''r dannoso (n) allorché questi 
popoli perdettero noi governo civile qualche cosa dello 
spirito loéo d’ in<hpendeii/a , e che i Re si' diedero a 
porre nello stato ima polizia maggiore:; conststea que- 
sto delitto in non voler dare , e non voler ricev'crc il 
compenso; Veggiarao in varj codici delle leggi barba- 
re , die i_ Legislatori ve li forzavano (o). In fatti que- 
gli , che ricusava di riceverei la soddisfoziòne , volca 
•conservare il suo diritto di vendicarsi : quegli, che 
ricusava d4 farla , lasciava all’ offeso i* suo diritto di 
vendicarsi : e questa appunto è la riforma fatta da’ 
Savj nelle Istituzioni Germaniche , le quali invitarono 
dlla composizione , ma non vi forzavano. 

Ho parlato d’ un testo della legge Salica , in cui 
il Legislatore lasciava in ' libertà dell’ offeso il rice- 
-vere , o no , la soddisfazione questa 'legge quella si 



le provincie. 

(iiyVcdi ui Gregario di rottr.^, Lib. VII, Gap. XLVII, 
M piano d’ una causa , in cui una parte perde la mct'a 
della composizione, che l’era staf.-i aggiudicala per es- 
sersi per se stessa latta giuslizia , in vece diriocvrvela 
soddislaziot^ , quali si fossero gli eccessi, che di poi a- 
wsse sofferto. - - . ■ ^ * 

(o) ìlcd. la legge. del S.rssoùi , Capitolo III, 
la > legge de’ |,ong<.bardi , Libro I, Tiiold ^3, $. i, e 
2 .^ Questa ulttma legge degli Alemanni., Titolo 45, £. 
h' c 2. Questa ultima legge pcrmeltea , che altri 
^cesse giustizia di )mt se sul fatto , e‘tiel moto primo. 
Vedi altresì i Ca],itolari di Gar/o A/apno-^del - t-S, Capi- 
tolo XXII, del!’ k>« 2 j Capitalo XXXil,- ^ quello d«l 
«icdcsimo dell’ aiuio 8o5, Gap.' V. -, ' . . ’ * 
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è , la quale (p) privava colui che avesse Spogliato 
un catlavcro , del consorzio degli uomini , sino^a che 
i paventi accctlando, la soddisfazione , avpser fatta i- 
stanza perch’ ei polisse rientrare nell’ umano comm cu- 
cio. Il rispetto ^r le cose sante fu ca;^ ione, cho 
quelli , che registrarono le leggi Saliche nulla', muut- 
seró dell’uso antico. 

, Ingiusto sarebbe (Stato l’ accordare una composizie» 
ne a’ parenti d’ un ladro ucciso . nell’ attuai furto, o 
a quei d' uua donna , che tosse stata rimessa dopo una 
separazione per delitto d’ adulterio. La legge de’ Ba- 
vari (9) in casi somiglianti non ammetteva , composi- 
zione , e puniva i pAt euti ,, che ne proseguivano - la 
vendetta. ( ' 

Non è cosa rara il trovarp nc’ Codici delle leggi 
Larharc composizioni per alti involontarj- La legge 
de’ Longobardi è quasi sempre scusata : ella yolea (/^, 
che in questo caso altri si -componesse secondo là' 
propria generosità , c che i parenti piu non ’ potessero 
proseguir la vendetta. 

dotano TI fece im decreto sapientissimo: proibì (.t) 
a colui^ al quale fosse stato fatto un furto, il comporsi 
scgrctamchte , e senza T ordine;, dei giudice. Ora va- 
drtmo il motivo di legge siilatta.'. ' ^ 


. .. •• 

, •fi- • • 

■ . , . . . r L . ^ .t . . 

(p) I compilatori delle leggi Ripuarle pare che ci^ 
pioddicaSsero. Vedi il 1 i«- 85; -di 'queste leggi. 

(q) Vedi, il Decreto di Tossilìon de. populdribus le-- 

cibus, art. 3, 4 19. La legge" de^^l’ Inglesi , 

> Tit. 7, $. 4- •; -- . ■■ 

(r) Libro R Titolo'g. §. 

(s) Pactus. prò, tenore pacis inXer Childebeffora et 

OptAKium , ann9 at dc<^rf^'o,Oit>iarii li reg'is oww 

ca annum 5g5, Cap. ìli. < ' • f. ' :* -i’* 
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Selle Legai. Lib-. XXX. Càp. XX. i 2B7 
. CAPITOLO XX.*»- 

. ’i . • 

f r* ^ 

Di Ciò , che in progresso si denominò la' giustizia 
- " de' Signori. '■ 

O Ut€ la composizione , che p^lgar dovevasi a’ paicnli 
per gli oraicidj , i torti e le ingiurie , forz’ era’ 
auvite pagare im cei'to' diritto da’ Codici delle Iccgi 
barbare detto yVrtinm (a). Kc parlerò' diflFusamrtite 5 e 
por darne l’ ide-a dirò , che questa è la ricompensa 
della protezione accordata comra il diritto di vendet- 
ta. Anche a’ di nostri /redum in Svezzesc significa pace.' 

Presso queste violente nazioni il render giustizia 
alli;o non era , che accodare a quello che avea un’ 
olfesa , la sua protezione' contra' la veridetta di chi a- , 
veala, ricevuta , .cd> obbligare Ù secondo a ricevere il 
compenso , eh’ cragli dovuto ; di modo che presso i 
Germani , a differenza di tutti gli altri popoli si ren- 
dea la giustizia pi't proteggere il reò contra colui , 
che offeso, lo avea (o). • 

,I Codici- delle leggi barbare ci somministrano i casi , 
ne’ quali dovevansi esigere questi froda. In quelli , 
ne’ quali i parenti non, pottano vendicarsi , non da- 
vano il- fredum In fatti otte non vi era vendetta , ijòn 
poteva esservi diritto di protezione contra la vendétta. 
QMludi ' nella legge 'de’ Longobardi (c) , se- alciiiri 

V r \ --- t* 

• > 

(a) Quando la Lcgje nou lo fistiava, rtat d’ordinario 
il ^eizo di ciò, che davasi per 4 a JtVijnposIzione, come 
si ricava dàlia legge de’ Ripuàrj j“ ( ap. LXXXIX, che 
h spiegato -dal tcr.o Capiiolrtie dell’anno Bai, Edizio” 
uc <lcì lialuzio , Tomo i pagr^‘5T2. 

(b) Esprcsiione , che fa vedere quanto fosse vago 1’ 
Autore di paradossi. Col 'proteggere i rei nou si volea 
sottrargli al gàstigei^, mn ad una cctessiva vendetta per 
•parte degli oflhsi ! nbn 'eran eglino puniti dalla soddisfa- 
zione , alla quale efano eóìndannati , o del fredum, clic 
doveanò pagare ? ( iltfless» d’ un Anon. ) * ' ' 

•(c) Liinf I, Titolo-, iji Edizioaie 'Lindétn- 
kQck. . V • ' 
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iicct<]icva a eaio un uomo libero , pacava il vaioli 
dell’ uomo morto ^ senza il -fredum : perchè avendo 
ucciso involonlariameiile , non era il caso', ili pui i 
parenti avessero il diritto. di vendetta. Cosi nella leg- 
ge dc'Piipuarj (d) , quando un uomo era uccjso da un 
pezzo di leguo , b da. cosa fatta da mauo umana/, .lit. 
c.psa^ o il legno si riputavano rei, ed i parenti si 
preiiucano per uso loro , jsenza che potessero esigenp il 
fredum. , • ^ . 

Neh modo stesso, quando' una .bastia aveva uccisa 
un uomo , la stessa legge stabilTva ima composizione 
senza, il fredum {f ) ., .perché non erano offesi i pareqti 
del njorto^. , , ... » , > . i 

Finalmente per la legge SaÙca (/) pn. fanciullo,* 
che avesse conHncsso un iàU^ prin^a dell' età di dodi- 
ci anni , pagava i la composizione ^ senza il fredditi.’ 
Siccome non potea ancor portare armi , non tirovavasi 
nel caso , in cui la parte ollèsa J patenti di* quella 
potessero eJiicder vendetta.,, . .. . •’ 

11 reo era qiudlo , che pagava il fredum per la pa- 
ce , e per la sicurezza ,^che il . suo ecoessaf gli aveano 
fatto perdere , e /che polpa rteuperare coHav protezio- 
ne : pia un fanciullo uop perdpa questa sicurezza noa 
era uomo, e perciò non poteva .essere escluso dall' 
mana jSnpictà- -, , . , ^ . 

Era questo y'/'cdn/n un i^rjtlo locale pejr colui , ’ il 
«piale giudicava nel territorio. (^V La legge de’ Ri- 
puai'j (i!/) per tanto proibivagli «1’ esigerlo es« 0 ' stes- 
so yolca , che la , la qu^e guadagnata avea" 
la /Causa., io ricevesse,, e. lo portasi al fisOe , ''affin- 


fd) Titolo 70 .^ t 

(,c),Til. 4^. Vedi anche. Ia legge de' Longobardi , . 
Lih. I, Gap. XKI, 3, Ediz-.di Liiidernbrock, «S* Ceu-’.- 
ballu$ cum pedi ^ic. .( f)*j Titolo. aH,.'§. ^ r 

(g^ Come apparisce dal depretu di Clotario //, dell’ 
anno 5 q5. Freùiù. tcun ìuiUcìÓm, in bujus vago est, rer 
smT4«T:Ch) TU. 86. 
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Dell» "Ltani. Li«. XXX. Ca». TX. 

clic )a pace , dice la lerge fosse eterna fra’ Ripnarj. 

La grandezza del fredum si ^l'Ojporzionò alla, gran* 
dezza della protezione (t) : cosi il fredum per la pr<>« 
lezione dei Ke fu maggiore di quello accordato per 
la protezione del Conte e degli altri Giudici. 

Io veggo ornai nascere la giustizia de’ Siguori. Com- 
prendev.ano i feudi grandi . territorj , come ricav'asi da 
monumenti smza numero.. Bo già provato , come i 
Ile nnlla esigeano sulle terre che . appartenevano a’ 
Franchi : motto meno poteano riservarsi diritti sopi^ 
i fendi. Coloro, che gli ^ottennero , n’ebbero il pos- 
sesso il pih ampio , poiché ne ritrassero tutt’ i frutti y 
ed emolumenti : e siccome uno ' de’ considerabili (^) 
erano i proventi giudiziari ( freda ) , %he si ricevea- 
1)0 per gli usi de’ Franchi , accadea , clic chi ^ aveva 
il feudo , aveva anche la giustizia , la quale si' eser- 
citava unicaméntc per via di coni posizioni a’ parenti y 
e di pfoventi al Signore : in altro essa non consistea . 
che nel far pagare le composizioni della legg^, e nell’ 
esigere le multe della legge. 

Si ricava dalle foromle, le quali portano la con- 
ferma , o la traslazione a perpetuith d’ un feudo a fa<“ 
Vorfr d’ un Leudo {l ) , o ledoe , o privilegi de'feuck 
a prò delle Chiese (m) , che i feudi avéano, questo 
diritto. Ciò apparisce altresì da 'iofinite carte (n) p 
Tom. ni • T , 


(i) Capituiare incerti anai, Capitol. LVII, nel 5a- 
luzÌ 0 y Tom. I, pag. Si 5, e conviene osservare, ohe ciò 
che diccsi frèdum , o freda ne’ monumenti della ptima 
stirpe , dicesi bannum in quei della seconda come ap- 
parisce dal Capitolare ' de parlibus Saxoniae dell’ anno 

789. • - ’ 

(k) Vedi il Capitolare- di Carlomagno de viìlìSy ove 
pone questi freda nel numero delle grandi qntratc di ciò 
che cJiiam'avasi villàe , o domipj dèi . Re. - - 

0) Vedi la Forroola 3, 47e *7> Libro I, di dforco^.. 
fm) Ivi. Form. 1 , 3, e 4* ^ 

(n) Vedi le raccolte , di queste^ carte , massime quella^ 
che è nel fiue del V. Volume degl’ Istorici di Fraocùix 
e’ Padri Benedettini* 
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ago -, Dello SPIRITO 
le quali Contengono una proibizióne ‘a’-Giudici , o agl’ 
Uffiziali Regi '(!’ entrare nel tcrrilorio , per esercitarvi 
qualsivoglia atto di giustizia , ed esigervi qualunque e* 
molumeiito di giustizia. 'Subito , che i Giudici Rc^j nou 
potevano esiger cosa alcuna in un distretto , non po- 
nevano più piede in questo distretto-, e quegli, a’ qua- 
li que.ùo distretto rcsU.va , vi esercitavano le funzioni , 
eh’ esercitale vi avevano i primi. 

E’ vietato a’ Giudici Regi 1’ obbligare le parti a 'dar 
cauzioni per comparire innanzi ad èssi , dunque tocca- 
vi ad esigerle a colui , che, riceveva il territorio. Vi si 
dice , che [ Messi Rcgj piu non potrebbero chiedere 1’ 
alloggio : in fatti non aveanb piìi iunzione alcuna da 
fare. ^ * . . .- 

Fu adunque la giustizia ne’ feudi antichi , c ne’ feudi 
nuovi rtii diritto inerente allo stesso feudo, un* diritto 
luora'tit^o , che ne facea parfe. Per ciò appunto cosi fu 
considerata in tutt’ i tempi ; dal che nacque «questo 
principio che, in Francia le' giustizie scino patrimo- 

llanno cjcrtam creduto , che le giustizie ricono- 
scessero le loro origini dalle francazioni , '''che i Re j- 
cd i Signori fecero de’ loro servi. Ma le Nazioni della 
Germania , c quelle , che ue sonò discese, non sorto 
le 'sbl<i7'clic abbiano affrancati i servi , ,e sono le so- 
le , che hanno stabilite le giu.stizie patrimoniali. In ol- 
tre le ,formole di Marcolfo (o) fannoci vedere uomini 
liberi , dipendenti da queste giustizie ne’ primi lempf : 
adunque i servi buono soggetti alla giustizia , perchè 
trovaronsi’ nel territorio : e 'non* hanno dato l’origine 
a' feudi, per essere stali incorporati nel feudo. 


(o) Vedi la 3,'4> ® *4- del Lib.. T, è la Carta di 
Carlo. Magnò dell’ aniiò 771 , - Marte n'e ,, Tomo, I, 

Aneddoti, Collezione II. Praecipientes itibemus, ut ul~ 
lus jùdex publicus . *• • homines {psius Écclesiae^ et Mo- 
nasterii ìpsius Morbacensis taqi ingenuos., (piam et $tr- 
, y»s , «t ^ui super Corani terràs mflnere etc. ^ 

t-. i ■ a \ ^ 

/ 
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ì^elÌe Lrggi. Cae. aX. agi 

’ Altri t hanno . tenuta una stradatili forla;- hanno 
lo, i Signori usurparono le giustizie, ed. lìànno, detto 
tutto. Ma > non vi .sono stati sulla terra', se noni popo- 
li discesi dalla Germania , cJie alLìano usurpati i diritti 
de? sovrani ? C informa baslanleraenle la Storia , come 
altri popoli hanno . intrapreso centra i lòr Sovrani"; ma 
non se ne vede nascere cjò, che si dissero le giustizie 
de' Signori. Adunque facea di mestieri di riulracciài-na 
- r origine dii fondo degli usi, e delle costuiaanze de'pc» 
poli della Germania,^ ' , * ' ’ 

Bramo che yeggasi in Lo^srau^(j>) q'nale sia la ma- 
niera , con c(ii sòppongà , che procedessero i Signof 
ri per formare, e per usurpare le» varie loro giustizie* 
Bisognava che" fossero la gente più rafilnata del mondo, 
e, che depredassero,' non come danno, il sacco, i milita- 
ri ^ ma come si rubano fra loro ' i Procuratori , ed" i 
Giudici de’ villaggio Bisognerebbe dire ,, che questi guer- 
rieri in tutte le particolari provincie del .regno., ed ia 
tanti regni y avesser piantato un sistema generale df po- 
litica. Loyseau li fa ragionare còme ei ragionava nel suo 
ganinetto. > • , ; ' • 

Solo ripeterò : se la- |^stizia non "era una dependenza 
.^^1 /|cndo , perchè yeg^mo noi per -tutto, , che il 
servigio del > feudo consistea nel servire il Re, o il Si« 
gnore , c' nelle loro Corti e nelle loro guerre ? 

' ' CAPITOLO -XX!. / 

Della giustizia territoriale delle ^ Chiese • 

' ' 

A cquistaron le Chiese beni considerabilissimi. Veggia- 
mo come i Be. diedero- loro grandi fischi, vale a di- 
re , grandi feudi ^ e troviamo alla bella prima stabilite 
giustizie ^ne’ domihj di queste Cliicsé Onde sarebbe 
originato si straordinario -.privilegio ? Tri) vivasi nella 
, ^ ^ - M:- ^T'; r'T ^ 

>4 . » * ' 


r- 

> 


,r‘ 

» \ 


-.fpì ^Trattato .delT^ giwi^iè "^di ’ villaggio..'/ * 
(q) Vedi a. Cange alla Mi^minium* 




( 


I 


® * t iT 0 S p t »• I t'o 

natura della cosa «donata : il bene Eeclesiastìto posstsdéa 
questo privilegio perchè npn se gli logliea. Donavasi ad 
una Chiesa un fiteò , e se le lasciavano le prerogative, 
che avrebbe avuto, se fosse stato, donato ad un Leudo* 
quindi fu soggetto al servizio , che ritratto ne avrebbe 
lo Stato , se fosse stato accordato^ al laico , come ve- 
demmo. 

,1 Ebbero adunque le Chiese il diritto di far pagare le 
contposizioni '^nel loro territorio , e di esigerne il 
dum ; e siccbme questi diritti tiravan seco di necessiti 
quello di* vietare a'tleg] Ufìziali l' ingresso nel territorio 
per esigere tquesti freda , ed esercitarvi tutti gli atti di 
giu^izia cosi il diritto , eh' ebbero gli Ecclesiastici d' 
amiQinistrar la giustizia nel loro ‘territorio, venne, de- 
nominato immunità nello stile delle formole (a) , delle 
carte , é de’ Capitolari. ' ^ ^ 

. La legge de' Ripuarj (fr) proibisce agli affrancati (c) 
delle Chiese il tener l’ àssemblea (<i) , >in cuf si fa giu- 
' «tizia, in altro luogo' fuori della Chiesa, in cui sono sta- 
ti affrancati. Adunque le Chiese aveatid delle giustizie , 
sopi% gli liomiiii liberi , e* trattavano le loro cause fino 
.4^'^iw tempi della Monar(^||||. 

- Trovò nelle vite .dé^ Sanii che Clovis diede ad 
una santa persona la pote$th sopra un territorio di sei 
leghe d* campagna,, e volle, che fosse esente da qual- 
sivoglia giurisdizione''. Io le voglio credere un* impostura 
antichissima : il fondo della vita , e le pienzognc riferi- 
. sconsi a' costami , ed allg leggi del tempo: ed' ap- 

. . «..."i-, - .5Vs » t «•’— • ■ r ^ 


- I.,-’" 


"“ri 

fa) Vedi la forraola 3 j e- 4 f Marcolfii\ LibrdT, 
' ■. (Ì>; Né' alicubi , n^i‘ad\Bccle$iatfif ubi relaxàti simty 
mallum teneOiit. Tif. 58, J.il. Vedi anche il i9 » 
£diz. ffi Lindembrock. ~ > ' ' 

(c) Tabulariis. (d) MaUum.*' ' ’ 

. \e,y Fila 'S. ’Cermeri Sfiuaàpi ^TòlotaMy apUd 
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Delle. Lecci. Lib. XXX. Gap. XXI. agj 
punto altro qui uoo si cerca , che questi costumi , e que> 
ste leggi (/). 

Ordina Clotario II a’ Vescovi (^)‘, o Grandi , i 
quali posseggono terre in^ paesi Icnlani , di scegliere nel 
luogo stesso coloro, che'debboii rendere la giustizia, 
riceverne gli emolumenti. 

Regolò il Sovrano medesin^o (6) la competenza fra* 
giudici delle Chiese, ed i suoi UUziali. Il Capitolare di 
Carlomagno dell* anno 802 , «prescrive a* Vescovi ed agli 
Abati le qualitk , che debbono avere i loro Utìziali di 
giustizia. Un altro (r) del medesimo Principe vieta a’ Re- 
gj Ulìziali r esercizio d’ alcuna giurisdizione sopra'i coltto 
valori dell» terre Ecclcsiasticlie (^) qualora non abbian 
presa tal condizione fraudolentemente , e per sottrarsi a* 
pubblici pesi. I Vescovi adunati in R/tc/mS' dichiararono, 
{V) che i vassalli delle Chiese sono nella loro immunità. Il 
Capitolare di Carlomagno nell* anno 806 , (m) vuole , 

(f) Vedi anche la Vita di S. Melanio , c quella di 

• S. Deicolo. _ 

(g) Nel Concilio di Parigi, 1 * anno &i 5 . Episcopi^ 

vel poténtes , qui in aliis passident regionibus , judicet^ 
pel missos discussares^ de aliis provincus non iiistituànty 
nisi de loco , qui J astiti ani p^rcipiant , et aliis reddant. 
Art. 19. Vedi anche l’art. 11. \ 

,(h) Nel Concilio di Ì*arigi l'anno 6 i 5 . articolo 5 . 

'(i) Nella egge de’ Longobordi , ‘Lrb. II , Titolo 44 ]». 
^ Cap. II , Ediz. di Lindembrock- 

(k) Servi aJdiones libell arii antiqui ^ vel alij. noviter 
facti. Ivi, 

(Ij Lettera dell’ anno 858 , art. 7 , ne’ Capitolari p- 
800. Sicut illae res, etfacuÙatèSy in quibus vivunt cle~ 
rici, ita, et ilice sub consecratione immunitalis sunt, de 
quibus debent valili. ’ 

(m) E’ aggiunto alla' legge de’ Ravvi, art. 7. Vedi 
anche l’ art. 2. dell’ Ediz. di. Lindembrock , pag, 444 - 
' Jmprimis omnium jubendum est, ut habeant Ecclesie^ 
earurniustitios , et in vita illorum , qui habitant in 
ipsis Écclestii, et post, tam in pecuniis', queun' in sub^ 
stàntiis eorum. 
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ag4 ' 'pBtLO Spirito 
che le Chiese abbiano la giustizia criminale , e civile 
sopra tutti quelli; che abitano dentro il loro territorio. 
Finalmente il Capitolare di Carlo il Calvo (c) distin- 

r e le giurisdizioni dtì Re , quelle de’ Signori , e quel- 
delle Chiese: ed io' non ne dirò di vantaggio. 

CAPITOLO XXII. 

Che le giustizie erano ^stabilite prima del fine 
delia seconda stirt^. 

' ■ . ù ' 

D iremmo , che nello sconcerto della seconda stirpe 
arrogaronsi i vassalli la giustizia pe’loro •fisci : si A 
amato *meglit> fare una proposizione generale^ , eh’ esa- 
minarla : è stato più agevolé il dire, che i vassalli 
non possedeano , che rintracciare come possedessero. Ma 
le giustizie^ n<n riconoscono la loro origine dalle usur- 
pazioni; derivavano dal prim<^ stabilimento , e -non già 
dalla sua" corruttela - , • 

» Colui , che uccide un uomo libero , dice la legge 
1» de' Bavari (a) , ]xvghera la composizione a’ parenti di 
»/ quello , qualora ne abbia ; c se non ne ha-, la pa- 
» gherb al Duca, o a. quello, a> cui vivendo, crasi 
» racefomaudato L’ noto ciò , chc fosse il raccoman- 
darsi -per un letufizio. 

»^CoIi>i al quale è stato folto il suo schiavo, Nd/ce Zflt 
«•. legge (A) degli jllemannì-^ si porterà dal Prifacipe , 
» al quale il rapitore ò soggetto, per ppteme ottenere 
n la couiposizione.’“ . * ’ 

» Se un CcnteinVro , dicesi nel decreto di ChilJe- 
» btrto (c) , trova un ladro in un’ alua centuria di- 



(n) Dell' anno 867, in'Synodo apud Parisiacum Art. 
4- tdiz'. del Baluzio, pag. ; 

(a) Xit., 4 ) Cap. XIII, Ediz. del Lindembroch.' 

(bVtit85. ‘ 

■(c) Deli’ anno* SgS , art. 12 , e 22 , Ediz:*- de’ Capi- 
tolari del Baluzio , pag. 19. Pari eonditione convenite 
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" Delle Lecci. Lib. XXX. Gap. X*XIf. 29S 
» versa dalla sua , o ne’ confini de’ nostri fedeli , e non 
» ne l0(. faccia sloggiare , egli fara la figura del ladro, 
o si^ purgherai con giuramento Vi era adunque del^ 
la difl’erenza fra il territorio de'Cealeuieri , e,quelJo de^ 
fedeli. . • 

Questo àctveio'àì Childeherto spiega la costituzione 
di Clotafio (d)_ dell’ anno stesso, Ja qual(>'' promulgata 
pei caso medesimo, e sul mede*siino fatto , dilferisce sol- 
tanto jie’ termini': cbiamando Iti costituzione in truste 
ciò, clie^il decreto chiama in ternìinis Jidelium nostro^ 
nini. Il Bignon ^ ed il du- Cange (e) , i quali si spn, 
fatti a ci'ederc , che in truste significasse il dominio di 
un altro Re , non lianuo a dovere esamineto 1’ affare- 
in una cosliuizione di Pipino (/*) Re d’Italia falla non 
meno per li 'Eranchi , die per li Longobardi , (juesto 
Monarca , dopo d’ aver imposto delle peiie a’ Conti , ed 
altri Ufiziali regj, i quali prevarichino nell’ amministra-* 
zione delle giustizia, o che non la rendano speditamen- 
te ,, ordina. \g'j , che se accada , che un Franco , o uà 


ut si dna centena in alia centena vestigium secuta fue-- 
rit , et invenerit ^ vel in: quihuscunique JìdeUum nostro^ 
rum terminis vestigium miseriti,, et ipsuni in aliarn cen- 
tenam minime expellere poLuerit^ auV convictus reddat 
fatronem , cc. ■ ' ^ . 

(d'^ Si uestigiis comprohatur latronis , tamen prcesen- 
ticc nihil longe mulctarido: ant.si persequens latroiiem 
^iiwn cornprej^enderit , inte grani sibi composi tioj;ieni ac- 
cipiat, Quod si in trustè inoenitur medietatem campo- 
sitionis trusth adqu^'at et capitale exigat a latrone. 
Art. 2,3. “ / ^ 

(e) Vedi il Glossario nella voce Tràstis. 

(f) Inserita nella legge de’ Longobardi , Libro II , 
Tit. 52 , 5. i4- £ il Capitolare dell’. anno 798 , nel i?a- 

544-1 iirl- 

’ ^(g) Èt si far sitali ani Longohardus hàbens 

benejìcium justitiamfacere nolueril^ ille judéx^ incujus 
ministerìofaérit , conlradicat illi beneficiiim suum ^ inte^ 
rim dum ipse ^ aut missus ejus jusdtìarfi ' fi^ciat*\eii 


agà Deìlo Spirito 

I^ongobardo avendo un feudo nou voglia render la giu- 
atipia , il giudice , nel cui distretto si troverà , sospeii- 
derk resercizio del sno feudo, e che in questo interval- 
lo amministrerk la giustizia , o esso , o il suo inviato. 

Un Capitolare di Carla, Magno (b) prova , che i Ro 
non esigevano i freda per tutto • un altro del Monarca 
medesimo, (/) ci fa vedere le regole feudali , .é la cor- 
te feudale gik stabilite. Un altro di Luigi il Buono vuo- 
le , che quando colui , che possiede un feudo (Ar) , non 
amministra la giustizia , o impedisce , che venga am- 
ministrata , sia viva nella sua eVsa a discAzioue fi- 
no a che si è reudula la giustizia- Citerò ancora dqe Ca- 
pitolari di Carlo il Calvo , uno dell’ anno 86 1 (/) , in 
cui veggonsi delle giurisdizioni particolari stabilite , e 
de’ Giudici , ed Ufiz.iali sotl’ esse ; 1 ’ altro. (»i) dell’ anno 
864 , in cui f^ la distinzione delle sue propiie Signorie 
, dg quelle de’ privati. • ^ 


anche 1 ’ istessa legge de’ Long.obardi , Lib. II , Tit. 5 a, 
2, che si riferisce .al Capitolare di Carlo Magno 
dell’ anno 779 , art. 21.1/ ( 1 

fh) 11 terzo dell’ anno 812 , art. 10. 

(i) Secondo Capilulare dell’ anno 81 3 , art. i 4 , e 
ao , pag. Sop . ' ' 

(L) Capituiare quintum 'anni 819, Orti 23 , Fdiz^ 
del Baluzio , pag. 617. Ut ubiciimquc missi , aut Epi~ 
scopnm, atit J/bbatem, aut alium quendibel honore prct- 
ditam iitvfn< rint , qui justitiam facere noluìt^vel prohi- 
buit , d(^ij)siii.': rtdnis vivant^ (juatidiu ia eo loco jiisti- 
Utias farerc debent. ^ , 

(IJ Fdic!um in Corisiaco nel Baluzio , Tomo II , pag- 
5 12. Vnusquisque advocalus prò omnibus de sua advo- 
catione . . . zq convenie'ntia ut cum ministerialibus'de 
sua advocatione quos iupenèrit cotilra hunc 'baanum, 
nostrum fecisses, citstiget. 

iya) l.dictum Pistense^ art. i8 , Ediz. del Baluzio^ 
Tomoli , pa^. 181. Si in fiscum nostrum, velin quain- 
eumque inununitatem , , aut alicujus potentis poteslatenif 
vel groprieiatem covfugerit, ec. 
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BetLS tdsdci Ltb. XXX. G\?. -XXtl. 

lYon abbiamo originaria concessione de' feudi , per* 
cbè furono stabijiiti dalla divi*ìione , che sappiamo es-^ 
'sere stata fatta fra vincitori. Adunane provar non pos-^ 
liatoo con contratti originar) , che le giustizie ne’prin-' 
cipi eraifo state anriessc a' feudi : ma se nelle • forrooJe 
delie conferme , o delle traslazioni a perpeluith di «jue- 
sti feudi , trovasi , come è stato asserito , che vi tosse 
stabilita la giustizia , conveniva che questo diritto di 
giustizia fosse della natura del feudo, ed una delle su* 
prerogative principali. 

Abbiamo numero maggiore di monumenti , li qua- 
li stabiliscono la giustizia patrimoniale delle Chiese 
z)el loro territorio , di quello ne abbiamo per pro- 
vare quella de’ benefizj o feudi de’ Leudi , o fedeli 
per due ragioni. La prinxa , che la maggior parte de’ 
monumenti , che ci rimangono , sono stati conserva- 
ti , o raccolti da’ Mimaci pel vantaggio de’ loro mo- 
nastcrj : la seconda, che .il patrimonio delle Chie- 
se , essendo stato formato da concessioni particolari ^ e 
da una specie di derogazione all’ ordine stabilito , per- 
ciò vi voleatio delle carie : dove le concessioni fatte a’ 
Leudi esseudo conseguenze dell' ordine' politico, non* 
si aveva uopo di avere , e molto^ meno di conservare 
una carta particolare. Bene spesso altresì i Re si con- 
tehtavano ai fare una semplice tradizione collo scettro , 
siccome ricavasi dalla Vita di San Mauro. 

Ma ci prova la terza formola (n) di Marcolfo ba- 
stantemente che il privilegio d’ immunitk , c per con- 
seguenza quello della giustizia - erano comuni agli £o- 
clesiastici , ed a’ Secolari , poiché ella ò fatta per gii 
uni , e per gli altri. , Lo stéssd appuntino dee dirsi del-* 
la Costituzione (o) di. C/o/orm II. 

.T 3 


(n) Lib. I. Maximum regni nostri augere credimus 
monbuentum, si befiejicià opportuna locisEcclesiarum y’ 
Olii cui volueris dicerp , benevola deliberatione conce^ 
dimus. (o) Io r ho citata oel preeedente Capitolo t 
Episcopi , vel potentes. 
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CAPITOLO xxin. 

» • •* 

% 

Idea generale del libro delio Stahiìitnénto della Mo^ 
■.nnrchia Francese nelle Galiie delF Abate DtJBOS. 

- ^ 

T orna bene , che innaiizi di por fine al presente li- 
bro , io mi iaccia ad esaintnare alquanto' l’ opel-a, 
dell'Abate Dubos , poiché le mio idee' trovansi 'sem- 

f »re contrarie alle sue , e percliè se «gfi ha rinvenuta 
a verità , a me non è riuscito il rintracciàrfà. 

Quest’ opera ha sedotte molle persone , come tpicl- 
la , ciré scritta mollo artifìciosainente : perchè - vivici 
ne mai sempre supposto ciò y m. quistione par-' ' 
chè quanto piu vi si manca di prova , tante pili Vi si 
moltiplicano le* probobilità : perchè vi si pongono per 
pribcipj infinite congetture y e sema cavano altre Con- 
getture per conscguente.' Il' k'ttore •• non si ricorda di 
aver dubitato , per comiociare a credere. E siccome 
im’ iufiiiita erudizione vi. vien collocata non, già ' nbl 
sistema , ma accanto al sisleina : oosV la monte di- 
stratta dagli adiacenti , non bada piu al principale. 

In oltre tante ricerohe lich lasciano altrui immagi- 
nare , che nulla siesi rintraccialo : la lunghezza del , 
viaggio fa credere , ‘ che siesi 'giunto hnahuente alla 
metà. I • V 

- Ma allmrchè ^ pondera a dovere , trovasi un im- 
menso colosso' co’ piedi dì creta ; ed appunto perchè 
questi piedi sono di cieta -, il colosso è immenso. Se 
il'. sistema dcH’ Abate Dubos fosse stato piantato^ so- 
p a. buoni fondamenti , iiTtn’ sarebbe stato costratto p.er 
provarlo a scrivere tre grgndi volami ; 'tutto avrebbe 
rinvenuto nel suo soggetto e senz’ andare a cercare 
da ogni lato ciò , jche n’ era lontanissimo , la ragione 
stessa si sanbbe presa cura di collocare questa verità 
àelie serie delle altre. Detto gli avrebbe l’ Istoria , èie 
leggi nostre: » Kon vi «jploticàte tanto : noi vi «ntria- 
» mo mallevadori ». ^ ; 


f 
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Dellh Lb6<ìi.,j tiB. Gap., XXIV. 

' CAPITO 1.0 XXIV. ’ ' 

' X * ' •* 

Continuazione dello stesso soggetto. Riflessione 
so}^ra a fondo del g^islenu^. 

V uoi togliere V Aba^ iDiibos 02hì specie d’ idea , 
che i Franchi sieno entrati nelle Ga'lic da con- 
quistatori : secondo lai i no^t^ i Re chiamati da’ popo- 
li , ^Itro fatto non hanno , ciré prefld<;rc il poste > e 
S^uccedere a’ diritti de’ Romatd Imperadbri. 

SiiTatia pretensione non può applicarsi al tempo , 
in cui Cloeis (entrando nelle paÙie , mise a sacco- 
manno , c prese le citta : , neppure, può adattarsi al 
tempo , in cui disfece Siagriu VfìziaJc llonvauo , e 
Conquistò il paese, che occupava adunque non puoi 
rife^'Rsi 1 ^ a quello., in cui- Clovis divenuto 

jpadronc d’ una gran parte dèlie Galiie c<^a forza , 
losse stato chiamato per iscclla , o amore de’ popoli 
al dominio del rimanente del paese.? Piè basta che Clo- 
vis sia stato, ricevuto , bisogna , che shi. slato chia- 
mato ; iio|K> è che r Abate t)ubus provi, clic i po- 
poli amassero mefilio di vivere sotto il dominio di 
C(uy(s , che di, vivere , sotto jl dominio de’ Romani , 
o sotto le proprie leggi loro. Ora* i Romani di quel- 
la p^rte delle Jiallic , che per anche non tra stata 
occupala da’ barbari , erano secondo 1’ Abate dL 

»due sorte : altri erano della confederazione Arraoiica , 
ed aveano cacciali via gli Xj tizi ali dell' linpcradore , 
per difendersi di pqr se. da’ barbari , e per governarsi 
oollc proprie I>'ggi.: ahri obliedivano a’ Romani G&- 
aiali. Ora , prova egli 1 ’ Abate Jìuflos ‘, che i Roma- 
“ 01 1 i quali trovavausi anche soggetti all’ Impe- 

ro ,' cJnamasscro Clui’is! In iiinn modo. Prova egli, 
che la. Republdica degli A riuorici . chiamasse G/om , 
c facesse anche con esso, Ini alcun ^ lu niurv 

modo. Anzi eh’ esso possa dirci qual .fosse U dealina 
di questa Repubblica , neppure ce rie j?óucl>bc mo- 
slràre l’ esistenza 5 c tulio che egli la segua ,dal Jena.- 
po d* Onorio Quo alla’ uon(|uista di CloyUj^ tutta che 
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3oa Dkli6 Svikit* 

vi rif(rrisc« con prodigioso artifizio tutU git aweat* 
menti di quei tempi non n' è riraasa traccia ne- 
gli Autori. Imperciocché è molto diverso il prova- 
re con un .passo di Zosimo (a), 'che sotto T impero 
d’ Onorio la regione Armorica (J) , e le altre pro^n- 
oie dell e Gallie , si ribellassero , e formassero una spe- 
cie di Repubblica ; ed il far vedere come ad onta 
delle diverse pacifictaioni delle Gallie , gli Armorici 
ibrmaisero sempre una Repubblica particolare che 
sussistesse sino alla 'conquista di Clovis. E puro pei* 
istabilire il suo sistema avrebb* uopo d* assai forti , e 
precise prove. Conciossiachè , quando si vede un 
conquistatore entrare in uno Stato , e soggiogarne una 
gran parte colla forza , e eolia violenza ; e che vedesi 
alcun tempo dopo sottomesso tutto lo Stato, senza che la 
Storia dica come ciò, accadesse , si ha giusta ragione 
di credere, che l' àffare terminasse nel m^o che princi- 
piò. 

Andato a terra che sia questo punto , é agevole T os- 
servare che barcolla sino da’ fondamenti tutto* il siste- 
mo dell’ Abate Uuòos ; e qualunque solta, eh’ ci cavi 
alcuna conseguenza da questo principio , che le Gallie 
non furono conquistate da’ Franchi , ma che i Fran- 
chi vi furono chiamati 'da* Romani , potremo sempre 
negarglielo. 

Prova r Abate Duhos il suo principio colle d’igui- 
tà Rumane , delle quali venne Clovis decorato ; vuo- 
le , che Clovis succedesse a Cbilderico suo padre nell* 
impiego di Generale della milizia • ina queste due ca- 
riche furono da esso solo create. L» lettera di S. Re- 
migio a Clovis , su cui si fonda (c) , altro non é^ che 
una congratulazione pel suo innalzamento al trbno. Al- 
lorché è noto r oggetto d’ uno scritto , perchè ascriver- 
gliene uno , che non lo é ? 

Clovis sul terminar del suo regno fu fatto' Con- 


(a*) Istoria , *-Lib. VI. ^ 

(b) Totusque tractus jimioHcus , aliaeque GaUiar- 
rum vrovincine. Ivi ^ 

(x) Tomo I, Libro III, Gap. XVIII, pagi 270. '*1 
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. / Belli Leggi. Lib. XXX. Cae. XXIV. ' 3at 
solo dall' fmperadore Anastasio : ma che diiilto potè* 
dargli un' autorità d' un anno solo ? L' probabile , die* 
r Abate Dubos , die nello stesso diploma l’ Imperado- 
re Anastasio facesse Clovis Procoiisolo. Ld io dirò , 
eh' è probabile , che noi facesse. Sopra un fallo , die 
^on ^ sopra alcuna cosa ibndalo, I' autorità di chi Io 
nega uguaglia 1’ autoi'ilh di chi lo alferma. Io per que- 
sto ho di piu una ragione. Gregorio di Toiirs , che 
fiarla del Consolato , del Proconsolato non fa motto. 
Questo Proconsolato non sarebbe stato di più di sei 
mesi incirca. Clovis mori un atmo c mezzo, dopo d’es;; 
sere salo crealo Consolo: non i possibile il formare 
del Proconsolato una caiica eredit.aria. Finalmente 
quando il Consolato, e se si voijlia eziandio il Procon- 
solato gli furono dati , era ornai Monarca , ed avea 
stabiliti tult'i diritti suoi. 

La seconda prova portata dall’ Abate Dubos è la 
cessione falla dall’ Irnpcrador Giustiniano a’ fi-.,'liuoli y 
ed a’ nipoti di Clovis, di tiitt’ i diritti nell’ Impero' 
sopra le Gallic. Avrei molto die dire intorno a tal 
cessione. Può giudicarsi dell’ imporliar.za , che i Re de* 
Franchi vi posero, dai modo, con cui* n’ cscguiron* 
le coudizioui. 

Oltredichè padroni erano delle Gallie i Re '.de* 
Fra nchi : erano pacifici Sovrani ■. Giustiniano^ non vi 
possedeva un palmo di terreno : da lungo tempo l’im- 
pero d’ Occidente era distrutto ; e 1’ linpcrailor d’O- 
ricnte altro diritto ncn avea sopra le CalUc , che 
come rappresentante P Itnperador d’ <)ccidenfe ; erano 
questi diritti sopra diritti. Giù era l’ondata la Monar- 
chia de’ Franchi, : falla erti la disposizione jicl loro $ta- 
biliiTÌcnto ; i vicendevoli diritti delle persone, e delle 
varie nazioni, le quali viveano nella Monarchia, era- 
no accordati: erano promulgate , ed eziandio poste in 
iscritto le leggi di eìaseuua i\ azione. Che facc'a questa 
cessione straniera ad imo stabilimento ,di già formato.^ 

E che vuol dire' l’Abate Dubos colle declama- 
iÌLxd di tutti quei Vescovi, i quali nello scou'/ol-^ 

.A « I • ■ s- 

' . J'i ... ;/ ,L, . J ...n . . , ■ 
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3oa , Delio Spirito 
gimenlo , nella confusione , e nella total caduta det- 
to Stillo , nelle stragi della conquista , si studlaiió 
f adul aie il vincitore? E che suppone l’ adulatone 
se non la debolezza di chi è costretto ad adulare ? 

E clic prova la retlorica , la poesia , l’ impiego rae-‘ 
desimo di queste arti ? Chi non istordirebbe ii^^ v«g- 
éendo Gregorio di Tours , il quale , dopo d’ aver par- 
lalo degli assassini di Clovis , dice , che tuttavolta 
Dio abbatteva ogni giorno i suoi nemici, perchè eam- 
^ninava pe’ seni ieri di lui? Citi può dubitare, die il 
Clero non gradisse la conversione di Clovis , c che 
poii ne ritraesse altresì vantaggi grandi /’j Ala chi può 
ad un tempo medesimo dubitare , che i popoli non 
provassero InU’ i mali della conquista , c che il gover- 
no llomano non cedesse al Germanico? I Franchi non 
vollero, e nep:mr poleron cambiar tutto, e<l anche po- 
chi furono i vincitori , che avessero \ina tal manìa. Ala 
aflinchè vere fossero tutte le conseguenze ^ de'.l’ Abate 
Duhgs , bisognerebbe , non solo che fra Romani nulla 
avessero mutato , ma eziandio che si fossero essi mu- 
tati. 

Io m’ impegolerei , seguendo il metodo dell’ Abatè 
Da bos , a provare nel modo stèsso ,,chc i Greci con- 
quistassero '4 Persia. Prima parlerei de’ trattati da / 
alcune delle loro città fatti co’ Persiani ; parlerei de’ 
Greci , fihe, furono assolda '1 da’ Persi.ani , come i 

anelli furono hssoldati da’Roin.ani. Che se j4lessan~ 
$ro penetrò , nel paose de’ Persiani , assediò , prese , Q 
distrusse la città. di Tiro, era questo un alTare pro- 
vato, come quello di Siagrio. Ala osst'ryate , 'come 
il ì^ont elice degli Ebrei gli .viene incontro: ascolta- 
te J’ or icolo* di Giove AiH!nnne'\ sovvengavi, cmne 
era stato predetto a Cordio : ..vedeU- , come tuilc le 
citt'a volano , per così dire, iimtmzi a lui, cojue i 
Sàtrapi -, ed i 'Grandi gli 'si- affollano. Si veste aJlà 
Pci'siana : icll’ ò la Ioga consoUne di Clovis. ÌSon gli 
cdleriice Dario la meta del sno regno ? - Dario non c 
egli a,s»as5Ìiiato coinè un tirauuo ? L,a , madre , e la 
moglie di Dario non piaugon elleno la‘ morte d' Ales- 
su ìdro ? .Quiato Corzio , Arriano , Plutarco era- 
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Dell^ Lecgj. 'Lip. XTX. Cap. XXIV. 3 o 3 ' 
Ito «ssi contemporanei' di Alessandro ? Non ci ha forse 
la stampa dato de’ lumi , de’ quali queali Autori 
«ran privi ? Ecco 1’ Istoria dello A’taèr/i/nert/ò il/u- 
tiarchla Framesc nelle Gallie. 


CAPITOLO XXVI. 
Della Nobililà Francese. 


S ostiene 1’ Abate Dubos , che ne’ primi tempi del- 
la nostra Monarchia , fra’ Franchi eravi un so-* 
lo ordine di cittadini. Tal pretensione injiiuriofia a! san- 
gue delle prime nostre famiglie, meno noi sarebbe al- 
le tre grandi prosapie , che sopra di noi successiva- 
mente regnarono. Non andrebbe dunque a diicniersi 
nell’ obblio , nella notte , 'e nel tempo , 1 ’ origine di 
loro grandezze : svelerebbe 1’ Istoria de’ secoli , in cui 
state esse sarebbero famiglie comuni ; e percliè 
Chiìperico, Pipino, ed Vgo Ùapeio , fossero genti- 
luomini, converrebbe andare a rintracciare l’origine fra’ 
Romani, o fra’ Sassoni, vald a dire, fra le nazioni 
seggio'- ate. 

Fonda l’ Abate Dubos (a) la sua opinione sopra la 
legge Salica. Apparisce evidentemente , die’ e"li 
da Questa legge , che presso i Franchi non vi *cra- 
no due ordini di cittadini. Dava la medesima du- 
gento soldi di composizione [b) per la morte di qual- 
sivoglia Franco 5 ma distingue fra’ Romani il com- 
mensale del Re , per la morte del quale si davano 
trecento soldi di compòsizione , dal Romano jlb.sscs- 
sore , al quale ne dava cento, e dal Romano tribu- 
tario , cui nc ■ dava soli quarantacinque. E siccome 
la differenza delle composizioni formava la .princi- 
pale distinzione, egli conchiiide ,, che presso i Fran- 


(d) Vedi il Discorso, preliminare dell’ Abate ^7?ni&o.v. 
'(a) \cdi lo Stabilimento della Monarchia Francese* 
Tomo III, Lib. Cap. IV, pag. 3o4- * 

(bj Cita< il Tit. 44- di quella legge , c la 
Ripuai^-, Tit. 7 , e 36. 


legge 
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3o4 Deilo Set etto 

che vi era un solo ordine di cittadini , e che tre V# 

ne n’ erano presso i Romani. 

Fa marav'glin , elie Io stesSo suo equivoco non gli 
ahbia latto conoscere , che andava errato. In fatti 
sarebbe stata cosa, molto stravagante , che i nobili 
Romani , i quali viveano sotto il dominio de' Franchi, 
vi avessero avuta una composiriouc maggiore , e vi 
fossero stali personaggi di piìi gran conto de’ Fran- 
chi più illustri , c de’ loro maggiori Capitani. Qual’ 
apparenza , che il popolo vincitore si poco avesse 
rispettato se stesso , c tanto riguardo avesse avuto 

I iel popolo soggiogalo ? In olire cita 1’ Abate Dubos 
e leggi delle alirc nazioni barbare , le quali provano , 
che aveanvi fra essi varj ordini di cittadini. Sarebbe 
.assai strano , che questa regola generale fosse mancata 
presso i trancili. Questo ^li avrebbe dovuto far pen- 
sare, che intenda male, o che male applicava i lesti 
della legge Salica , il che in fatti gli è accaduto. 

' Trovasi , aprendo q ursta legge, che la composi- 
zione per- la morte d'un ouirustior.c fc), che è 

quanto dire , d’ un fedele , o vassallo ^el Re , ora di 

600 . soldi : e che quella per la mòrte d'un Roma- 
no commensale del Re (J) era di soli 3oo. Vi . s4 

legge (e) , che la composizione per la morte d’ un 

semplice Franco (/") era di 200 soldi , e quella per 
la morte d' nn Romano (g) di condizione ordinaria 
di soli loo. Pagavasi ancora per la morte d' un Ro- 


(c) Qui in tmate domintea est Tit. 44) S' 4- Cià 
si riferiqe alla Form, di Marcai fo i3, de rrgis antru- 
stione. Vedi anche il Titolo 66 della Icgcc Salica §. 3, 
c 4) «d il Titolo 74 , c la legge de’ Ripuarj , Titolo 

11, ed il Ci'pitolare di Carlo il Calvoy apud Carisio^ i 

Ci/m deir anno 877 , Cap. XX. 

(d) Log. Salica , Tit. 44- S- 6 . (e) /iw, §• 4* 

(f) L’i, §. 1 . (g) /vi, Tit. 44, i5. 
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Delle Leggi. Lib. XXX. Cjlp. XXV. 3 o 5 
mano tributario (^) , specie di servo, o lilur'o, un» 
composizione di 4^ soldi , ma uon ne farò psrola , co- 
me neppure di quella per la morte d' un servo Frai^ 
co , o ael Franeo liberto , pon trattandosi in questo 
luogo di tal terzo ordine di persone. 

Cho fa r Abate Dubos ì hou parla del primo ordi- 
ne di persone presso i Franchi , c%)è , dell’ articolo 
spettante agii antrusfioni : e poi comparando il Franco 
ordinario , per la cui morte pagavansi 2{y> soldi di 
composizione , con quei , che egli chima terzi ordini 
fra’ Romani , e per la cui morte pagavansi diifcrcnti 
composizioni , trova , che non aveavi presso i Franchi 
che un ordine solo di cittadini , e che tre ve u’ erano 
fra’ Komatii. 

Siccome, secondo lui, presso i Franchi vi era un 
solo ordiuc di persone , sarebbe tornato bene , che un 
solo parimente ve ne fosse stato fra’ Borg(^uoni , men- 
tre il regno loro formò una delle porzioni principali di 
nostra Monarchia. Ma vi è ne’ loro codici (i) tre sor»» 
te di composizioni ; jina pel nobile Borgognone , o 
Romano, l’altra pel Bor;-.ogn8ne , o Romano d’una 
condizione mezzana , e la terza per quelli di condizio- 
ne inferiore nelle due nazioni- L’Abate Dubos ha fat- 
to di meno di citare questa, legge. J 

E’ cosa singolare il vedefe come schiva i passi 
(A") , che r incalzano da ogni lato S’ egli parlai de’ 
Grandi^ de’ Signori , de’ INohili , sono , die’ egli , sem- 


(h) Di', §. 7, 

(i) Si quii quolìhet casu lìeiitcmoptimatiBurguiidio- 

ni vel Romano nobili excidseril, solùlos vìginti quinqite 
cogalur exsoìvere: de mediocribus personis iiigcnuis, tam 
Jìurgundionibus , qiiam Romanis si dens excusi^us fue- 
rU , deceni soiidis co/nporiatur: de infcriorihus personis 
^inque so/id/s. Artic. i, i, e 3 , dèi Titolo 26, dcl- 
la legger de’ Borgognoni. ' 

•^J'Stabilimeuto della Monarchia Francese , TonijO 
ÌU, Libro M, Gap. IV, e V. 

\ 

V 


\ 
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Ìo6 Dello Spiìiito 

plici tMstinzioni , c iiort già distinzioni d’~ ordine ; son 
cortesie , e non prerogative della legge’; ovvero egli 
dice , le persone , delle (piali si parla , erano del Re- 
gio Consiglio : potevan' essere anche Romani ipa 
sempre vi era presso i Franchi un solo ordine di 
cittadini. Per altrj| parte , se si parla d’ un Franpo 
d’ un ordine infefiore (A) , sono servi ; ed in questa 
guisa egli interpreta il decreto di Childeberto, Fa'" 
di mestieri % eh’ io mi fermi sopra questo decreto. 
L’ Abate Dubos l’ ha fatto celebi-e , essendosene ser- 
vito per provare due cose ; l’ una (m) che tutte le 
composizioni , che si trovano nelle leggi de’ barbari , 
erano semplici interessi civili aggiunti a pene corpora- 
li , il che rovescia da’ fondamenti tutte le antiche me- 
morie • l’altra^ che tutti gli uomini liberi erano giu- 
dicati direttamente ed immediamente dal Re («).,, la 
qual cosa vien contraddetta da infiniti passi , ed auto- 
rità , dalle quali ricaviamo 1’ ordine giudiziario di (pici 
tempi, (o). 

Jn questo decreto fattq in utì* assemblea • (p) della 
nazione, si legge, che se il Giudice trova un famo- 
b'ò ladro , lo farà legare per esser coridotto innan- 
zi ol Re , se è un Franco ( Franr.us ) ; ma se è una 
persona più debole ( debilior persona ) sarà impicca- 
to sul luogo stesso. Secoudo 1 ’ Abate Ihtbos , Fran- 


( 1 ) Stabilimento della Monarchia Frane. Tomo III, 
cap. V, pag. 319, 

fra) Ivi , Lib. VI, cap. I\f, pag. 807, è 3 o 8 . - 
^ (n) Ivi, pag. 3 o 9, e nel cap. seguente , pag. 819, 

3 ab. 

(o) Vedi il Libro XXVIII. di quest’ opera. Capitolo 
XXVIII, ed il Libro XXXI, Gap. Vili. 

(p) ItOque colonia convenit , et. ila bannivimifs , w?, 
~ unnsquique judex crìminosutn latronem ut audierit,. act 

cosarti smini ainbulet , et ipsuni ligare facial 5 ita ut , 
si Francus fuerit, ad tios/ram pra:serrtiafn dirigafur, et 
si debilior persona fuerit, in loco pendatur. Capi tol? dell’ 
Ediz. di Baluzio , Tomo I, pag. 19.- 
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Pelle Lpcr;i L. XXX. Cap. XXV. Zoj 
*ut y è un uomo libtro , ddùlior persona , un servo*. 
Farò qonlo di non sapere per un momento ciò die in . 
questo luogo può significnre la parola Francus : e mi 
farò ad esaminare , che possano importare queste voci 
una persona ]iiiì debole. Dico, che in qualsivoglia lin- 
gua ogni comparativo suppone di necessità tre termini, 
il maggiore , il incz/.aiio , ed il più picciolo. Se cruì 
soltanto si trattasse dci.li uomini lib<ri,e de’ servi . det- 
to snrebbesi un servo, c non un uomo di, mjnor potere. 
Così debilior persona, quivi non signilìca un sirvo, ma 
una persona , sotto bui dee essere il si rvo. ( lò suppo- 
sto : Francus non signilieberh un nomo libero , ma un 
uomo potente : c Fiancus in questo luogo è preso io 
tal si^ificato , poiebò pn'sso i Franchi seìnpr^e coloro 
si trovavano , «che aveano nello Stato poter maggiore , 
e riusciva più malagevole al Giudicc, o al Conte il cor*- 
reggerli. S’ accorda questa spiegazione con numero gran^ 
de di Capitolari (7) ; che somministrano i casi , in cui 
i rei si poteano rimettere al Re , e quelli , ne’ quali non 
si poteano. • 

Nella vita di Luigi il Buono (/•) ^scritta da Tegan , 
si legge, che i Vescovi furono gli autori principali dell* 
umiliazione di questo Imperndcre -, c singolarmente quel- 
li , ch’erario stati servi, c quelli, che nati erano fra* 
barbari. Tegan rivolge così il suo discorso ad Ebonc 
da questo Monarca liberato dallo stato servile , e crea- 
to Arcivescovo di Bheims: » E che ricompensa (s) ha 
M r Imperadore ricevuta di tanti benefìzj ? Egli ti ha 
» fatto libero , c non nolùle ; ei non potea farti nobile, 

)) dopo d’ averti data la libertà » . 

(Questo discorso , il quale prova in termini così for- 


fq) Vedi il Libro XXVIII, di quest’opera, Capitolo 
XXXVIII, -ed il Lib. XXXI, cap. Vili, v 
(jì Cap. XLII, e XLIV. 

(s^ Q qualem rnniinerationem reddidisti ei ! Fecit 
(e librrum , non nobilem j quod impossibiie est posi 
liberUUem. 
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Dytli due ordini di cittadini , non fa specie all' Abate 
JOubos. Egli così risponde (t) : » Non vuol dir questo 
»> passo, che Luigi il Buono nou avesse potuto fare 
» eiitrare Ebone rieU’ ordine de’ Nobili. Ebone , come 
» Arcivescovo di Rheims sarebbe stato del primo ordi- 
» ne , superiore a quello della nobiltà » ■ Lascio , che 
decida chi legge , se il passo voglia dirlo : lascio , eh* 
ei giudichi , se qui si tratti d’ una precedenza del cle- 
ro sopra la Nobiltà. » E questo passo prova soltanto (o), 
» segue r Abate Pubos , che i cittadini nati liberi era- 
» no qualificati per uomini nobili ; nell’ uso del 
» mondo uomo nobile, ed uomo nato libero, perluo- 
» go tratto di tempo hanno significato la cosa medesi- 
» ma » . Come per avere a’ dì nostri alcuni cittadini 
presa la qualità di nobili ; s’ applicherà ^ tali persone 
un passo della vita di Luigi il Buono^ \ » Può anche 
dar^i , aggiunge lo stesso , che (x) Ebone non fosse sta- 
to .schiavo nella nazirne de’ Franchi , ma nella nazione 
» Sassone , o in altra nazione Germanica , in cui i cit- 
> ladini fosser divisi in più' ordini « . Adunque pel 
jnzò darsi dell’ Abate Dubos nella nazione de’ Franchi 
non vi sarà Nobiltà. Ma non vi sono stati mai può dar- 
si peggio applicati di questo. Abbiamo veduto , come 
Tegan {y) distingoe i Vescovi , eh’ erano stati opp*- 
sfi a Luigi il Buono , e quali altri erano stati servi, 
ed altri er^fio d’ uno nazione barbara. Ebone era de’ pri- 
mi , e non già de’ secondi. In oltre non so ^ come pos- 
sa dirsi, che un servo come, Ebone fosse «tato Sasso- 


(t) Srabilimcnto della Monarchia Francese, Tomo 
Libro ^I, Cap. IV, pag. 3i6. 

(u) Ivi. 

(xj Ivi. 

(y) Omnes Episcopi molesti fuerunt Ludovico , ma- 
xime il y quos e servili conditione hanoratos habebat , 
cura hisy qui ex barbaris nationibus ad- hoc fastigium 
perducti swit. De gestis Ludovici Pii Cap. XLIÌl,.e 
XLIV. 
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Delle Lesgi. Li*. XXX. Gap. XXV. ‘ 3oò 
nc , o Germano : un servo non ha famiglia . e per cob'> 
seguente non ha nazióne. Luigi il buono ciede fa liber- 
tà ad Ehone , e siccome i servi' fatti liberi prendeano 
la legge del loro padrone, cosi EboneAivcnne Franco 
e non , Sassone , o Germano. * 

Ho attaccato, fa d’uopo, eh’ io- mi difenda. Mi si 
diri che il corpo degli antrustioiii formava , è vero nel- 
lo Stato un ordine distinto da quello degli uomini li- 
beri j ma che , siccome i feudi furono da principio a- « 
movibili , e poi a vita , questo formar non poteva una 
nobilli d origine , mentre le prerogative non si trova- 
no annesse ad un feudo ereditario. Questa obbiezione 
appunto è quella, che ha fatto immaginare al de Fa- 
loti , che vi fosse presso i Franchi un solo ordine di 
cittadini ; sentimento , che 1’ Abate Dubos ha preso da 
lui , e che certamente ha corrotto a forza di cattive oro 
ye. Sia com' esser si voglia , 1’ Abate Dubos non è quel" 
lo , che avrebbe potuto fare tale obbiezione. Impercioc- 
ché avendoci dato pel primo tre ordini di Nobiltà Bo- 
ina«a , e la 'qualità di Regio commensale , dir non a- 
VTcbbe potuto, che tal titolo indicasse una Nobiltà d’ o- 
rigine piu di quell» à' antrustione. Ma vi vuole una n‘ 
sposu diretta. 

Gli antrustioni o fedeli non erano tali, perche aveva- 
tio un feudo ; ma davasi loro un feudo , perchè erann 
antrustioni , o fedeli. Risowengavi quanto dissi nc’ nri- 
mi Capitoli di questo Libro. Allora non aveano simo- 
nie ebbero di poi , il medesimo feudo : ma se non ave»" 
no quello , nc avevano un altro 5 e perchè i feudi da- 
vansi alla nascita , e perchè davansi con frequenza nel 
le assemblee della Nazione • e finalmente , perchè sici 
Nobili il possederne , cosi importavi 
a Re li darne loro. Queste famiglie erano distinte ner 
le loro dignità di fedeli, c per la prerogativa di pota- 
si raccomandare per un feudo. Farò vedere nel Librò 
seguente (z) , come per le circostanze de’ tempi ri furo- 
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3i© Detto Spirito 

no uomini liberi , i quali vennero aoimessi alla parferf- 
pazione di questa prande prcrogaliva, e per muse uen- 
te all’ordine della Mobilia. Così non passava la faccen- 
da al tempo di Centrano , c di Cìiildel erto suo nipo- 
te: c così passava al K mpo di Car/uningno. Ma nuan- 
tunquc'dal tempo di questo Monarca pii .uomini liberi 
capaci non losstro di possedt r feudi , apparisce dal pas- 
so di TV^an , pur ora riferito . che n’ erano assoluta- 
mente esclusi i servi fatti liberi. L’Abate Ditìos (aa), 
che va in Turchia, ptr darci un’idea di ciò che fosse 
r antica Frauce.se Nobilita , ci dira egli , che s'ensi mai 
lagnati in Turchia , clic s’ innalzassero ad onori , ed a 
digoitk uomini di bassa estrazione, come se nc faccano 
le lagnanze nc’ regni di Luigi il Suono, e di Carlo il 
Calvo ? Non se ne dolevano al tempo di Carlotnagno, 
perchè questo Monarca distinse sempre le famiglie an- 
tiche dalle nuove , il che non fecero Luigi il Buono , 
e Carlo il Calvo. 

Non dee il pubblico dimenticarsi , ebe è debitore all’ 
Abate Dubos di molti eccellenti prodotti. Da questi dee 
farsene concetto , e non |ik da questa sua opera. Vi è 
r Abate Dubos c.adtiìo in grandi errtri , ciò per aver 
più avuto innanzi agli occhi il Conte Ae,^ouìanviUiers, 
che il suo soggetto. Da tutte le mie critiche io non ca- 
verò se non se questa riflessione : se ha errato questo 
grand’ uomo , e che non dovrò io temere di me stèsso? 


• I ■ ■ ' 

Fina del Tomo III. 

. Si 



(aa) Istoria dello Stabilimento della Monarchia Frati* 
esse , Ti^o ITI, Lib. VI, Gap. IV, pag. 3oa. 
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a. s. e. . 

ÌL SEGRETARIO DI STATO - ^ 

MINISTRO CANCELLIERE. 

ECCELLENZA 

I ennaro ReaJe volendo ristampare l’ opera intitolala* 
r Spinto delle Leggi del Signor di Montesquieu con 
le note dell Abate Antonio Genovesi diviso in tomi quat 
tro , prega perciò l’E. V. di destinarli il Revis(^re.^ 

. . Gennaro Reale. 

P^‘^<^Ucntissirao Ministro Can- 
celliere Presideiitc se nc commette' l’esame al Signor 
Marchese di Castellcntini Reggente della seconda Caniera. 

Il Segretario Generale del Supremo Consiglio 
. di Cancelleria ® 


Commesso 

Al Règio Revisore Cavaliere 
de Rogatis 
CASTELLEKTINI 


M O R B L L I 


napoli li 14. Dicembre 1819. 

ECCELLENZA 

T ’ opera intitolata ; Spirilo delle Leggi del Signor 
di Montesquieu, colle note dell’Abate Genovesi 
che vuol ristampare lo Stampatore Geimàro Reale é d’i 
tal natura, che il moltiplicarne gli esemplari è un be- 
neficio eh egli fa alla nazione , di cui ella dev’ esserci 
grata , molto più se al merito conosciuto dell’opoia 
agmunga la nitidezza, c l’eleganza dell’ edizione. ’ 

Nel respingere a V. E. il foglio della Commissione . 
aggiungo 1 avviso , che possa accordarsi al medesimo 
li chiesto permesso , anche perch’ella imUa contiene 
che ripugni alla sana dottrina deUa Chiesa , alla mn 
rale , ed a dritti del Governo. 

li .Regio^ Revisore^ 


V/' 


•//li i 
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Napoli li i 4 - Dicembre 1815, 


La seconda Camera del Supremo Consiglio 
di Cancelleria. 


y e^ta la domanda di Gennaro Beale per dare alle 
Stampe C Opera intitolata : Spirito delle Le^gi 
del Signor di Montesquieu y eolie note deW Abate Ge- 
novesi. 

Veduto il parere del Regio Revisore D. Francesco 
Saverio de Rogatis j permette che l’ indicata opera si 
stampi : ma ordina che non si pubblichi, se prima lo 
stesso Regio Revisore non attesti di aver nel confronto 
riconosciuta la impressione uniforme all' originale ap- 
provalo. ** 

Il Reggente della Seconda Camera 

MARCIieSE 01 CASTELLBKTINI. 

^ DUCA DI CAMPUCHIARO. 

Il Segretario Generale 

MORELLI. 


V Eccellentisùmo Ministro 
■Cancelliere Presidente^ e gli 
altri Signori Consiglieri nel 
tempo della soscrUione impe- 
dùL '■ ’ 

Dipvtimenlo di Ycocia delio Su» 1 r . , 
Fac. 4 t^ Scienze Politiche 
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